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Luca: la forza, 
il cuore, 
la passione
«La forza, il cuore, la passione.

Vorrei iniziare da queste tre parole, direi 
quasi tre virtù, per descrivere Luca, per 

me l’uomo e poi il campione.
Molti mi chiedono come ci si sente ad essere la 

moglie di un campione: non basterebbe un libro per 
raccontarlo. Mi viene da pensare che Qualcuno 
l’abbia scelto per essere testimone di speranza per 
tanti che non riescono ad uscire dalle proprie pau-

re quotidiane o da pregiudizi infondati.
In questo mi ritengo molto fortunata perchè 

avere un compagno di viaggio come Luca significa 
sfidare quotidianamente quell’ultima possibilità 
rimasta per arrivare al traguardo. 

Lo sport in tutto questo è stato fondamentale, 
anzi direi che è Luca ad insegnare allo sport che 
tutto non è preconfezionato, ma ogni volta devi 
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É tempo di iscriversi al 
Giubileo diocesano 

a Roma
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La sede redazionale, in piazza 
Giovene 4, a Molfetta, è aperta 
lunedì e venerdì: 16,30-20,30
giovedì: 9,30-12,30
Altre informazioni su:

La nostra comunità diocesana vivrà il pellegrinaggio 
giubilare a Roma sabato 22 ottobre 2016, presiedu-
to dal Vescovo S.E. Mons. Domenico Cornacchia. É 

tempo quindi di dare la propria adesione rivolgendosi 
nelle rispettive parrocchie o contattando l’Ufficio dioce-
sano pellegrinaggi (don Franco Sancilio, c/o parrocchia 
S. Domenico, Molfetta, 080/3355000).

Il programma della giornata prevede:
•	Ritrovo e partenza dai luoghi indicati dalla parrocchia 

presso cui ci si è iscritti, alle ore 23,30 di venerdì 21 
ottobre; viaggio in pulman GT (costo 30 euro che com-
prende viaggio e kit del pellegrino).

•	Raduno dei partecipanti a Roma presso il Porticato 
Edizioni Ancora, ore 6,30. Distribuzione dei pass per 
entrare in Piazza San Pietro e partecipazione all’udien-
za del S. Padre.

•	Al termine dell’udienza i Pellegrini raggiungono il vi-
cino santuario della Divina Misericordia (Via dei Peni-
tenzieri, 12) per la Concelebrazione presieduta dal 
Vescovo, con inizio alle ore 12 (massima puntualità).

•	A conclusione della celebrazione: tempo libero.
•	Ogni parrocchia può organizzare autonomamente il 

viaggio, ma bisogna comunicare il numero dei parte-
cipanti al direttore diocesano per prenotare i pass. Per 
chi non vuol portare il pranzo a sacco, si consiglia di 
accedere presso il parcheggio “Gianicolo” (5° piano) e 
raggiugere il self service dove con 10 euro si può con-
sumare un discreto pranzo.

•	Alle ore 16,00: ritrovo in piazza San Pietro presso la 
Fontana posizionata a destra di chi guarda la Basilica 
e inizio del cammino penitenziale per attraversare la 

Porta Santa di San Pietro con il momento di preghiera.
•	I sacerdoti partecipanti sono pregati di portare Camice 

e stola bianca.
•	Ritorno in Diocesi.

Auguri 
Rinnoviamo gli 
auguri al nostro 
carissimo Vescovo 
Domenico, da poco 
tornato dal viaggio 
pastorale in America, 
per i suoi nove anni 
di episcopato, 22 
settembre 2007-2016. 
Lo ringraziamo anche 
per il dono della 
Lettera pastorale che 
giunge anche nel 30° 
anno della nostra 
Diocesi (30/9/1986)

Tutti invitati al pellegrinaggio 
diocesano giubilare a Roma

reinventarti e ricostruirti per essere all’altezza 
dello sport stesso.

Le sue ultime medaglie conquistate a Rio testi-
moniano proprio questo, sono il risultato di un 
nuovo inizio e non di un traguardo.

Nel vedere Luca salire sul gradino più alto del 
podio, dopo aver conquistato con tenacia le sue 
vittorie, ho provato una gioia indescrivibile. è 
stato come il voler riconfermare che con la forza, 
il cuore e soprattutto la passione non può esistere 
la parola “fine”».

Due respiri profondi, l’inno di Mameli e poi 
l’urlo, anzi tre urli con i due compagni più un 
quarto solitario che Luca sprigiona come liberazio-
ne e gioia profonda per un traguardo ambìto da 
anni. Lo sguardo e le braccia al cielo a raggiungere 
suo padre e l’altro Padre, quelli che invoca prima 
di sveicolare per le strade con la sua bici. 

Luca ci sta insegnando molto e dedicargli una 
copertina è il minimo che potessimo fare!

Tutta la Comunità diocesana, col suo Vescovo, 
esprimono gioia e gratitudine per l’impresa porta-
ta a termine con successo dal nostro condiocesano. 
Dopo l’intervista fatta in precedenza, questa volta 
abbiamo chiesto alla moglie Mara di commentare 
la vittoria di cui, non poco, è anch’ella artefice.

Grazie a Luca e a tutti gli atleti per la testimo-
nianza di amore alla vita che ci hanno reso. Con 
la speranza che quel “para” possa essere evitato 
nelle olimpiadi prossime. Olimpiadi con atleti di 
diverse categorie e con medesima copertura me-
diatica. In questa circostanza sentiamo anche di 
elevare preghiere per l’atleta iraniano che ha con-
cluso diversamente, purtroppo con la morte, la sua 
gara terrena, per intraprenderne un’altra, questa 
volta senza ostacoli. Grazie anche a Lui.

La redazione

è ancora possibile fare donazioni intestando a Diocesi di Molfetta - causale “Colletta terremoto centro Italia”
ccp n. 11741709 / iban   IT68W 07601 04000 0000 11741709 - Poste Italiane
conto corrente bancario IT04Q 03431 41560 0000 00517180 - Carige Italia

di Franco Sancilio
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di Raffaele Gramegna

giovinazzo Le reliquie di Santa Teresa di Lisieux alla parrocchia San Giuseppe, il 2 
ottobre prossimo. Veglia di preghiera con i giovani alle ore 21, presieduta dal Vescovo 

Thérèse: per amore o per forza
Si torna sempre prima o poi a parlare 

di Thérèse. Personalmente la ritrovo 
spesso sul mio cammino, fin da quan-

do in quarta liceo fu proposto a noi stu-
denti un cineforum sul film di Ermanno 
Olmi “La leggenda del Santo bevitore” che 
qualche mese prima aveva vinto il Leone 
d’Oro al Festival del cinema di Venezia, 
tratto dal romanzo omonimo di Joseph 
Roth, scrittore ateo. 

Non conoscevo Teresa di Lisieux, se non 
per vaghi ricordi. Nella mia fantasia di 
diciassettenne, quel nome francese sapeva 
di esotico, e a mio modo di sentire, nascon-
deva un universo. Il film fu una riflessione 
interessante su un modo umano di vedere 
la fede, soprattutto da parte di uno scritto-
re non credente come Roth. Il romanzo di 
Roth era autobiografico e questo è impor-
tante perché più tardi scoprii che Teresa 
aveva vissuto l’ultimo anno della sua vita 
in una specie di buio interiore, paragona-
bile ad una assenza di fede, assolutamente 
paradossale per un credente. Non avevo 
mai incontrato un santo che avesse vissuto 
una esperienza simile. 

La mia scoperta fu meravigliosamente 
coinvolgente quando scoprii la motivazio-
ne di senso di questa esperienza. L’ateismo, 
malattia del XX secolo, si affacciava alla 
fine dell’Ottocento, quando le invenzioni 
tecnologiche e la scoperta delle scienze 
neuropsichiatriche avevano lasciato all’uo-
mo, insieme ad una ottimistica fiducia 
nelle sue possibilità, la certezza che Dio 
fosse ormai un mito da sfatare. 

Teresa visse questo problema sulla sua 
pelle e si sentì investita di una missione 
unica, quella di sedere alla tavola degli atei. 
Da cristiana autentica sapeva molto bene 
che per aiutare qualcuno bisogna condivi-
dere il suo mondo. In fondo l’amore è 
questo. Così ella capì che per portare la 
luce della fede agli atei, avrebbe dovuto 
condividere l’assenza di Dio che essi pro-
vavano. è una realtà assolutamente para-
dossale, ma impressionante e molto inte-
ressante. 

Lessi gli scritti autobiografici della San-
ta e dietro un linguaggio fatto di immagini 
“morbide”, trovai una potente visione della 
vita cristiana, come poche volte avevo in-
contrato. Mi resi conto che Teresa aveva 
raggiunto una intuizione meravigliosa: 
l’unica cosa che Dio accetta da noi è ricam-
biare il suo amore con l’amore. Ma non il 
nostro amore, il Suo. Non opere, non 
meriti, non impegno fatto di sforzi sovru-
mani per vincere peccati e difetti, ma 

semplicemente un abbandono filiale e fi-
ducioso tra le braccia di un Padre immen-
samente misericordioso, a cui ogni uomo 
sta a cuore e che aspetta solo questo: darGli 
la possibilità di sollevare l’uomo al suo 
cuore. è l’amore di Dio la scala per arriva-
re a Dio, il suo “ascensore” come dice Te-
resa, senza fare scale difficili e pesanti, 
durante le quali ci si scoraggia e non si 
arriva mai. Dio si trova attraverso Dio. E in 
questo modo l’amore di Dio brucia in un 
istante tutte le fragilità. Agostino l’aveva 
chiamata in un altro modo più di mille anni 
prima: la Grazia. E mi accorsi che era dav-
vero liberante!

Quando Giovanni Paolo II la nominò 
dottore della Chiesa nel 1997, ebbi la cer-
tezza che Teresa ci aveva visto giusto e che 
la sua “via” come ella stessa la chiamava, 
ora era un dono per tutta la Chiesa. 

Oggi Teresa viene a trovare la mia comu-
nità. Le sue spoglie arriveranno nella mia 
parrocchia di S. Giuseppe a Giovinazzo. 
L’ho invitata. è stato come ricambiare un 
favore e rivedere una vecchia amica. Reste-
ranno solo per un pomeriggio, non si pote-
va di più. Come una breve e fugace visita. 
Invito tutti soprattutto alla Veglia dome-
nica 2 ottobre, rivolta essenzialmente ai 
giovani e presieduta dal nostro Vescovo.
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Riproponiamo, su richiesta di molti, la rubrica per raccontare 
l’estate vissuta nelle parrocchie e associazioni e, perchè no, 
anche da singoli. Anche quest’anno con una differenza: non 
fermarsi alla cronaca delle attività, ma rileggerle sintetizzando 
intorno a tre parole-chiave che dicano i significati e valori 
sperimentati. luceevita@diocesimolfetta.it, entro il 25 settembre

Madonna della Pace - Molfetta

Fratellanza, armonia e co-
niugalità nel gruppo famiglia

Anche quest’anno, superando le difficol-
tà di sempre e accantonando momen-
taneamente i nostri impegni, siamo 

riusciti a ritagliarci un piccolo spazio da de-
dicare a noi stessi. Dall’8 al 10 luglio, lontani 
da stress, adempimenti, lavoro e con i cellu-
lari a servizio ridotto, abbiamo trascorso tre 
giorni di spiritualità vissute all’insegna della 
fratellanza e dell’armonia, con immancabili 
momenti di goliardia e sano divertimento. 

Una breve pausa per riordinare le nostre 
priorità, sospesi tra cielo e mare, in una 
struttura alberghiera immersa nel verde 
delle colline di Vico Equense (NA), nel cuore 
della costiera sorrentina, dinanzi all’incan-
tata bellezza del Golfo di Napoli.
Il tema proposto quest’anno dal nostro in-
stancabile parroco, al quale va tutta la no-
stra gratitudine, è stato: “Storie di vita, 
storie d’amore”.

Nell’introdurre l’argomento, don Angelo 
Mazzone ha preso spunto dal libro d’amore 
per eccellenza della storia umana, la Bibbia, 
appunto! «Se vi domandassero cos’è la Bib-
bia, cosa rispondereste?» ha subito incalza-
to don Angelo. Domanda all’apparenza re-
torica e dall’esito scontato, che in realtà 
aveva lo scopo di stimolare la riflessione. 
«La Bibbia è un libro d’amore. É il libro che 
parla dell’infinito amore di Dio per noi» ha 
spiegato semplicemente don Angelo, solle-
vandoci dal compito di trovare risposte 
complicate e tortuose.

Partendo da questa premessa e ricordan-
do alcuni racconti biblici, ha proposto alle 
coppie di coniugi partecipanti alla cateche-
si, di ritirarsi in disparte per scrivere la 
propria storia d’amore, fornendo in propo-
sito alcune linee guida per agevolare il 
compito e un caposaldo di partenza: «Nelle 
nostre micro-storie c’è il seme e il segno di 
Dio, in esse Dio si rivela».

Una volta assolta la consegna, ciascuna 
coppia ha potuto raccontarsi liberamente, 
condividendo con gli altri ciò che aveva 
scritto. Un viaggio retrospettivo e nel con-
tempo dentro se stessi, il cui risultato ha 

sorpreso per primi gli stessi protagonisti. É 
venuto fuori un mondo nuovo. Emozioni, 
sentimenti, ricordi, ancora vivi o sopiti, 
altri in parte dimenticati o percepiti in 
maniera discordante dai coniugi. Dal primo 
incontro con l’anima gemella, ai tempi 
dell’innamoramento, fino al giorno in cui 
ci si è sentiti pronti a dichiarare che la 
propria vita era a disposizione dell’altro, 
per arrivare ad oggi, con le belle famiglie 
che ci ritroviamo. Se siamo quello che 
siamo, infatti, lo dobbiamo a ciò che siamo 
stati. Tutto ciò che abbiamo fatto negli anni 
trascorsi, ci ha reso quello che siamo oggi, 
con la certezza che il prosieguo della nostra 
storia ci cambierà ancora.

Ritrovare e rievocare circostanze, luoghi, 
persone, date, sapori, profumi, rimpianti, 
obiettivi, parole e frasi delle nostre storie 
d’amore, come la poetica immagine della 
mitica “127” con la tappezzeria del tettuccio 
cascante, tenuta attaccata con le puntine da 
disegno che, per i protagonisti della storia, 

diventava un cielo stellato. Che tenerezza!
In conclusione di questo interessante 

percorso formativo, quali considerazioni si 
possono fare? Cosa ci resta di questa espe-
rienza, al di là dei piacevoli momenti di 
serena convivialità?

Prima di tutto l’impagabile valore di aver 
condiviso con la persona amata un inedito 
e sorprendente momento di comune, pro-
fonda meditazione. Poi, l’aver approfondi-
to e consolidato la nostra amicizia, attra-
verso il dono e la condivisione delle nostre 
storie d’amore. Ed infine, l’aver vissuto per 
tre giorni della nostra vita dando valore 
alle nostre priorità interiori e spirituali, 
senza rincorrere le urgenze, come facciamo 
solitamente.

Un buon investimento del nostro tempo, 
uno stare insieme che è il riflesso della 
presenza del Signore fra noi.

Pasqua Chiarella e Angelo Squeo

Sacro Cuore - Molfetta

Comunità, condivisione e acco-
glienza al campo unitario

Se c’è una cosa certa è il fatto che chi ha 
partecipato ad un campo scuola non lo 
scorda più. Per qualche ragazzo è l’ini-

zio della propria esperienza di fede, alcuni 
non vedono l’ora di potervi partecipare di 
nuovo, altri si rattristano all’idea di non 
poterli più fare…

Il campo unitario, svoltosi a Villanova 
d’Ostuni dal 19 al 22 agosto, ha visto la 
partecipazione di un numeroso gruppo di 
giovani/issimi e adulti. L’esperienza di un 
campo unitario estivo ci ha permesso di 
“vivere” la comunità; di condividere, lonta-
ni dalla frenesia delle nostre attività parroc-
chiali, tempo e idee, magari davanti a una 
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bella fetta di torta; per accogliere nuove 
persone, per conoscersi meglio e ripartire 
con entusiasmo. Abbiamo apprezzato la 
serenità e il clima di amicizia che si è crea-
to in soli quattro giorni!

I giovanissimi raccontano di un’espe-
rienza breve ma intensa. L’opportunità di 
costruire relazioni vere con gli altri, an-
dando “oltre l’apparenza”, oltre la forma-
lità e la fretta. Grazie al testo del “Piccolo 
Principe” di Antoine de Saint-Exupéry, 
hanno riflettuto sul personaggio della 
volpe che ha insegnato loro che per cono-
scere si deve «addomesticare», il che 
rende le persone uniche, ognuna con i 
suoi pregi e difetti.

Noi giovani abbiamo apprezzato la bel-
lezza e l’importanza di un confronto serio 
e costruttivo su argomenti importanti della 
nostra vita, il futuro e il lavoro, lasciandoci 
condurre da testimoni come Papa France-
sco, Pier Giorgio Frassati, San Benedetto da 
Norcia e Giuseppe Lazzati. è l’inizio del 
percorso personale per costruire una regola 
di vita che ci accompagni in ogni singolo 
istante e nelle scelte decisive che dobbiamo 
affrontare in questa fase così importante 
del nostro cammino verso l’adultità.

Non sono mancati momenti di pace e 
di preghiera vissuti nel silenzio, come l’a-
dorazione eucaristica, e nella contempla-
zione della natura.
Non è mancato neanche il divertimento: 
le serate, gli scherzi e i festeggiamenti. 
Come comunità, abbiamo celebrato e fe-
steggiato i 50 anni di matrimonio di Toni-
no e Maddalena ringraziando il Signore per 
la gioia e la solidità di questa unione.
Chi sceglie di partecipare al campo è con-
sapevole dell’impegno richiesto: essere 
disponibili a crescere come persone e come 
cristiani. Ecco allora il primo aspetto im-
portante, anche dal punto di vista educa-
tivo: in un periodo dell’anno in cui si 
parla di ‘evasione’, per fortuna c’è chi è 
disposto a trovare il tempo per guardarsi 
dentro, per fare un po’ di verifica persona-
le, per un momento di vita spirituale ricca.

Gruppo Giovani

Appuntamenti
Museo diocesano - Molfetta

Nuovo programma di eventi

Dopo la breve pausa estiva la Bibliote-
ca del Seminario Vescovile e il Museo 
Diocesano di Molfetta riaprono le 

porte a visitatori ed amanti dell’arte e della 
cultura. La Biblioteca del Seminario Vesco-
vile, per la quale procede l’informatizzazio-
ne del catalogo sul Polo SBN di Biblioteche 
Ecclesiastiche, sarà aperta al pubblico per 
consultazioni tutti i giorni dal martedì al 
venerdì dalle 10.00 alle 13.00.
La bellissima sala monumentale della Bi-
blioteca, domenica 25 settembre, sarà la 
cornice della pièce teatrale “Nobili e porci 
libri. Fogli nuovi per don Gennaro de Gem-
mis” di e con Michele Santeramo.
Dalla lettura alla fotografia. Anche il Mu-
seo riparte con una nuova programmazione 
per l’autunno e nuovi eventi destinati a 
pubblici differenti, mentre prosegue presso 
la pinacoteca la mostra in memoria di mons. 
Luigi Martella Inediti e restauri dalla Colle-
zione Piepoli-Spadavecchia, inaugurata il 6 
luglio e fruibile fino al 6 novembre.
Per i fotoamatori domenica 25 settembre è 
in programma una escursione al Castello 
Aragonese di Otranto, che ospita la mostra 
Steve McCurry - Icons: oltre 100 scatti per 
raccontare il meglio della produzione di uno 
dei più grandi maestri della fotografia con-
temporanea. La giornata prevede, inoltre, 
la vista all’affascinante scenario naturalisti-
co della Cava di Bauxite di Otranto.
Da sabato 8 ottobre riprendono le attività 
formative rivolte ai fotoamatori con il Corso 
di Fotografia. 
1 e 2 Ottobre il Museo aderisce alle giorna-
te dell’AMEI - Associazione dei Musei Eccle-
siastici Italiani che quest’anno hanno come 
slogan “SE SCAMBIO, CAMBIO”. A 20 anni 
dalla fondazione dell’Associazione ancora 
una volta i Musei Ecclesiatici e Diocesani 
aprono al pubblico gratuitamente offrendo 
l’occasione di conoscere e ammirare il ricco 
e prezioso patrimonio custodito, “scambian-
do” prospettive e punti di vista inediti.
Dall’arte alla musica. Ritornano anche 
quest’anno nella elegante cornice dell’Au-
ditorium del Museo Diocesano il 27, 30 
settembre e 6 ottobre i concerti della rasse-
gna musicale Anima Mea, il festival interna-
zionale di musica antica diretto da Gioac-
chino De Padova. 
Dalla musica alla didattica. Domenica 9 
ottobre si rinnova l’appuntamento al Museo 
Diocesano con il F@Mu, la Giornata Nazio-
nale delle Famiglie al Museo. Una giornata 
per scoprire, crescere e divertirsi al Museo… 
in famiglia!
Museo Diocesano. Un luogo unico, un luogo 
di tutti. 

Ufficio catechistico

Giubileo dei Catechisti a Roma
Sono 119 i catechisti della diocesi (30 da 
Molfetta, 41 da Ruvo, 14 da Giovinazzo, 34 
da Terlizzi) che, accompagnati da alcuni 
sacerdoti, partecipano domenica 25 set-
tembre al Giubileo dei Catechisti con Papa 
Francesco. L’appuntamento si colloca signi-
ficativamente all’inizio del nuovo anno 
catechistico. Li accompagniamo con la 
preghiera.

Parrocchia S. Achille - Molfetta

Festa della Regina del Paradiso
Dal 23 settembre al 2 ottobre in parrocchia  
la novena e la festa in onore della Regina 
del Paradiso. Ogni sera alle 18,15 il S. Rosa-
rio e alle 18,45 la S. Messa; il 28/9 presiede 
Mons. Domenico Cornacchia; l’1/10 presiede 
Mons. Felice di Molfetta. Giorno 2 la proces-
sione alle ore 19,30.

Consulta regionale del Laicato

Incontro regionale
1 ottobre a Bari
La Consulta Regionale per il Laicato organiz-
za per Sabato, 1 ottobre 2016, dalle ore 16,00 
alle ore 19,00, presso la sala “Mons. Mariano 
Magrassi” del Seminario Arcivescovile di Bari 
(via A. De Gasperi 274) un Convegno regio-
nale dal titolo “I laici in una Chiesa in uscita”. 
Interverranno: Prof. Beppe Micunco, diret-
tore CDAL Bari-Bitonto; Giuseppe Gabrielli, 
Comunità S. Egidio; Mons. Filippo Santoro, 
Arcivescovo della diocesi di Taranto.
Presiede: Mons. Vito Angiuli, delegato CEI 
e CEP per il Laicato. Coordina: Pino Pisco-
po, segretario regionale CRAL. La Consulta 
Diocesana per il laicato, coordinata da don 
Giovanni Fiorentino e da Michele Pappa-
gallo, invita le associazioni e le aggregazio-
ni laicali a partecipare con una propria 
rappresentanza.

Chiesa locale

1° anniversario della morte di 
don Mimmo Amato
Martedì 4 ottobre ricorre il primo anniver-
sario della improvvisa e prematura morte 
di don Mimmo Amato, già Amministratore 
diocesano. Il Vescovo Mons. Domenico 
Cornacchia presiederà la S.Messa di suffra-
gio alle ore 19 nella Cattedrale di Molfetta. 
Siamo tutti invitati a partecipare e a racco-
glierci in preghiera nel ricordo vivo di don 
Mimmo al quale siamo profondamente 
uniti e grati per gli intensi anni di sacerdo-
zio spesi tra noi.
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DESTINATARI: 120 docenti massimo, dal-
la scuola dell’infanzia alla secondaria 
superiore, del territorio di Molfetta, Ruvo, 
Giovinazzo, Terlizzi.
OBIETTIVI: Sviluppare specifiche cono-
scenze e competenze sulle tematiche 
Educazione di genere: Il rapporto tra 
corpo, sesso, genere ed identificazione 
individuale è piuttosto complesso. L’esse-
re uomini o donne è una costruzione 
composita, in cui al dato biologico si 
unisce e si intreccia l’esperienza emotiva 
e culturale di ogni individuo. 
Educazione all’affettività: Educare all’af-
fettività, nell’ambito delle tematiche rela-
tive all’identità di genere e sessuale, signi-
fica sviluppare, nell’individuo, conoscenza 
e consapevolezza delle emozioni proprie 
e altrui, insieme alla riscoperta di auten-
tici rapporti interpersonali, fondamentali 
per la comprensione di sé e per lo svilup-
po armonico e sereno della persona e 
della sua identità.

cultura

L’educazione di genere come contributo 
alla costruzione dell’identità
promosso da: Azione Cattolica diocesana, Ufficio di Pastorale della Famiglia, Ufficio di Pastorale scolastica

scuola una iniziativa diocesana per proporre contenuti e metodi per una adeguata e 
necessaria educazione all’affettività, oltre i pregiudizi e gli stereotipi

è da parecchio tempo che nel panora-
ma culturale italiano si è affacciata, 
con insistenza, quella che comune-

mente passa con il nome di “ideologia 
gender”: tra manifestazioni di piazza e 
minacciosi tam-tam di notizie che impaz-
zano sui social, ma che molto spesso 
rappresentano solo slogan mistificatori 
della realtà, si assiste oramai ad un confu-
sionario dibattito dal quale emerge, so-
prattutto, l’assoluta mancanza di cono-
scenza delle tematiche e, ancor più in ge-

nerale, dell’evoluzione del pensiero che si 
può riassumere sotto la formula “studi di 
genere”. 

Volendo semplificare senza banalizzare, 
potremmo dire che gli studi sul genere – i 
cosiddetti “gender studies” – hanno a che 
fare con l’analisi di come sono state costrui-
te le identità femminili e maschili nel 
tempo, nella storia e nella cultura. Essi sono 
lontani dal negare le differenze corporee o 
stabilire l’assunto che ognuno debba inven-
tare la propria identità sessuale.

è altresì importante sottolineare che 
gran parte dei progetti già realizzati in 
Europa e in Italia, in realtà, parlano di 
“educazione alle differenze” e non di gen-
der. I toni duri e aggressivi con i quali 
spesso si sta portando avanti il dibattito su 
questi temi, da qualunque parte provenga-
no, non aiutano a fare chiarezza in una 
materia in sé molto complessa, nella quale 
confluiscono temi importanti: la differen-
za sessuale, l’identità di genere, lo statuto 
della famiglia, i diritti delle persone omo-

PROGRAMMA DEL CORSO
Il progetto sarà presentato al territorio con 
un incontro pubblico, in data 30 settem-
bre 2016 (luoghi e orari di ogni incontro 
saranno precisati su manifesti e comuni-
cati on line) con l’intervento della prof. 
Maria Luisa De Natale e della Dott.ssa 
Rita Torti.

1° incontro – 14 ottobre 2016
Il genere, tra dato biologico e dato cultura-
le relatrice: Dott.ssa Rita Torti (Scrittrice e 
formatrice, nel campo degli studi di genere)
Educare al genere in una società in continua 
trasformazione relatrice: Prof.ssa Maria Lui-
sa De Natale (Professore ordinario di Peda-
gogia Università Cattolica del Sacro Cuore e 

Presidente CREADA Puglia onlus)
Modalità: Plenaria con dibattito

2° e 3° incontro - 21 ottobre/ 4 novembre 
2016: 
Laboratori riflessivi
Ciascun corsista sceglierà due laboratori a cui 
partecipare, uno di matrice pedagogica ed 
uno di matrice psicologica, della durata di un 
incontro l’uno.
Laboratorio n. 1 – Area pedagogica
Leggerci criticamente attraverso i ruoli che ci 
qualificano (Dott.ssa C. SIMONETTI)
Laboratorio n. 2 – Area pedagogica 
Educare alla costruzione della felicità nella 
relazione di coppia (Avv. L. MUSAIO SOMMA)
Il laboratorio si occuperà delle ricadute del 

rapporto di coppia genitoriale sulla percezio-
ne e sullo sviluppo da parte degli adolescenti 
dell’idea della relazione di coppia, ma anche 
della possibilità di scegliere e della responsa-
bilità educativa dei docenti nella scuola.
Laboratorio n. 3 – Area pedagogica 
Educarsi “alla” e “nella” Relazione Narrativa: 
la tela di Penelope (Dott.ssa L. PANUNZIO)
Laboratorio n. 4 – Area psicologica
Educazione di genere: diversità, non disugua-
glianza (Dott.ssa M. CUOCCI)
Laboratorio n. 5 – Area psicologica
Educazione all’affettività: educazione alla vita 
(Dott.ssa M. CUOCCI)
Laboratorio n. 6 – Area psicologica
Le regole della comunicazione nelle dinamiche 
relazionali (Dott.ssa M. CUOCCI)
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di Franco De Palo

testimonianza Ancora un ricordo di Guglielmo Minervini 
da parte dell’amico di sempre, compagno in molte esperienze

Un impegno onorato
“La nonviolenza: stile di una politica 

di pace”, è il titolo del messaggio 
di papa Francesco, per la prossima 

50^Giornata mondiale della pace, reso noto 
in questi ultimi giorni. Il contenuto è dirom-
pente: la nonviolenza viene intesa come 
sistema di risoluzione di conflitti e di cer-
niera tra valori e politica. 

è ciò che Guglielmo ha cercato, da sem-
pre, di promuovere nei diversificati campi 
di impegno nei quali ha vissuto.

Lo abbiamo visto al nostro fianco il 31 
dicembre scorso, per le vie di Molfetta, a 
marciare con noi per la Pace e la Nonvio-
lenza durante la “49a Marcia della Pace”.

Marciare. Un’azione che ha sempre ca-
ratterizzato la sua vita, sin da quando l’ho 
conosciuto, adolescente scout, sui sentieri 
impervi della Murgia o nei week-end di 
approfondimento sui temi della pace e 
della nonviolenza. Ha sempre marciato per 
le strade della sua amata città durante le 
tante manifestazioni organizzate dalla Casa 
per la Pace della quale è stato promotore; 
strade impervie anche queste, specie quel-
le del centro storico dove ha saputo coniu-
gare la speranza di un “mondo altro” alla 
vicinanza alle storie di tanti bambini, ragaz-
zi, donne e uomini provati dalla vita.

Le partite a pallone con i ragazzi del cen-
tro storico, la scuola popolare con le donne 
nei locali del Duomo, le chiacchierate nelle 
famiglie, le sere trascorse con don Tonino in 
giro per le strade della città ad incontrare 
“Giuseppe l’avanzo di galera”,“Gennaro l’u-
briaco” o “Tonino il pescatore”. Un’umanità 
ai margini a cui ha cercato di ridare dignità 
con un progetto di città accogliente e inclu-
siva, negli anni del suo impegno da sindaco. 
Ha marciato controcorrente anche quando 
ha promosso, nel profondo sud, la casa edi-
trice “la Meridiana”per testimoniare che la 
speranza va osata e conquistata con la 
forza dell’intelligenza.

La sua non è mai stata una marcia 
solitaria. Ha marciato sempre con i 
tanti che ha incontrato, motivato e sor-
retto nelle difficoltà in tutti questi anni.

Insieme a tanti a promuovere la cultura 
della pace, ad organizzare la speranza per 
restituire dignità agli ultimi, a credere che 
una politica partecipata, vicina alle per-
sone, non autoreferenziale, foriera di 
progresso umano è possibile. “Noi” 
è stato il pronome che ha carat-
terizzato tutto il suo impegno. 
Un noi che comprendeva 

innanzitutto la sua fa-

miglia, nella quale ha trovato ristoro nei 
momenti di stanchezza e amarezza.

E ancora, il silenzio di cui si nutriva il suo 
rigore morale. All’alba: lettura, studio, me-
ditazione, preghiera. Sin da giovane. Il ri-
sveglio mattiniero degli anni del servizio 
civile costantemente accompagnato dalla 
lettura, dalla riflessione. Le passeggiate 
meditative fatte di mattina presto, prima 
dei convegni, degli incontri a Brescia, Assisi, 
Loreto, Rossano Calabro. O ancora il silenzio 
che ha preceduto le tante giornate che lo 
hanno visto protagonista della vita politica 
cittadina e della nostra Regione. Anche in 
questo aveva avuto in don Tonino un mae-
stro credibile.

In questi anni ho avuto modo di incon-
trare, per lavoro e impegno civile, tante 
persone che hanno avuto modo di incrocia-
re lo sguardo di Gu. Tutti ne sono stati col-
piti. Chi per la chiarezza, per la profondità, 
per il fanciullesco entusiasmo, per l’inco-
raggiamento ricevuto. 

Molti hanno raccontato della sua affabi-
lità e della sua forte tenacia; ma tutti hanno 
sottolineato la sua capacità di ascolto e 
valorizzazione, con progetti e azioni concre-
te, dei talenti soprattutto dei giovani.

Nel 1993, alla morte di don Tonino, ci 
siamo fatti una reciproca promessa: quella 
di vivere la nostra vita “in piedi”, sempre 
pronti a marciare e a darle senso. 

Gu ha onorato sino all’ultimo questa 
parola: con l’impegno per gli altri, per la 
sua città, per i giovani, per la pace, per una 
“politica altra”, per una famiglia “laborato-
rio di Pace”. 

L’ha onorata durante gli anni della ma-
lattia, testimoniando fedeltà all’impegno, 

tenerezza e gioia di vivere.
Un uomo “ f ino  in 

cima”… come figlio, ma-
rito, padre, fratello, 
amico. 

Grazie Gu per aver 
mantenuto la promes-
sa… continua ad acca-

rezzare i nostri volti!

4° incontro – 25 novembre 2016: 
Laboratori didattici
Ciascun corsista avrà la possibilità di parteci-
pare a laboratori didattici (distinti per ordine 
e grado di scuola) al fine di costruire, con 
l’aiuto di esperti, alcune esperienze didatti-
che da riproporre in aula con i propri ragaz-
zi.
Laboratorio distinti per docenti di scuola 
dell’infanzia, di scuola primaria, di scuola 
secondaria di 1^ grado, di scuola secondaria 
di 2^ grado

5° incontro – 2 dicembre 2016: 
Verifica per i singoli corsisti, restituzione in 
plenaria dei lavori laboratoriali, con-
clusioni.

sessuali, il disagio di quanti non si ricono-
scono nella propria identità sessuale, la 
questione femminile, la genitorialità, il 
presunto “diritto al figlio”, la fecondazione 
assistita. Risulta pertanto necessario oggi 
porsi in ascolto delle questioni e aprirsi al 
dialogo, così come è importante ricercare 
spazi di confronto, liberi da pregiudizi e 
da posizioni e da stili prevaricanti.

Favorire l’educazione sessuale nelle 
scuole e inserire nei progetti didattico-
formativi contenuti riguardanti il genere, 
pertanto, significa fare chiarezza sulle 
dimensioni costitutive della sessualità e 
dell’affettività, favorendo una cultura del-
le differenze e del rispetto della persona 
umana in tutte le sue dimensioni. 

Il personale scolastico, a cui è affidato il 
compito di educare i nostri ragazzi anche 
su queste delicate tematiche, deve essere 
debitamente formato e aggiornato, così 
come previsto anche dalla legge 128/2013 
che, all’art.16/d, pone all’attenzione delle 
scuole la necessità di favorire “l’aumento 
delle competenze relative all’educazione 
all’affettività, al rispetto delle diversità e 
delle pari opportunità di genere e al supe-
ramento degli stereotipi di genere”. 

Ecco perché Azione Cattolica, Ufficio 
per la Pastorale della famiglia e Ufficio per 
la pastorale scolastica insieme hanno 
deciso di intraprendere la strada di un 
percorso per formatori aperto, intelligen-
te ed equilibrato. Lo faremo con un corso, 
proposto ai docenti delle scuole di Mol-
fetta, Ruvo, Giovinazzo e Terlizzi, di ogni 
ordine e grado, condotto da pedagogisti, 
psicologi, insegnanti e realizzato nell’arco 
di 5 incontri, della durata di tre ore l’uno. 
Una plenaria di approccio sistematico e 
scientifico e al tema, con il contributo 
della prof. Maria Luisa De Natale, docen-
te presso l’Università Cattolica e Rita 
Torti, scrittrice e formatrice; due incontri 
di laboratorio riflessivo, uno di laborato-
rio didattico, un momento conclusivo di 
verifica del lavoro svolto.
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XXVI domenica T.O.
2a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Am 6,1a.4-7
Ora cesserà l’orgia dei dissoluti
Seconda Lettura: 1 Tm 6,11-16
Conserva il comandamento fino alla 
manifestazione del signore
Vangelo: Lc 16,19-31
Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e 
Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è conso-
lato, tu invece sei in mezzo ai tormenti

«“Hanno Mosé e i profeti, 
ascoltino loro”. E lui repli-
cò: “No, padre Abramo, 

ma se dai morti qualcuno andrà da loro, 
si convertiranno”. Abramo rispose: “Se 
non ascoltano Mosé e i profeti, non sa-
ranno persuasi neanche se uno risorgesse 
dai morti”» (Lc 16,29-31). La conclusione 
della parabola del ricco e del povero 
mostra che il primo non è condannato 
perché violento o oppressore ma «sem-
plicemente perché ha vissuto da ricco 
ignorando il povero» (B. Maggioni). L’ac-
cento è posto sull’ascolto e la conversione 
(metanoéousin). Sappiamo quanto diven-
ta difficile questo nella odierna società. 
La recezione di messaggi in ogni istante 
può confondere e distrarre dall’ascolto 
della Parola. La conversione è intesa come 
totale rivolgimento dell’esistenza umana 
e della mentalità che vi è sottesa. La con-
siderazione sulle due figure stilizzate 
della parabola è che «gli uomini si distin-
guono gli uni dagli altri nel possesso ma 
sono solidali nella povertà» (J. Moltmann). 
L’ethos che viene evidenziato è «l’origina-
ria e l’inalienabile appartenenza a una 
comunità» (Forte). La fede non si com-
prende se non in una comunità, che an-
che per questo «elabora regole di condot-
ta in forza delle quali tende a conservare 
se stessa». Nella condivisione della stessa 
fede, e prima ancora dell’umanità, c’è un 
senso di appartenenza che richiede con-
versione attestando «la perenne giovinez-
za del cristianesimo: Il cristiano è colui 
che sempre dice: “Io oggi ricomincio”» (E. 
Bianchi). Anche se costa fatica e qualche 
rischio «se vogliamo stare dalla parte di 
Dio, dobbiamo schierarci con tutto questo 
popolo di desolati e di ultimi, proprio 
come ha fatto Cristo» (G. Ravasi). San 
Francesco iniziò la sua conversione quan-
do «la sua anima cominciò a struggersi 
per le parole del Diletto» (Fonti France-
scane). Consideriamo che «la conversione 
spirituale, l’intensità dell’amore a Dio e 
al prossimo, lo zelo per la giustizia e la 
pace, il significato evangelico dei poveri 
e della povertà sono richiesti a tutti» 
(Evangelii gaudium, 201).

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta

Polifonica “Michele Cantatore” - Ruvo

“Canterò per sempre l’amore del Signore” 2-3-5 ottobre 2016

Giunge alla VII edizione la Rassegna Corale “Canterò per sempre l’amore del Si-
gnore”, istituita in onore dell’indimenticato Michele Cantatore (1919-2005), 
maestro di Cappella per oltre 50 anni nella Cattedrale di Ruvo di Puglia, nonché 

organista nelle parrocchie e chiese cittadine.
Organizzata dall’Associazione Corale Polifonica “Michele Cantatore”, operante nella 
Parrocchia San Michele Arcangelo di Ruvo di Puglia, la Rassegna è promossa in colla-
borazione con l’Ufficio Liturgico della Diocesi di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi.
Si svolgerà dal 2 al 5 ottobre 2016 e si aprirà con la solenne Concelebrazione eucari-
stica, in Piazza Matteotti, presieduta dal Vescovo Mons. Cornacchia, animata musical-
mente da undici corali accompagnate dall’Italian Philarmonic Orchestra. Un appunta-
mento giubilare importante al quale tutta la comunità diocesana è invitata.
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Concluso il XXVI 
Congresso Eucaristico 

nazionale 

Rubini, Abbattista, Cormio

In evidenza 

il paginone • 4-5

Cronaca delle due serate del Convegno 
Pastorale diocesano.

Presentazione della lettera pastorale di 
Mons. Domenico Cornacchia

S. M. de Candia, R. Carlucci, F. e A. Cormio

Editoriale         di Luigi Sparapano

Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi
30 settembre 1986-2016
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Una tesi sulle 
Comunicazioni Sociali

in diocesi

A. Ciaula

1° anniversario della morte 
di Mons. Domenico Amato

chiesa • 6

Prima settimana 
dell’Ottobre Missionario: 

la preghiera

V. Marino

Continua a pag. 2

Martedì 4 ottobre, ore 19 
S.Messa presieduta dal Vescovo 
Mons. Cornacchia nella Cattedrale
di Molfetta, alle ore 19 

Trent’anni 
insieme

chiesa locale • 2-3

Grazie caro don Mimmo.
Ricordo a un anno

dalla sua morte

Tempesta - Labombarda

«La Sacra Congregazione dei Vescovi, in 
data 8 ottobre 1986, ha reso pubblici 
alcuni provvedimenti relativi alle nostre 

quattro diocesi unite... Anche se non modificano 
l’impianto pastorale, dal momento che l’unificazio-
ne operativa sostanzialmente era già avvenuta, tali 
provvedimenti sono invece abbastanza innovativi 
sotto il profilo delle considerazioni storiche e tradi-
zionali. (...) non diremo più “le nostre Chiese locali” 
o “l’Ufficio Interdiocesano”... ma “la nostra Chiesa 
locale”, “l’Ufficio catechistico diocesano”...».

Così la nota redazionale di Luce e Vita n.35 del 
12 ottobre 1986 (diretto da don Gino Samarelli) che 
dava notizia del decreto della Congregazione dei 
Vescovi per la piena unificazione delle diocesi di 
Molfetta, Giovinazzo, Terlizzi e Ruvo, datato 30 
settembre 1986.

Trent’anni insieme! 
Cattedrale, Concattedrali, Capitolo Cattedrali, 

Capitoli delle Concattedrali, Presbiterio diocesano, 
Santi Patroni, Calendario liturgico... Poi anche l’u-
nificazione degli organismi, gli uffici, le associazio-

ni... Un cammino comune già famigliare a tre città, 
alle quali si aggiunse Ruvo, tutte unite dalla sapien-
te e profetica azione pastorale di Mons. Bello che 
dall’autunno 1982 muoveva i suoi primi passi epi-
scopali con una chiara prospettiva unitaria.

La nota poi concludeva: «Una cosa è certa: siamo 
tutti chiamati ad accogliere con serena disponibili-
tà queste innovazioni, affinchè la nuova realtà 
diocesana sia sempre più protesa e meglio attrezza-
ta a diffondere il Regno di Dio in una società che è 
in fase di così acuta e accelerata trasformazione».

Non è la sede nè il caso di tracciare improbabili 
bilanci, semmai un veloce sguardo retrospettivo (per 
gli aspetti storici si legga il saggio di mons. de Palma 
dedicato alla nostra Diocesi nel volume Storia delle 
Chiese di Puglia, a cura di S. Palese e L. M. de Palma, 
Ecumenica Editrice, Bari 2008, riportato anche sul 
sito diocesano).

è una data importante perchè sancito l’identità 
di un popolo in cammino lungo un percorso non 
facile, fatto di resistenze e slanci, guidato da Pa-
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Carissimo don Mimmo, non so 
se è il momento giusto di 
scriverti. Certamente queste 

righe non sono lo spazio della 
confidenza ma la possibilità di 
dirti grazie. Il tempo della tua as-
senza non è possibile misurarlo 
dentro di noi, in modo particolare 
nel vissuto quotidiano della comu-
nità parrocchiale. Il vuoto della tua 
presenza, però, mi dà la possibilità 
di dirti grazie a nome anche delle 
persone della parrocchia Immaco-
lata che, sull’onda dei ricordi, si 
accorgono del bene che hai fatto 
qui, in mezzo a noi, semplicemen-
te col tuo “stare in mezzo”, né 
avanti, né dietro la gente.

In questo anno abbiamo speri-
mentato la mancanza del tuo aiuto 
fraterno, delle tue parole di inco-
raggiamento, abbiamo sperato 
tante volte che tu fossi con noi, col 
tuo fare discreto e silenzioso a 
dirci che essere Chiesa è bello e 
impegnativo. Invece nulla di tutto 
questo. È proprio questo lungo 
anno trascorso dalla tua morte che 
abbiamo potuto vivere sul nostro 
cammino ciò che tu, nel feriale del 
tuo ministero, ci hai lasciato: la 
sequela di Gesù domanda una 
conversione radicale, con tutta una 
impegnativa sequenza di cambia-
menti faticosi e sofferti. Richiede 

distacchi dolorosi e duri allena-
menti. Ci manca il tuo sorriso furbo 
dinanzi alle domande più diverse 
della vita, il tuo stile pacato, incisi-
vo e coraggioso.

Grazie don Mimmo perché in 
questo anno hai voluto dirci con la 
tua assenza che seguire Gesù esige 
serietà e piena concentrazione. 
Vuole coerenza, fedeltà e rodata 
disciplina. Non si scherza con il Si-
gnore perché Lui fa sul serio con noi. 
In una parola, la tua assenza ci ha 
fatto toccare con mano che il Van-
gelo è e resta croce. Ma è anche ri-
surrezione. Perciò è e resta la bella 
notizia. Anzi la notizia più sorpren-
dente e appagante. Per questo – mi 
dicevi in una delle ultime nostre 
conversazioni – hai scelto di dare 
tutto al Signore. Hai dato non tanto 
della tua vita, ma tutta la vita al 
buon Dio. Fino all’ultimo quando ti 
preparavi per dire messa e invece, 
improvvisamente, il Signore ti pre-
parava a stare con Lui.

Grazie don Mimmo, vogliamo 
ricordarti come un prete buono. E 
quando si dice prete, si dice tutto 
della tua vita. Non eri un clericale: 
eri proprio un prete-prete. Lo eri con 
tutto te stesso: mite, tenace, traspa-
rente, innamorato di Molfetta e 
della nostra Chiesa diocesana. E per 
essere preti innamorati, mi dicevi, 

dobbiamo mettere in conto che 
nella vita bisogna perdere. 

Non ti nascondo che mi chiedo 
ancora: perché il Signore non ha 
ascoltato le nostre preghiere? Sono 
quasi certo che a questa domanda 
tu ti arrabbierai ora. Non me ne 
volere. Prendila come indice di un 
affetto che in questo anno è cresciu-
to nei tuoi confronti. Lo sai che qui 
in tanti avevamo chiesto alla Ma-
donna di Lourdes una pronta gua-
rigione della tua salute e abbiamo 
affidato questa grazia all’interces-
sione del servo di Dio, il vescovo 
Antonio Bello. Ma lui diceva, proprio 
in una preghiera a Maria: “Non la-
sciarci soli nella notte […]. Anzi se 
nei momenti dell’oscurità ti metterai 
vicino a noi e ci sussurrerai che anche 
tu, Vergine dell’avvento, stai aspet-
tando la luce, le sorgenti del pianto 
si disseccheranno sul nostro volto. E 
sveglieremo insieme l’aurora”. E 
forse tu in questo momento, proprio 
a questa bella comunità dell’Imma-
colata, ricordi di non prendere le 
distanze dalle ultime parole di 
Maria nel Vangelo: “Qualunque 
cosa (mio Figlio) vi dirà, voi fatela” 
(Gv 2,5). Quasi a dire: chiedete al 
Signore la grazia di saper attendere 
operosi Lui che viene nella vita. 

Questa è la sua volontà. 
Non la nostra.

ricordo Un anno fa’, il 4 ottobre, si spegneva la vita terrena di don Mimmo Amato, 
dopo una settimana di agonia. A stento riusciamo a credere che egli non sia fisicamente tra noi

Grazie caro don Mimmo! di Nico Tempesta

stori illuminati che hanno saputo tracciare rotte 
precise: Insieme, alla sequela di Cristo sul passo 
degli ultimi (Mons. Antonio Bello); Servi... fino 
all’orlo. Evangelizzare gli adulti a partire dal 
matrimonio e dalla famiglia (Mons. Donato Ne-
gro); Con Cristo sui sentieri della Speranza. 
Progetto di Pastorale giovanile e Alla scuola del 
Vangelo: educarsi per educare (Mons. Luigi Mar-
tella) con le relative declinazioni annuali. E pro-
prio in questi giorni ripartiamo con Mons. Do-
menico Cornacchia per Annunciare la gioia del 
Vangelo in famiglia.

Quante esperienze, quanto cammino, quante 
novità... ed è capitato anche che ci si sia fermati 
“sotto la nube” a recuperare il fiato e ricontrollare 
il sentiero, non senza nostalgie e mormorazioni, 
qualche volta chiudendosi, qualche altra aprendo-
si. Importanti opere-segno sono state poste sul 
territorio, centri di animazione e frecce direziona-
li secondo una precisa logica evangelica e di cari-

tà operosa; grosso impegno per la cura degli edi-
fici sacri esistenti e la costruzione dei nuovi, la 
valorizzazione dei beni culturali, la cura della 
formazione dei seminaristi e dei sacerdoti, come 
anche dei laici. Il tutto non senza fatiche ed errori, 
ma anche con spinte esemplari che hanno trovato 
consenso e apprezzamento fuori Diocesi. 

Un grande cammino animato da vescovi, sacer-
doti, religiosi e laici che si sono spesi generosa-
mente per la comunione reale, relazionale, perso-
nale, oltre che formale, cominciato solo pochi 
decenni fa’ e aperto al futuro. 

Ricordiamo quanti non sono più con noi, colo-
ro che che ci hanno lasciati prematuramente – don 
Tonino Bello, don Gino Martella, don Mimmo 
Amato – e tanti altri ai quali dal cielo chiediamo 
di continuare a tifare per noi, perchè i trenta anni 
siano davvero gli anni di una rinnovata maturità, 
di una Chiesa gradita a Dio e agli uomini, quelli 
che sono in fondo.
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di Antonio Ciaula

studi Una tesi di Laurea Magistrale in Scienze Religiose, 
dedicata a don Mimmo Amato, sulle comunicazioni sociali 

Una esemplarità pastorale
Ricordo 
A don Mimmo, 
sacerdote nella vera vita
di Michele Labombarda

Luce e Vita è al centro della ricerca di 
Emanuela Maldarella su Le Comuni-
cazioni Sociali nella Diocesi di Mol-

fetta - [Ruvo] - Giovinazzo - Terlizzi nel 
postConcilio Vaticano II. Linee di un par-
ticolare percorso pastorale. Il filone di in-
dagine è quello della recezione del Vatica-
no II attraverso le esclusive fonti istituzio-
nali e ufficiali edite dalle Diocesi della 
Provincia ecclesiastica di Bari. Il riferimen-
to è al processo di recezione ufficiale o 
kerygmatica che i teologi Theobald e 
Routhier definiscono “l’insieme degli sfor-
zi messi in atto dai pastori per far conosce-
re le decisioni di un concilio e per promuo-
verle efficacemente”. 

Con l’avvento del Vaticano II, le Dioce-
si di Molfetta Giovinazzo e Terlizzi, a dif-
ferenza delle altre, possono vantare la 
consolidata presenza, fin dal 1924, del 
settimanale Luce e Vita che, oltre a essere 
voce cattolica e diocesana, docu-
menta pubblicamente anche gli 
atti ufficiali delle diocesi al pari 
di un Bollettino Diocesano. Il 
Bollettino, infatti, con la 
pubblicazione, storicizza la 
vita di una diocesi. In questa 
particolare situazione si in-
serisce il focus della ricerca 
della Maldarella. 

A Molfetta è possibile seguire 
due linee di comunicazione religiosa: la 
prima è quella della stampa cattolica che 
ha origine nell’Ottocento anche per l’im-
pulso della Rerum Novarum. I giornali 
cattolici sono visti come Buona Stampa. I 
Vescovi pugliesi, nel 1920, vi dedicano una 
pastorale collettiva. La seconda linea ha 
origine dal decreto conciliare Inter Mirifi-
ca (1963) e dall’istruzione pastorale Com-
munio et progressio (1971). Cominciano a 
nascere gli Uffici Diocesani di Comunica-
zione Sociale. In loco un tale Ufficio è 
svolto di fatto dal settimanale. 

Maldarella entra nelle problematiche 
comunicative esposte nel 1969 dallo sto-
rico direttore Minervini, confortate dalla 
sua partecipazione al Convegno di Brescia 
della Federazione dei Settimanali Catto-
lici (1968) dove il teologo Germano Pat-
taro aveva posto il tema del “giornale 
della Chiesa locale” unendo il dato biblico 
alla riflessione conciliare sulla Chiesa. La 
svolta pastorale (così definita nel lavoro) 
– che coinvolge il settimanale e conferma 
le idee di Minervini – avviene con mons. 
Settimio Todisco, amministratore aposto-

lico sede plena, continua con l’episcopato 
di mons. Antonio Bello – sempre presen-
te sul giornale ma che indica la nuova 
strada di un Ufficio – e trova l’epilogo 
nella doppia nomina di Direttore del Set-
timanale e Direttore dell’Ufficio Comuni-
cazioni Sociali (“simbolo” della linea pa-
storale che proviene dall’Inter Mirifica) 
che mons. Negro dà a mons. Domenico 
Amato al quale Emanuela ha voluto dedi-
care il lavoro di tesi per la Laurea Magi-
strale in Scienze Religiose. Ritengo che sia 
un bel tributo a lui che seppe unire la 
profondità teologica alla semplicità dei 
modi di comunicare, aspetto caratteristi-
co del suo essere pastore. 

La novità dell’approccio di Emanuela 
Maldarella è di tipo semiologico; guarda al 
giornale come Segno espresso dal Comu-
nicante (direttore, redazione, collaborato-
ri) e applica alcuni principali criteri della 

Metodologia Taddei della lettura 
strutturale. Nella “lettura”, pur 

attenta al dato storico, Ema-
nuela prende in particolare 
considerazione le scelte re-
dazionali e quelle entipolo-

giche (i modi in cui il giorna-
le si presenta) enucleando 
dagli originali tali particolari 

espressivi. Lo studio dei modi 
semiologici offre un valore ag-

giunto al tradizionale utilizzo della 
fonte storica a stampa. In tal senso va se-
gnalata la corposa Scheda emerografica, 
“carta di identità” del settimanale nel suo 
evolversi nel post-Vaticano II.

È doveroso evidenziare che il lavoro ha 
richiesto un notevole impegno anche nel 
superare difficoltà e ostacoli. Il minuzioso 
e paziente momento di ricerca e schedatu-
ra è premessa del ricco apparato di note 
(173) che documenta ogni affermazione 
come richiesto ad un documento tecnico-
scientifico. Una ricerca del genere non si 
può improvvisare. Non è facile, nella evo-
luzione di alcuni decenni e negli aspetti 
comunicativi che variano, saper distingue-
re gli elementi di dettaglio da quelli strut-
turali. Il lavoro si chiude sulla figura di don 
Mimmo. In Appendice, gli sviluppi succes-
sivi al 2000. La ricerca fa meglio compren-
dere la linea evolutiva odierna del settima-
nale in un quadro più ampio di una pasto-
rale “che consideri le comunicazioni socia-
li non come un suo settore, ma come una 
sua dimensione essenziale”. (Direttorio Cei 
Comunicazione e Missione, Presentazione).

Non c’è stato giorno, in questo anno 
trascorso, in cui non ti abbia ricor-
dato nelle mie semplici preghiere, 

di tanto in tanto mi sono fatto prendere 
da pensieri di risentimento, per come te 
ne sei andato, perché non sei più qui e 
non posso più stringerti la mano o senti-
re la tua voce. Un vuoto incolmabile. 
Subito, però, avevano il sopravvento i 
ricordi belli, i sorrisi e tornavo a gioire, 
sicuro e contento della vita più bella che 
stai vivendo, amico mio. Io sono convin-
to che l’affetto sincero non muore mai, 
il ricordo delle persone che ci sono state 
care, vive per sempre nei nostri cuori ed 
è più forte di qualsiasi stretta di mano e 
di qualunque parola.

La tua dipartita mi ha toccato in pro-
fondità. Ognuno di noi vive questa espe-
rienza in modo differente, con atteggia-
menti diversi, provando sensazioni che 
spesso non riesci a controllare, ciò mi 
accade in modo particolare quando vado 
in redazione dove abbiamo condiviso e 
vissuto tante belle esperienze. Mi perdo-
nerai se esprimo questo pensiero, sai la 
morte fa impressione, ma è l’unica cer-
tezza che abbiamo e il timore che suscita 
è attutito solo dalla fede, lasciando il 
posto a quella intima convinzione di 
vedere il Signore faccia a faccia e final-
mente gioire per sempre nel suo immen-
so Amore.

Il 4 Ottobre dello scorso anno, giorno 
del compleanno di un altro caro amico, 
festività di San Francesco d’Assisi e dome-
nica del Signore, sei stato chiamato e ti sei 
reso presente come sapevi fare nei con-
fronti di Colui del quale eri innamorato. 
Mi piace pensare che Maria, vedendoti 
arrivare, si sia soffermata ad attenderti 
per mostrarti il tuo nuovo studio, la tua 
nuova scrivania sulla quale stai scrivendo 
dei saggi, non da pubblicare, ma da pre-
sentare al Signore, intessuti di lode a Lui, 
di intercessioni in favore dei tuoi cari, 
degli amici, di coloro che più necessitano, 
ma soprattutto per la Chiesa che hai rap-
presentato e per cui ti sei sacrificato. Io 
credo, aldilà dell’immaginazione, che tu 
sia davvero impegnato in questa mansio-
ne, sono convinto che il Signore non potrà 
non ascoltarti conoscendo la fede che ti 
ha mosso in terra. Non so se noi riusciremo 
a percepire quanto avviene in cielo, ma 
sin da questo momento ti ringrazio dal 
profondo del cuore. 

Ciao don Mimmo, amico sempre fedele.
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convegno Breve cronaca di due intense e partecipate serate

il paginone

L’umanesimo della relazione
e le cinque vie di Firenze a cura di Susanna M. de Candia

Si è aperto mercoledì 21 settembre il 
Convegno pastorale diocesano per 
l’anno 2016-2017, presso l’Auditorium 

“Regina Pacis” a Molfetta, rivolto a quanti 
operano nelle parrocchie e nelle comunità 
cristiane. Un percorso comune, con le at-
tenzioni proposte da Mons. Domenico 
Cornacchia che per la prima volta traccia le 
linee guida del cammino pastorale per la 
nostra diocesi. 

L’itinerario pastorale tiene conto dei rife-
rimenti di papa Francesco (in particolare 
Evangelii Gaudium e Amoris Laetitia) e 
delle 5 vie indicate al Convegno ecclesiale di 
Firenze. Nella prima serata, incentrata sull’i-
dentità di uomo e sulla declinazione dei 
cinque verbi-chiave del Convegno nell’am-
bito della famiglia, sono intervenuti la Prof.
ssa Annalisa Caputo – Docente di Filosofia 
teoretica presso la Facoltà Teologica Puglie-
se – e don Vincenzo Di Palo - Direttore 
dell’Ufficio diocesano per la Pastorale della 
famiglia. 

«Convenire conviene!» ha esordito don 
Mimmo Vescovo. È necessario andare verso 
la stessa meta per scoprirci Chiesa in uscita. 
Il cammino è orientato sempre e comunque 
all’apprendimento, perché, «noi siamo tra 
quelli deputati ad insegnare» senza superbia 
ma col vigore di chi ha imparato e conosciu-
to. Occorre dire e fare esperienza di fede e 
di Dio, poiché la pienezza della gioia sta 
proprio nella comunicazione, come un 
tempo avvenne agli stessi discepoli. 

La Prof.ssa Annalisa Caputo si è concen-
trata sull’idea di Umanesimo relazionale, a 
partire dall’Ecce Homo, a cui papa Francesco 
ha fatto riferimento nel discorso iniziale del 
Convegno di Firenze. L’uomo è relazione, ha 
bisogno di vivere legami d’amore, di amici-
zia, di affetto. Se ciascun uomo è stato cre-
ato a immagine di Dio, Gesù contiene nel 
suo volto ciascuno dei nostri, anzi ci rivela 
il volto di un Dio bisognoso, mancante, 
desideroso. 

L’Umanesimo della relazione si regge 

sullo svuotamento e l’abbassamento. Quel-
la dal basso è la prospettiva più autentica. 
Tale relazione vive di tre sentimenti: gioia; 
umiltà (considerare gli altri superiori a se 
stessi); disinteresse (amare gratuitamente, 
senza ricercare l’egoistico interesse e preoc-
cuparsi della felicità di chi è accanto). È un 
«amore appassionatamente disinteressato» 
ha sostenuto Annalisa Caputo. Pastoral-
mente l’Umanesimo della relazione consiste 
nell’andare incontro agli altri, con disinte-
resse e la convinzione di un bene rivolto al 
di fuori di noi stessi. 

Don Vincenzo Di Palo, con la concretez-
za che lo contraddistingue, ci ha immersi 
nel campo variegato della famiglia odierna, 
fulcro (e specchio) della società che viviamo. 
Uscire per la famiglia significa portare le 
domande di vita e le esigenze che la anima-
no nel territorio, avere – o riappropriarsi di 
– un ruolo dinamico. Mettere al centro il 
Vangelo vuol dire farsi carico dei passaggi, 
ricordarsi che educare si può e si deve: que-
sto è annunciare. Nelle nostre giornate so-
vente manca un reale contatto tra genitori 
e figli, le case spesso non sono abitate dagli 
stessi componenti della famiglia, i ritmi 
quotidiani inglobano e sminuiscono affetti 
e relazioni. Abitare allora è recuperare spa-
zi e lasciarli a tutti e a ciascuno, abitare veri 
rapporti. 

Le stesse famiglie, oltre che educare, 
necessitano di attenzioni e percorsi di ac-
compagnamento. Di qui la necessità di 
formare i formatori, ripensare i percorsi di 
fidanzamento, promuovere percorsi di edu-
cazione alla genitorialità, avviare cammini 
di educazione alla reciprocità, creare occa-
sioni formative per separati e divorziati 
(come già avviene nella nostra diocesi). In-
fine, come non ricordare che la famiglia è il 
primo luogo dove fare esperienza di Dio e 
vivere la liturgia nella ordinarietà della vita? 
Cos’è questo se non trasfigurare?

Sono sfide possibili, se si trasformano le 
parole in atti.

Sul sito diocesano 
le slides e i testi delle 

relazioni (qrcode).
A giorni anche il 

video integrale 
delle due serate
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convegno Il direttore dell’Ufficio nazionale 
Famiglia ha presentato la Amoris Laetitia

di Rosanna Carlucci

Un documento
per la famiglia

Nella seconda serata del Con-
vegno diocesano, don Paolo 
Gentili ha illustrato, con inci-

sive riflessioni, l’Esortazione Aposto-
lica Postsinodale di papa Francesco 
Amoris Laetitia. 

Il Papa, nel suo intervento al Con-
vegno di Firenze, ha sottolineato la 
necessità di sognare insieme la Chiesa, 
di assumere lo stile sinodale come 
prassi pastorale e di prendere sul serio 
l’esortazione Evangelii gaudium. La 
Chiesa deve diventare sempre più 
annuncio, mettendosi alla scuola del-
la famiglia come luogo umanizzante. 
«Il principale contributo alla pastora-
le familiare viene offerto dalla parroc-
chia, che è una famiglia di famiglie, 
dove si armonizzano i contributi delle 
piccole comunità, dei movimenti e 
delle associazioni ecclesiali» (A. L. 
202). Come la carità non è esclusivo 
appannaggio degli 
operatori della Ca-
ritas così la fami-
glia non è solo un 
dono per gli opera-
tori della Pastorale 
familiare, ma per 
tutta la comunità. 
Questo richiede un 
cambio di passo.

Nel discorso te-
nuto a Prato, il 10 
novembre 2015, il 
Santo Padre ha affermato: «Per un 
discepolo di Gesù nessun vicino può 
diventare lontano. Anzi, non esistono 
lontani che siano troppo distanti, ma 
soltanto prossimi da raggiungere». 
Sono tante e diverse le situazioni con 
cui confrontarsi quotidianamente. Per 
questo serve più preparazione negli 
operatori pastorali e serve anche un 
atteggiamento di maggiore accoglien-
za per annunciare il matrimonio come 
una grazia liberante e non come una 
gabbia, con una serie di obblighi e di 
precetti. Spesso il matrimonio è vissu-
to più come un peso in solitudine che 
come un dono. Molte volte si è pre-
sentato un ideale teologico del matri-
monio troppo astratto, le cosiddette 
“famiglie del Mulino bianco”. Come 
uscire da ciò? Bisogna guarire la soli-
tudine delle famiglie. Se ci sono degli 

aiuti «ogni crisi è come un nuovo “sì” 
che rende possibile che l’amore rinasca 
rafforzato, trasfigurato, maturato, il-
luminato» (AL, 238). I nostri gruppi 
famiglia sono a volte chiusi e asfittici 
per cui «oggi la pastorale familiare 
dev’essere essenzialmente missiona-
ria, in uscita, in prossimità, piuttosto 
che ridursi ad essere una fabbrica di 
corsi ai quali pochi assistono» (AL, 
230). Altro aspetto da non sottovalu-
tare nella vocazione al matrimonio è 
l’abbandono dei propri genitori, che 

presuppone un 
nuovo modo di es-
sere figli, per poter 
diventare realmen-
te «una sola car-
ne». Inoltre non si 
deve trascurare la 
dimensione eroti-
ca dell’amore co-
niugale,  intesa 
come dono di Dio 
che abbellisce l’in-
contro tra gli sposi. 

Nelle sue catechesi sulla teologia 
del corpo umano san Giovanni Paolo 
II ha affermato che «L’erotismo più 
sano, sebbene sia unito a una ricerca 
di piacere, presuppone lo stupore, e 
perciò può umanizzare gli impulsi» 
(AL,151). Bisogna riscoprire nel ma-
trimonio la forza rivoluzionaria della 
tenerezza, il linguaggio del corpo ri-
chiede un paziente apprendistato ed è 
importante insegnare un percorso 
sulle diverse espressioni dell’amore. 

La famiglia è la prima scuola dei 
valori umani, è l’ambito della socializ-
zazione primaria, essere casa significa 
avere tante porte e tante finestre aper-
te alle relazioni. Tuttavia, nonostante 
i numerosi segni di crisi, il desiderio 
di famiglia resta vivo e «l’annuncio 
cristiano che riguarda la famiglia è 
davvero una buona notizia» (AL, 1).

La prima lettera pastorale del nostro Vescovo 
Domenico con uno stile sobrio, discreto ma 
deciso, invita tutta la Chiesa diocesana ad ac-

cendere la luce di posizione, la Famiglia, perché sia 
chiaro e forte il segno che come credenti in questo 
nostro tempo, abitanti di Molfetta, Giovinazzo, Ter-
lizzi e Ruvo vogliamo offrire al luogo e al tempo che 
abitiamo. L’impegno di noi cattolici deve essere un 
servizio al mondo e quindi alla Chiesa, non attar-
dandoci nelle nostre sacrestie e neanche nei nostri 
appartamenti. Non bisogna appartarsi, non bisogna 
stare al sicuro negli ambienti a noi cari. 

Mons. Cornacchia nella presentazione della sua 
prima lettera alla diocesi, su questo è stato inequi-
vocabile, ci ha detto che dobbiamo “impicciarci” 
degli affari del mondo, perché ci sta a cuore il nostro 
tempo e ci stanno a cuore gli uomini e le donne di 
questo tempo. Ecco perché dobbiamo tenere le luci 
accese, essere visibili, non coprire la lanterna sotto 
il moggio. La nostra fede, deve essere un’esperienza 
di bellezza e di felicità che dobbiamo annunciare a 
tutti, specialmente a chi è più distante da noi. 

Partire dalla famiglia per sperimentare il nuovo 
umanesimo di cui ci ha parlato Papa Francesco al 
Convegno di Firenze, è allora il terreno più sconnes-
so, più accidentato, in cui più si sente il bisogno di 
essere presenti come Chiesa al servizio degli uomini.

La famiglia è il luogo che più rappresenta l’in-
carnazione del mistero di salvezza di Cristo. Il 
luogo in cui il mistero della vita accolta come un 
dono è l’immagine piena e vera di un Cristo che 
genera sempre cose nuove e belle. La bellezza 
dell’amore sponsale che unisce per sempre un 
uomo e una donna è l’incarnazione della proposta 
di accoglienza della diversità come paradigma 
della propria esistenza.

La famiglia cristiana è anche chiamata a diventa-
re Famiglia “allargata”, cioè deve andare incontro 
ad altre famiglie in difficoltà. E deve curare le ferite 
provocate da una separazione o da un divorzio, rese 
fragili dai problemi economici, “disorientate” dalle 
tante preoccupazioni quotidiane. Il nostro pastore 
con un preciso richiamo alle cinque vie di Firenze 
esorta infine tutte noi, famiglie della Diocesi, a spe-
rimentare l’umanità nuova in Gesù Cristo, coniugan-
do i cinque verbi nella realtà delle nostre famiglie.

Essere famiglie in uscita da se stesse nella ricerca 
solidale. Annunciare la gioia di essere comunità di 
vita e di amore, comunicando questo amore con 
l’ascolto e il dialogo, abitando relazioni in famiglia 
e fuori di essa. Riscoprendo la bellezza dell’educare 
i figli umanamente e cristianamente anche attraver-
so l’esperienza della preghiera quotidiana per trasfi-
gurarsi e mettere in luce la presenza di Dio nella 
propria Umanità. Ed allora tocca a noi, Chiesa fatta 
di laici, presbiteri e consacrati, uomini e donne, 
metterci in piedi, e percorrere la strada che ci sta 
davanti con le luci di posizione bene accese.

Consegnata la Lettera pastorale 
del Vescovo “Annunciare la gioia 
del Vangelo in famiglia”
Famiglia. L’accendiamo?
di Ferri Cormio e Antonella Vetrugno



n.32 • Anno 92° • 2 ottobre 2016

6 chiesa universale

È il tempo di
annunciare il Vangelo! di Vito Marino

Gli eventi che stanno scon-
volgendo il mondo pon-
gono domande a cui 

spesso con la ragione non si 
trovano risposte. Tanti cercano 
di dare spiegazioni, cercare mo-
tivazioni e alla fine può essere 
tutto e di tutto.

Anche nella Chiesa la stessa 
condizione e anche in essa si cer-
cano motivazioni sociali, umane 
ai fatti assurdi di cronaca. Ma 
propri tra i credenti si dimentica 
quell’invito di Paolo: Guai a me se 
non annuncio il Vangelo.

Sì, il credente deve trovare ri-
sposte vere e complete nel Van-
gelo vivente, Gesù Cristo. Quan-
do comprenderemo tutto questo?

Può sembrare pessimismo, ma 
in realtà sono i fatti e non le elu-
cubrazioni umane, filosofiche e 
soprattutto sociologiche che 
daranno una risposta certa. Per-

fino la Carità, che non è per i 
credenti un’attività ma uno stile, 
quello del Vangelo di Gesù viene 
vissuta come un “volontariato 
sociale”, lo ha ripetuto più volte 
Papa Francesco.

Proprio Lui, il Papa, con la 
Gioia del Vangelo ha voluto 
sottolineare la priorità del Van-
gelo che ha un riferimento chia-
ro a Gesù.

Ricordo anche cosa scriveva 
Giovanni Paolo II nella Novo 
Millenio ineunte: non abbiamo 
bisogno di nuovi programmi, 
l’abbiamo già il programma da 
eseguire, il Vangelo.

L’Ottobre Missionario viene a 
richiamare la nostra attenzione 
proprio sul Vangelo, su Gesù. 
Non è il mese della raccolta come 
spesso si pensa e si dice, ma l’an-
nuncio di Gesù Cristo, unico 
Salvatore del mondo. E penso 

che su questa direzione dovrebbe 
svolgersi non solo l’attività ‘mis-
sionaria’ che invita ad impegnar-
si perché gli uomini tutti ricono-
scano Gesù, il Salvatore, ma an-
che le attività pastorali delle co-
munità. Deve essere Gesù Cristo 
il centro di tutta l’attività eccle-
siale. E ritorno a ripetere l’apo-
stolo Paolo: Guai a me se non 
annuncio il Vangelo.

Per questo le 5 settimane 
dell’ottobre propongono un cam-
mino di crescita attraverso: Pre-
ghiera (1a settimana), Sofferenza 
(2a settimana), Vocazione missio-
naria (3a settimana), Carità come 
solidarietà concreta (4a settima-
na) ed infine il ringraziamento (5a 

settimana).
è l’augurio che faccio a tutta la 

comunità cristiana: conoscere, 
amare e annunciare Gesù, unico 
salvatore del mondo.

Recensione Opera in cinque tempi del M° Silvestro Sabatelli su testi di don Tonino 

Svegliare l’aurora

Il prossimo 30 ottobre 2016, Alessano (Le) 
ospiterà la prima nazionale del disco 
“Svegliare l’aurora”, opera in cinque 

tempi firmata dal M° Silvestro Sabatelli con 
le parole di don Tonino Bello nell’esecuzio-
ne dal vivo dell’Orchestra Filarmonica Pu-
gliese e del Coro Ensemble Dvorak; solisti 
Antonietta Cozzoli e Vittoria Didonna; fi-
sarmonica di Francesco Palazzo. Direttore 
M° Matteo Salvemini.

Laica e spirituale allo stesso tempo, 
quest’opera ruota intorno al tema della 
donna amata, invocata, pregata, ma anche 
offesa ed uccisa, e nell’intreccio tra musica 
e parole tocca le corde del cuore di ogni 
persona che intende contribuire alla co-
struzione di una figura di donna a misura 
di fede ed umanità.

L’ idea di scrivere un’opera musicale 
dedicata al Servo di Dio don Tonino Bello 
risponde al bisogno di indagare nella sen-
sibilità di quest’uomo, riconosciuto da 
molti come un autentico testimone di 
amore per il prossimo ed un esempio pro-
fetico di pace. I suoi scritti, intrisi di laica 
profezia, ispirano tutti coloro che ad essi si 
accostano provocando un sussulto di pas-
sione e riflessione. La chiave melodica, che 

già di per sé muove le corde dell’anima, 
ben si sposa con questa intuizione e può 
assicurare nell’ascoltatore un’esperienza 
spirituale di elevata trascendenza. Tra le 
suggestioni letterarie di don Tonino ce n’è 
una legata a Maria, donna dei nostri giorni. 

La declinazione delle sfaccettature 
dell’animo femminile come chiave di let-
tura della conoscenza della Ma/donna, ha 
suggerito nell’editore il desiderio di trasfor-
mare questa suggestione in musica, anzi in 
racconto musicale che ricalcasse nella 
scrittura gli stili musicali in una evoluzione 
storica dei linguaggi, partendo dal Grego-
riano, attraversando lo stile Rinascimenta-
le, Barocco, Neoclassico, Romantico ed 
arrivando al Moderno in una evoluzione 
del “tema” principale che appare nella sua 
completa identità solo nel finale. L’opera 
Svegliare l’aurora, scritta dal M° Silvestro 
Sabatelli, si compone di cinque tempi e 
utilizza soltanto alcune parti del testo Ma-
ria, donna dei nostri giorni; è scritta per 
voce solista, fisarmonica, coro e orchestra. 
Il richiamo al Salmo 57, dove il credente 
sveglia l’aurora, il cuore, l’arpa e la cetra 
per cantare al Signore, suggerisce il titolo 
dell’opera che si rivolge a tutti coloro che, 

custodi dell’intero arco della giornata della 
vita, soleggiata e buia, sanno attendere con 
pazienza operosa le prime luci dell’alba e 
presagire l’inizio di un nuovo giorno.

Per l’occasione, la parrocchia Madonna 
della Rosa di Molfetta organizza un pul-
lman con partenza da Molfetta per Ales-
sano dove ci sarà la commemorazione 
dell’anniversario di ordinazione episcopa-
le di don Tonino e la partecipazione al 
concerto presso l’Auditorium “Benedetto 
XVI”. Per informazioni e prenotazioni (costo 
€ 25,oo) rivolgersi in parrocchia (T. 080 
3387066).

Il disco “Svegliare l’aurora” è disponibile 
in prenotazione fino al 30 settembre a un 
prezzo speciale, su digressionemusic.it

di Digressione Music

missioni Su 
missioitalia.it 
i materiali per 
l’animazione
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Nei giorni scorsi, nel con-
testo del Giubileo della 
Misericordia, è stato ce-

lebrato a Genova il XXVI Con-
gresso Eucaristico Nazionale che 
ha avuto come tema L’Eucaristia 
sorgente della missione: «Nella 
tua misericordia a tutti sei venuto 
incontro». All’importante appun-
tamento hanno partecipato quasi 
tutte le diocesi d’Italia, tra cui 
anche la nostra, rappresentata da 
una piccola delegazione. Più che 
un programma ricco di incontri 
da svolgere, il Congresso è stato 
un evento che ha favorito l’incon-
tro con Gesù Risorto, presente nel 
Sacramento del suo Corpo e del 
suo Sangue, da cui scaturisce la 
missione della Chiesa. E proprio 
attorno al mandato eucaristico si 
sono concentrati i vari interventi. 

Quello del Cardinale Angelo 
Bagnasco in riferimento alla 
missione della comunità cristia-
na «di annunciare al mondo 
moderno che Dio è presente, che 
è fedele all’umanità, che la sua 
Misericordia si offre a tutti come 
gioia e speranza», e le otto cate-
chesi di altrettanti Vescovi sul 
rapporto tra l’Eucaristia e le 
cinque vie del Convegno Eccle-
siale di Firenze. 

Al riguardo, particolarmente 

interessante è stata la catechesi 
alla quale abbiamo partecipato, 
tenuta dal Vescovo di Tortona, 
Mons. Vittorio Viola, incentrata 
sul tema Eucaristia e via dell’an-
nuncio. Commentando il ritorno 
a Gerusalemme dei due discepo-
li di Emmaus, dopo l’incontro 
con il Risorto, il presule lo ha 
paragonato alla «prima proces-
sione eucaristica della storia», 
dando per certo che il pane spez-

zato sulla tavola sia stato portato 
dai due con sé per raccontare agli 
altri come l’avevano riconosciu-
to. Il pane spezzato, infatti, è la 
chiave di lettura per comprende-
re la Risurrezione e fare espe-
rienza della presenza viva di 
Gesù. Nessun annuncio è possi-
bile se non a partire dall’incontro 
con Lui nel Sacramento. 

Proprio per questo il momen-
to centrale del Congresso è stata 
la grande Adorazione Eucaristica 
nello scenario del porto antico, a 
cui sono approdate generazioni 
di naviganti e da cui sono partite 
grandi imprese marinare. L’arri-
vo del Santissimo Sacramento 
nel porto, sulla motovedetta che 
ha soccorso tanti migranti, è 
stato sia il segno del legame tra 
la comunione sacramentale e 
l’aiuto ai poveri, icona di ciò che 
la comunità ecclesiale è chiama-
ta ad essere in forza dell’Eucari-
stia: luogo in cui trovare acco-
glienza, cantiere operoso in cui 
lavorare, porta aperta sul mondo. 

Anche ai giovani è stato riser-
vato uno spazio di protagonismo 
quando, durante l’ultima serata, 
dal palcoscenico del Congresso 
si sono raccontati ai propri coe-
tanei, non nascondendo dubbi e 
desideri, fatica ed entusiasmo. Lo 

spettacolo, ideato come viaggio 
metaforico sul mare, ha avuto 
come filo conduttore la Gioia 
piena promessa da Gesù a quan-
ti arrivano all’attracco seguendo 
quella carta nautica, sempre ag-
giornata e valida, che è il Vange-
lo. È la gioia piena di chi fa dono 
di sé all’altro nell’esperienza del 
servizio; di chi, raccolto davanti 
al Santissimo, avverte la chiama-
ta di Gesù; di quanti partecipan-

do alle GMG si sono incontrati 
per la prima volta e, in seguito, 
davanti all’Eucaristia hanno pre-
so la decisione di sposarsi.

Concluso il Congresso Euca-
ristico, il desiderio di quanti vi 
hanno partecipato in rappresen-
tanza delle diocesi è quello di 
ripartire con il cuore ardente, 
animati dall’entusiasmo della 
fede e accompagnati dalla certez-
za che «il Pane di vita eterna 
cammina al nostro fianco giorno 
per giorno, perché il nuovo mon-
do, già presente, cresca come il 
grande albero del Vangelo: tra i 
suoi rami tutti possono posarsi e 
trovare ristoro e vita» (Card. A. 
Bagnasco).

liturgia Concluso il 26° Congresso Eucaristico svolto a Genova dal 15 al 18 settembre

L’Eucaristia sorgente della missione
di Pietro Rubini, F.Nicola Abbattista, Ferri Cormio

«Cari Amici,
la forza del Pane eucaristico ci congeda da Genova con un pre-

ciso mandato missionario, in linea con il tema che abbiamo voluto 
per il nostro Congresso e da cui discende uno stile di vita per noi e 
per le nostre comunità: “L’Eucaristia, sorgente della missione”. In 
particolare, a voi giovani – facendo nostre le parole che Papa 
Francesco vi ha rivolto a Cracovia – noi Pastori ripetiamo: non 
scoraggiatevi mai, l’umanità ha bisogno di voi, di “giovani svegli, 
desiderosi di rispondere al sogno di Dio e a tutte le aspirazioni del 
cuore” (Veglia GMG). 

A voi famiglie, che siete Chiesa domestica e scuola accogliente 
di vita in tutte le sue fasi, giunga la nostra voce di ammirata rico-
noscenza. Lasciatevi incontrare dal Signore e custodite la Sua 
amicizia: una famiglia che prega non potrà mai essere semplice-
mente disperata né cadere totalmente in preda alla discordia.

A voi diseredati della vita, da qualunque parte veniate, rinno-
viamo la nostra prossimità: il Dio dell’amore ci spinga a cammina-
re insieme, nella promozione della stessa dignità e nella responsa-
bilità di un comune destino.

A voi, persone consacrate, giunga la nostra gratitudine: abbia-
mo bisogno dei vostri voti, che ci dicono che Dio basta a riempire 
il cuore. E a voi claustrali, che avete scelto come mondo il perime-
tro dei vostri monasteri, chiediamo di esserci sentinelle vigilanti nel 
crepuscolo, anticipatrici dell’aurora.

A voi, carissimi sacerdoti e diaconi, che siete in mezzo al nostro 
popolo ogni giorno, confermiamo la nostra stima e amicizia: vi 
chiediamo umilmente di non farci mai mancare il vostro affetto. 
La nostra unità è il primo annuncio del Vangelo.

Come comunità ecclesiale, vogliamo infine rivolgerci al nostro 
amato Paese, a quanti guardano a questo grande cenacolo con 
l’attesa di una parola particolare. Vorremmo dirvi che vi siamo 
sinceramente vicini, che ci state a cuore, che ci anima una piena 
disponibilità a incontrarvi; insieme con voi ci sentiamo pellegrini 
verso casa. Siamo Pastori di una Chiesa esperta in umanità: la 
nostra voce è discreta, ma ora – come una vela al largo, sostenuta 
dal vento dello Spirito – prende vigore e proclama : “O uomini che 
ci ascoltate: la nostra gioia è grande e si chiama Gesù!”.»

Card. Angelo Bagnasco
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XXVII domenica T.O.
3a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Ab 1,2-3;2,2-4
Il giusto vivrà per la sua fede
Seconda Lettura: 2 Tm 1,6-8.13-14
Non vergognarti di dare testimonianza 
al signore nostro
Vangelo: Lc 17,5-10
Se aveste fede!

«Gli apostoli dissero al Signore: 
“Accresci in noi la fede!”. Il 
Signore rispose: “Se aveste 

fede quanto un granello di senape, 
potreste dire a questo gelso: sradicati e 
trapiantati nel mare, ed esso vi obbedi-
rebbe» (Lc 17,5-6). L’insegnamento sulla 
fede si trova dopo la preghiera dei di-
scepoli, ai quali Gesù ha parlato della 
correzione fraterna e del perdono. Evi-
dentemente era tale la difficoltà a vive-
re quelle parole, che rischiavano di 
prendere le distanze dalla parola di 
Cristo. Per questo lo pregano. Una delle 
opere di misericordia ci ricorda di «Am-
monire i peccatori». Per comprendere 
tale esortazione possiamo rifarci alla 
terza regola della parola etica di M. 
Lacroix: «La parola positiva comunica 
energia, crea una corrente di entusia-
smo. Essa rivela l’altro a se stesso. Essa 
si fa carico del suo destino. “Possa la mia 
parola essere per te la chance di un ri-
sveglio”: tale è la massima della parola 
positiva». Spesso dietro l’ammonire si 
intravede il peso di una storia che ha 
trasformato le ammonizioni formali in 
condanne al rogo. Quando l’ammonire 
non è ispirato dai termini di una cresci-
ta reciproca in umanità, ecco rispuntare 
l’intransigenza, i diktat con le relative 
reazioni, barriere, prese di posizione che 
chiudono la «possibilità di aprire una 
qualsivoglia breccia o una qualsivoglia 
attività dialogica» (C. Militello). Nell’am-
monire si rispecchia il ruolo salvifico 
della comunità e la sua memoria di 
misericordia. Si suggerisce, per chi sta 
perdendo il senso di sé, degli altri e 
della Chiesa, il percorso certo per ricon-
durlo a se stesso, agli altri, alla comuni-
tà di appartenenza. Spesso è solo dalla 
preghiera e dalla fiducia nel disegno di 
Dio che vuole il perdono, dalla coscien-
za di essere immersi nel limite come il 
Figlio di Dio incarnato, che nasce la 
narrazione della misericordia di Dio. 
Nella preghiera della Chiesa diciamo: 
«Dio onnipotente ed eterno, accresci in 
noi la fede, la speranza e la carità; e 
perché possiamo ottenere ciò che pro-
metti, fa’ che amiamo ciò che comandi».

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta

Appuntamenti
Chiesa locale 
Due nuovi diaconi

Sabato 24 settembre, il Vescovo Domenico 
ha ordinato diacono il giovane Vincenzo 
Sparapano, del SS. Redentore di Ruvo (a 
destra), insieme a fra’ Marco Valletta, fran-
cescano. Ad entrambi l’augurio di una ge-
nerosa e totale dedizione all’annuncio e 
alla testimonianza della Parola. 

Azione Cattolica diocesana 
Assemblea di inizio anno
Con l’assemblea diocesana di sabato 1 
ottobre, dalle 16 alle 19 al centro sociale 
“Sacro Cuore di Terlizzi”, l’Azione Cattolica 
avvia l’anno associativo che sarà anche 
anno assembleare.
I membri dei consigli parrocchiali e tutti 
gli aderenti interessati si incontreranno 
per una lectio sul brano dell’anno (don 
Michele Bernardi, Assistente unitario), la 
presentazione del programma annuale 
(Angela Paparella, presidente diocesano), 
la presentazione dell’itinerario assemble-
are e delle attività dei settori, dei segreta-
ri e amministratori, e della campagna 
adesioni 2016/17. Da non mancare.

Ufficio Missionario

Incontri di preghiera 
missionaria nelle città
L’ufficio diocesano, diretto da don Vito 
Marino, invita le comunità ecclesiali della 
Diocesi a partecipare ai seguenti incontri 
di preghiera nel mese di ottobre:

Ruvo, 6 ottobre
Chiesa vecchia di San Giacomo 
ore 17.30, Adorazione eucaristica
Terlizzi, 11 ottobre
Concattedrale ore 18.30 
Rosario missionario
Molfetta, 18 ottobre
Chiesa di sant’Andrea ore 18.30
Veglia missionaria

Redazione 
Lettera Pastorale 2016-17
Disponibili in redazione copie della lette-
ra pastorale del Vescovo.

Cappella Musicale Corradiana 
Concerto a Roma il 13/10
Per la ricorrenza dei 500 anni del Con-
cilio Lateranense V (1512-1517) il Ponti-
ficio Comitato di Scienze Storiche ha 
organizzato, presso la Pontificia Univer-
sità Lateranense (Città del Vaticano), un 
Convegno internazionale (12-14 ottobre 
2016) sul tema “Alla ricerca di nuove so-
luzioni. Nuova luce sul V Concilio Latera-
nense”.
Fra i ventidue relatori, specialisti di 
numerose Università e Centri Accademi-
ci europei ed extraeuropei, è stato invi-
tato anche il M° Gaetano Magarelli, Or-
ganista e Maestro di Cappella della 
Cattedrale di Molfetta, nonché docente 
nei Conservatori Musicali di Foggia e di 
Matera, il quale interverrà – giovedì 13 
ottobre alle ore 16,00 – con la relazione 
dal titolo “Metamorfosi della musica sacra 
a Roma tra il Concilio Lateranense V e il 
Concilio di Trento”.
Nel contesto del Convegno, a integrazio-
ne della relazione, seguirà, alle ore 
17,30, nella Basilica di S. Croce in Geru-
salemme in Roma, il concerto della 
Cappella Musicale Corradiana, diretta 
dal M° Antonio Magarelli, che avrà per 
tema “Polifonia Sacra Romana dal Late-
ranense V al Concilio di Trento”. Saranno 
eseguite musiche di Costanzo Festa, 
Cristobal de Morales, Thomas Luis de 
Victoria, Giovanni Pierluigi da Palestri-
na, Paolo Quagliati, Giovanni Francesco 
Anerio, Girolamo Frescobaldi e Giovanni 
Bernardino Nanino. L’ingresso è libero.
Per l’occasione la locandina del Concer-
to riprende la grande tela del pittore 
molfettese Corrado Giaquinto (1703-
1766), che decora il soffitto della Basili-
ca di S. Croce in Gerusalemme.
Il giorno seguente, alle 12,30, nella 
Cappella Corsini della Basilica di S. Gio-
vanni in Laterano, la Cappella Musicale 
Corradiana animerà la S. Messa presie-
duta dal Card. Raffaele Farina, Archivista 
e Bibliotecario di Santa Romana Chiesa, 
a cui parteciperanno i convegnisti. Per 
maggiori informazioni visitare il sito 
www.cappellamusicalecorradiana.it.
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segnati dal terremoto

S.M. de Candia

In occasione del Giubileo si è 
svolto a Roma il convegno 
nazionale dei direttori e col-

laboratori degli uffici catechistici 
diocesani sul tema «Memoria di 
Dio» annuncio e catechesi, nel 
corso del quale è stato trattato il 
tema della misericordia come 
esperienza fondamentale della 
vita dell’uomo. 

Grazie alla misericordia si ve-
rifica infatti «un cambiamento 
radicale del suo modo di pensar-
si in relazione a Dio, ma anche in 
relazione agli altri e a se stesso». 
Questo è il punto numero 1 da 
cui partono le 16 Propositiones 
per una catechesi della Misericor-
dia che sono state elaborate 
dall’Associazione italiana dei ca-
techeti (AICa). «Alla luce della 
Misericordia», osserva l’AICa, 
l’azione pastorale della Chiesa 
«non può essere pensata nei ter-
mini di una mera organizzazio-
ne» né può limitarsi a essere 

«espressione di idee ecclesiologi-
che, canonistiche e teologiche-
morali». La Misericordia chiede 
ai catechisti un «salto di qualità» 
perché siano espressione di una 
«Chiesa che si fa prossimità» e in 
«sintonia con il magistero di 
Francesco», va «verso tutti», crea 
«vicinanza con ogni uomo e ogni 
donna». Pertanto diventare cri-
stiani non riguarda solo le nuove 
generazioni e il periodo della 
iniziazione cristiana, ma è aperto 
all’orizzonte di tutta la vita, per-
ché sempre in ogni età abbiamo 
bisogno della Parola di Dio e di 
rinsaldare e nutrire la nostra fede 
con l’apporto della catechesi. 

C’è oggi una sottile tentazione 
che serpeggia tra i catechisti: ri-
tenere sufficiente la propria testi-
monianza di fede o l’organizza-
zione di attività che facciano in-
contrare e socializzare la gente. 
Senza lo sforzo dell’intelligenza 
della fede, questa risulta insuffi-

ciente a sostenere le scelte di vita. 
La testimonianza specifica del 
catechista è l’insegnamento. Egli 
è maestro perchè si fa continua-
mente discepolo di Gesù e della 
Chiesa. Egli deve trasmettere i 
contenuti della fede che non sono 
suoi, ma gli vengono consegnati 
dal Magistero del Papa e dei Ve-
scovi di cui è collaboratore. Per 
questo la sua formazione è per-
manente e continua. 

Il catechista non può improv-
visare né tanto meno recitare una 
lezione, deve impartire un inse-
gnamento vivo che lo renda fede-
le interprete della rivelazione di 
Dio e della tradizione della Chie-
sa (Cfr. Rdc n. 187). è quanto 
emerge dalle parole di Papa Fran-
cesco nell’omelia per il Giubileo 
dei catechisti (25/09/2016) per 
riprendere con nuova energia 
l’impegno catechistico: «La mon-
danità è come un ‘buco nero’ che 

Comincia il 
nuovo anno 
catechistico 

Con 
l’intelligenza 

della fede
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di Arquata

Tra formazione e servizio
di Susanna M. de Candia

ingoia il bene, che spegne l’amo-
re, perché fagocita tutto nel 
proprio io», ha spiegato: «Allora 
si vedono solo le apparenze e 
non ci si accorge degli altri, per-
ché si diventa indifferenti a tut-
to». «Chi soffre questa grave 
cecità – ha ammonito Francesco 
– assume spesso comportamen-
ti ‘strabici’: guarda con riverenza 
le persone famose, di alto rango, 
ammirate dal mondo, e distoglie 
lo sguardo dai tanti Lazzaro di 
oggi, dai poveri e dai sofferenti 
che sono i prediletti del Signo-
re». «Chi vive per sé non fa la 
storia. E un cristiano deve fare la 
storia! Deve uscire da sé stesso, 
per fare la storia!», ha esclamato 
il Papa: «Come servitori della 

parola di Gesù siamo chiamati a 
non ostentare apparenza e a non 
ricercare gloria; nemmeno pos-
siamo essere tristi o lamentosi». 

«Non siamo profeti di sven-
tura che si compiacciono di 
scovare pericoli o deviazioni», 
ha proseguito a proposito dell’i-
dentità dei cristiani: «Non gente 
che si trincera nei propri ambien-
ti, emettendo giudizi amari sulla 
società, sulla Chiesa, su tutto e 
tutti, inquinando il mondo di 
negatività. Lo scetticismo lamen-
tevole non appartiene a chi è fa-
miliare con la Parola di Dio». «Chi 
annuncia la speranza di Gesù è 
portatore di gioia e vede lontano, 
ha orizzonti, non ha un muro che 
lo chiude», l’identikit di France-

sco: «Vede lontano perché sa 
guardare al di là del male e dei 
problemi». Al tempo stesso, il 
cristiano «vede bene da vicino, 
perché è attento al prossimo e alle 
sue necessità». «Dinanzi a tanti 
Lazzaro che vediamo – l’invito 
finale del Papa – siamo chiamati 
a inquietarci, a trovare vie per 
incontrare e aiutare, senza dele-
gare sempre ad altri o dire: ‘Ti 
aiuterò domani, oggi non ho 
tempo, ti aiuterò domani’. E que-
sto è un peccato. Il tempo per 
soccorrere gli altri è tempo dona-
to a Gesù, è amore che rimane: è 
il nostro tesoro in cielo, che ci 
procuriamo qui sulla terra». 

Buon cammino a tutti gli ope-
ratori dell’Iniziazione cristiana!

Formazione è la parola chiave di ogni realtà 
associativa che si propone di essere al servizio 
degli altri, per questo l’ANSPI ha promosso 

una Scuola di Formatori Locali, scuola che si sta 
svolgendo in diverse regioni d’Italia e che ha visto 
la Puglia come prima regione ad aver attuato e 
concluso un percorso formativo rivolto a formato-
ri per animatori di oratorio, che si è articolato in 5 
weekend intensivi (dal sabato mattina alla domeni-
ca pomeriggio), su base annuale (dal 6 giugno 2015 
all’11 settembre 2016). 

Questo cammino di formazione (itinerante, per-
ché si è svolto in diversi luoghi della nostra regione) 
ha inteso abilitare i formatori a due obiettivi prin-
cipali: la promozione di incontri in parrocchia o 
all’interno dei singoli oratori e il sostegno alle atti-
vità dei comitati zonali e delle diocesi, impegnati a 
promuovere gli oratori.

Durante gli incontri è stato possibile conoscere 
e approfondire metodi e strumenti utili all’anima-
zione oratoriale, ripercorrere la storia dell’ANSPI, 
alternare momenti teorici con esperti (fra cui anche 
formatori ANSPI nazionali, docenti universitari, 
psicologi e professionisti della comunicazione) a 
momenti più operativi e pratici, che includevano 
anche stage metodologici con la simulazioni di in-
contri e focus contenutistici, senza dimenticare le 
proposte spirituali e culturali che completano la 
formazione dell’individuo. 

Si è trattato di un percorso che ha coinvolto tre-
dici partecipanti, principalmente giovani, ma non 
sono mancati gli adulti, dell’ANSPI zonale di Bari-
Bitonto, Trani, Nardò-Gallipoli, Lecce e Otranto, e 
non è mancata la presenza della nostra diocesi 
grazie all’impegno di Pietro Toma.

Tutti i formatori ANSPI si incontrano almeno 
una volta l’anno per lo stage in diverse zone d’Italia. 

Nello specifico, quest’anno l’appuntamento è stato 
a Loreto dall’ 8 all’11 settembre. Tra le attività pre-
viste, è stata inserita anche una serata di animazio-
ne nelle tendopoli allestite in seguito al terremoto, 
su proposta di don Paolo Sabatini, direttore di Pa-
storale Giovanile delle Marche e formatore ANSPI, 
quindi i partecipanti allo stage si sono divisi in tre 
gruppi e nella serata di sabato 10 settembre hanno 
animato nelle tendopoli di Uscerno, Balzo di Mon-
tegallo e Spelonga borgo di Arquata.

Questo è stato il momento più sentito e toccante, 
«è stata un’esperienza che ci ha temprato l’animo, 
eravamo arrivati lì con l’idea di animare, di donare 
loro una serata allegra e “spensierata”, siamo torna-
ti a casa cambiati, sono stati loro a donarci tanti 
sorrisi, di chi sa affrontare le difficoltà, una vera 
lezione di vita!» (Riflessioni ascoltate durante la 

verifica il giorno seguente). Significative anche le 
parole ascoltate durante la celebrazione eucaristica 
in tendopoli, piene di coraggio: «dopo la distruzio-
ne la ricostruzione, dopo la morte la ricostruzione, 
forza e coraggio!» Insomma, l’ANSPI conferma 
ancora una volta di essere al servizio delle parroc-
chie e degli oratori, per contribuire alla crescita 
integrale personale e spirituale dei propri aderenti.
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Sul referendum costituzionale 
un libero discernimento

ottobre missionario 
I numeri della missione
di Chiara Pellicci (Sir)

La missione è morta. Viva la missione!
Erano 24mila agli albori degli anni Novanta: 
oggi sono scesi a circa 8mila e continuano 
a calare. I missionari italiani nel mondo 
sono in crisi. Eppure la missione non è mai 
stata così viva. Perché? Se i numeri ci indi-
cano che i membri di istituti/congregazioni, 
sacerdoti fideidonum e laici calano inesora-
bilmente (l’età media si alza e gli anziani non 
vengono rimpiazzati dai giovani), la sete di 
missionarietà aumenta. Sono soprattutto i 
laici ad avere voglia di missione. Fuori e 
dentro il Paese. Oggi le opzioni si ampliano: 
dalle fraternità all’associazionismo laicale, 
dalle esperienze dirette di gruppi missionari 
parrocchiali al volontariato di vario genere. 

Tutti missionari
«In questa Giornata Missionaria Mondiale- 
scrive papa Francesco nel suo Messaggio - 
siamo tutti invitati ad “uscire”, come disce-
poli missionari, ciascuno mettendo a servi-
zio i propri talenti, la propria creatività, la 
propria saggezza ed esperienza nel portare 
il messaggio della tenerezza e della compas-
sione di Dio all’intera famiglia umana». Ed 
è proprio per aiutare tutti ad essere missio-
nari nei propri ambienti, che le Pontificie 
Opere Missionarie – sezione di Missio (or-
ganismo pastorale della Cei) che promuove 
l’animazione missionaria – propongono 
diversi strumenti, a seconda dei vari desti-
natari. La Pontificia Opera Infanzia Missio-
naria (Poim) si rivolge ai ragazzi da 8 a 14 
anni, perché diventino missionari in fami-
glia, a scuola, in parrocchia, con i coetanei. 
Tra i vari strumenti di animazione, segna-
liamo il materiale per la Giornata Missiona-
ria dei Ragazzi e la rivista mensile “Il Ponte 
d’Oro”.
Missio Giovani è il servizio delle Pontificie 
Opere Missionarie svolto dai giovani per i 
giovani. Opera nella Chiesa locale, all’inter-
no del Centro missionario diocesano, e 
propone – tra le altre iniziative - un’espe-
rienza estiva in un Paese del Sud del mondo, 
accanto a missionari italiani.
La Pontificia Opera Propagazione della 
Fede (Popf) si rivolge ad adulti e famiglie e 
promuove la solidarietà con le Chiese di 
missione, sia con la preghiera che con la 
raccolta di offerte. Un impegno che si con-
cretizza in particolare con la Giornata Mis-
sionaria Mondiale, che quest’anno cade il 
23 ottobre.
La Pontificia Unione Missionaria (Pum) si 
propone di animare alla missione i consa-
crati a Dio. Infine, per chiunque voglia so-
stenere le vocazioni sacerdotali in tutto il 
mondo, c’è la Pontificia Opera San Pietro 
Apostolo (Pospa), che favorisce lo sviluppo 
delle giovani Chiese di missione e assicura 
il necessario per il mantenimento dei semi-
naristi. (info: wwwmissioitalia.it)

Quali che siano le opinioni sul me-
rito del referendum costituziona-
le e nonostante una dialettica dai 

toni aspri, spesso sopra le righe, su un 
punto almeno è possibile convergere al di 
là degli schieramenti: si tratta di un appun-
tamento importante, speciale, per certi 
versi unico, a cui non è possibile sottrarsi. 
Non lo è per una questione – per così dire 
– di tecnica elettorale (ma mai come in 
questo caso la tecnica è legata alla sostan-
za) in quanto la consultazione sarà valida 
a prescindere dall’affluenza alle urne, non 
essendo previsto un quorum. Non lo è, 
soprattutto, per la materia del referendum, 
che non è un singolo aspetto, per quanto 
cruciale, del vivere collettivo, ma è una 
legge che riforma in modo profondo la 
seconda parte della Costituzione, quella 
che definisce la struttura della Repubblica, 
la “casa comune” di tutti gli italiani.

Per questo siamo tutti interpellati come 
cittadini di questo Paese, al di là delle 
appartenenze di partito o delle dinamiche 
di schieramento. Il che non vuol dire che 
i soggetti organizzati che agiscono a livel-
lo pubblico non abbiano il diritto di argo-
mentare e promuovere le rispettive op-
zioni di voto. Ci sarebbe semmai da 
chiedere che ciò avvenga senza demoniz-
zare chi la pensa in modo diverso. Quan-
to è avvenuto finora e la realistica consi-
derazione che i toni, con l’approssimarsi 
dalla consultazione del 4 dicembre, ri-
schiano semmai di incattivirsi ulterior-
mente, non rende meno giustificata tale 
richiesta, anzi, l’avvalora di più.

Ma è ciascun cittadino, come tale, che 
deve sentirsi interpellato personalmente 
a partecipare e a farlo in modo pienamen-
te consapevole, informandosi nel modo 
più completo possibile. 

è un’operazione che impegna l’intelli-
genza e la coscienza, come ha ricordato 
nei giorni scorsi il cardinale Angelo Ba-
gnasco, presidente della Cei. Questo di-
scernimento è un esigente esercizio di 
libertà e come ogni atto veramente libero 
implica anche un esercizio di responsabi-
lità. Perché se la scelta è e deve essere 
personale, le sue ripercussioni coinvolgo-
no l’insieme dei cittadini. Tanto più in 
questa circostanza in cui il voto concerne 
in modo diretto ed esplicito l'assetto del-
le istituzioni in cui si articola la vita civi-
le e politica del Paese e non altro. Assetto 
che si presuppone debba avere una certa 
durata nel tempo e dunque dev’essere 
valutato anche in questa prospettiva non 
di corto respiro.

Questo discernimento libero, respon-
sabile e lungimirante non è un’impresa 
facile.

La materia costituzionale è ostica in sé 
e il dibattito pubblico intorno ai temi del 
referendum è stato ed è costantemente 
condizionato da un suo utilizzo strumen-
tale – da un parte e dall’altra – per fini di 
lotta politica estranei all'oggetto della 
consultazione. Per questo è fondamenta-
le il ruolo degli operatori della comunica-
zione. I media hanno il diritto-dovere di 
raccontare quel che accade sulla scena 
politica, con tutte le sue contraddizioni. 
Talvolta decidono di prendere posizione 
e questo fa parte della dialettica democra-
tica. Ma in questa occasione quel che 
sembrerebbe più necessario è aiutare 
ciascun cittadino a formarsi un giudizio 
personale, fornendo con onestà intellet-
tuale elementi conoscitivi sui temi in 
gioco e sulle implicazioni delle scelte da 
compiere. è questo il compito che anche 
noi cercheremo di assolvere.

politica Entra nel vivo la discussione per il referendum. 
Anche noi offriremo spunti di riflessione, intanto una 
considerazione generale su questo appuntamento

di Chiara Pellicci (Sir)
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Prosegue la rubrica per raccontare l’estate vissuta nelle 
parrocchie e associazioni e, perchè no, anche da singoli. Anche 
quest’anno con una differenza: non fermarsi alla cronaca delle 
attività, ma rileggerle sintetizzando intorno a tre parole-chiave 
che dicano i significati e valori sperimentati. 
Scrivere a luceevita@diocesimolfetta.it

Sant’Achille - Molfetta

Pellegrinaggio, Misericordia, 
Scrittura, tra le famiglie

Sollecitati dalle parole di Papa Francesco, 
abbiamo accolto il suo “… desiderio che 
il popolo cristiano rifletta durante il 

Giubileo sulle opere di misericordia corporale 
e spirituale” (Misericordiae Vultus n. 15) pro-
grammando il Campo scuola Adulti di A.C. 
della Parrocchia S. Achille di Molfetta sulle 
Opere Di Misericordia Corporali.

Il Campo Scuola si è svolto dal 12 al 19 
agosto 2016 presso La dimora di Vitorchiano 
a Vitorchiano (VT).

Guidati del nostro parroco, don Raffaele 
Tatulli e dai responsabili adulti di AC Marta 
Binetti e Nico de Gennaro.

Primo momento forte il Pellegrinaggio 
giubilare alla Basilica di San Pietro, attra-
versando la Porta Santa e con la celebrazio-

ne della Messa sull’altare di San Giovanni 
XXIII, e la visita alla Basilica di S. Paolo 
“Fuori le mura”.

Per arricchire il nostro bagaglio cultura-
le e turistico abbiamo visitato: i Musei Va-
ticani, il lago di Bolsena, Viterbo ricca di 
storia e famosa per la Macchina di S.ta Rosa; 
Villa Lante a Bagnaia con le sue spettaco-
lari 100 fontane; Palazzo Farnese a Capra-
rola. Di grande suggestione il Parco dei 
mostri a Bomarzo, dove si possono ammi-
rare imponenti rappresentazioni fantasiose 
scolpite su enormi massi di origine vulca-
nica. Spettacolare la visita a Civita di Ba-
gnoregio, la città che muore, uno dei più 
bei borghi d’Italia, accessibile solo a piedi 
attraverso un ponte di 800 m.

Programma intenso, che non ha tolto 
spazio ad altre attività aggregative: le sce-
nette, i giochi, il karaoke, che hanno coin-
volto tutti i 54 componenti del gruppo, 
compresi tre bambini. 

A parlarci della Misericordia è stato don 
Giacinto Mancini, già vice-parroco nella 
nostra parrocchia, attualmente parroco a 
Monte S. Giovanni Campano (FR) alla colle-
giata della Madonna del Suffragio. Egli ha 
provato a stimolarci con una domanda: 
Perché un Anno Santo della Misericordia 
in questo momento critico della vita della 
Chiesa?

Attraverso la Sacra Scrittura (nella rive-
lazione ebraica e in quella cristiana), Egli si 
è soffermato a parlarci della Misericordia 
di Dio, di un Dio che è sempre fedele al 
proprio patto di Alleanza con l’umanità, 
nonostante i limiti e i tradimenti del popo-
lo. Si è poi brevemente soffermato sulle 

Opere di Misericordia Spirituali.
Nei giorni a seguire si è provato a “risco-

prire le Opere di Misericordia corporali per 
curare le tante nuove e antiche ferite di cui 
l’umanità è colpita” (M.V. n.15). Il lavoro è 
stato curato e presentato da alcuni parteci-
panti al campo e aderenti al gruppo di AC 
della parrocchia.
“Dar da mangiare agli affamati” Leo Ga-
daleta; 
“Dar da bere agli assetati” Franco Cappel-
luti;
“Vestire gli ignudi” Marta Binetti
“Alloggiare i pellegrini” Leonardo Lucanie
“Visitare gli infermi” Angela Amato
“Visitare i carcerati” Tonia Allegretta
“Seppellire i morti” Nico De Gennaro

Interessante e assai partecipato il laborato-
rio della Fiera solidale: per pensare alle 
necessità di chi è nel bisogno, con l’obiet-
tivo finale di impegnarsi in qualcosa di 
concreto nella comunità.

Di forte intensità emotiva è stato l’incon-
tro con una delle 80 monache Trappiste del 
convento di clausura di Vitorchiano, il 
canto del Vespri e la visita alla cappella in 
cui è sepolta Suor Gabriella dell’Unità, Be-
ata dell’Azione Cattolica.

A conclusione del campo ogni parteci-
pante ha estratto, come in una pesca, un 
bigliettino in cui era riportata un’opera di 
Misericordia …con l’impegno a metterla 
in pratica.

Marta Binetti

Cuore Imm. Maria - Molfetta

Amicizia, famiglia, seme del 
bene... al campo unitario

L’estate richiama, nella nostra come 
in tutte le parrocchie, delle espe-
rienze significative per la vita pasto-

rale: una tra queste è proprio il Campo-
scuola con i giovani e ragazzi di Azione 
Cattolica.

La località che ha ospitato i bambini e i 
giovani della Parrocchia Cuore Immacolato 
di Maria di Molfetta e che ha incontrato i 
nostri volti è la terra acheruntina. Aceren-
za è una cittadina che sorge a 833 m s.l.m. 
nella parte nord-orientale della provincia 
di Potenza, l’abitato è considerato uno dei 
borghi più belli della penisola italiana.

L’esperienza estiva di quest’anno ha visto 
la scelta ponderata di un cosiddetto “campo 
unitario”, quindi si è evitato di dividere le 
esperienze estive per fasce di età. Dunque 
l’esperienza del campo è stata vissuta da 
oltre sessanta partecipanti di diversa età; 
questo ha consentito di formare due percor-
si paralleli: il primo ha visto protagonisti i 
ragazzi dell’ACR che si sono lasciati guidare 
dai valori che trasmette il film della Walt 
Disney “Mulan”, il secondo ha visto prota-
gonisti i giovanissimi e i giovani che si sono 
lasciati guidare dalla tematica dell’amicizia 
nel contesto post-moderno che si innesta 
tra realtà e virtualità.

Naturalmente ai momenti di formazione 
e riflessione fatta in forma accattivante e 
ludica non sono assolutamente mancati i 
momenti di svago, di condivisione e di di-
vertimento, nonché di visite turistiche nei 
luoghi circostanti.

Il campo scuola è una esperienza che 
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ogni ragazzo e giovane cattolico dovrebbe 
scegliere di vivere poiché ha un importan-
te significato pedagogico.

Nel campo scuola non si vive soltanto la 
logica del gioco, sarebbe troppo banale, ma 
si sperimentano in prima persona alcuni 
valori molto importanti, quali l’amicizia, 
l’educazione, l’autonomia nel gestire spazi 
e tempi personali, la fede e la preghiera.

L’amicizia è uno dei valori che nel campo 
scuola si è vissuto pienamente. Nell’espe-
rienza estiva i nostri giovani hanno speri-
mentato la bellezza di essere amici e fratel-
li nella fede. Lo stare uno accanto all’altro, 
“gomito a gomito”, ha fatto sì che tra i ra-
gazzi si innescasse una relazione di aiuto 
reciproco e di dialogo, per cui è stato bello 
vedere i ragazzi che collaboravano in ciò che 
gli è stato chiesto di fare. Inoltre lo stare 
insieme ha permesso loro di raccontarsi 
anche esperienze vissute prima del campo 
approfondendo la conoscenza reciproca.

L’amicizia è un tesoro inestimabile per-
ché ognuno nella relazione amicale si 
presenta così com’è, senza maschere, assu-
mendo un ruolo, una posizione all’interno 
del gruppo, in modo tale da scoprire i 
propri talenti e attitudini.

Il campo scuola inoltre ha un significato 
che va oltre il semplice coltivare le amicizie, 
perché questa esperienza oggi risulta esse-
re un grande segno di contraddizione che 
va a contrastare l’odio e la violenza che 
dilaga nell’umanità. Oggi il mondo ce lo 
illustrano come caratterizzato dalla disgre-
gazione e dalla prepotenza. Questo campo 
può essere il segno che contraddice simili 
affermazioni.

Il campo scuola possiamo paragonarlo 
ad un seme di bene che dà speranza a chi 
la speranza l’ha persa.

Mahatma Gandhi affermava che “ognu-
no di noi deve essere il cambiamento che 
vuole vedere nel mondo”; penso proprio 
che il campo di quest’anno è quel bene, 
quell’unità, quel vincolo d’amore che i 
nostri giovani vogliono vedere. Quindi il 
campo risulta essere testimonianza che 
Cristo opera nel mondo, perché laddove c’è 
l’unità, laddove c’è la fraternità, laddove 
c’è la carità, lì c’è Cristo Gesù. 

Per me, da pochi giorni diacono, è stata 

un’esperienza di famiglia. Posso dire che 
per questi sei giorni la mia famiglia è stata 
ogni fratello e sorella che ho incontrato 
nell’esperienza del campo, questo va a 
rafforzare ancora di più le motivazioni che 
stanno alla base del mio cammino voca-
zionale.

Con l’augurio di vivere la stessa esperien-
za l’anno prossimo, occorre dire che meri-
ta un sincero ringraziamento l’équipe degli 
educatori di Azione Cattolica con la sua 
presidente, Marianna Annese, che si sono 
spesi senza sconti per la buona riuscita di 
questo campo. Un ringraziamento partico-
lare lo merita don Vincenzo Di Palo, nostro 
parroco, che con la sua grinta, proattività 
e voglia di far emergere sempre più il me-
glio della nostra comunità, ha unito le 
forze e ci ha spinto a dare il meglio di noi 
stessi permettendoci di metterci in gioco 
per la realizzazione di questa preziosa 
esperienza estiva.

Vincenzo Sparapano

Santa Famiglia - Molfetta

Animazione, aggregazione, 
degustazione: non ci ferma mai!

L’estate è ormai un lontano ricordo, 
ma la Parrocchia Santa Famiglia di 
Molfetta, col suo parroco don Pinuc-

cio Magarelli, l’ha vissuta appieno con un 
programma intenso di attività e tanto di-
vertimento. Tutto ha avuto inizio con l’Esta-
te Ragazzi che ha tenuto impegnati grandi 

e piccini fino a metà luglio. Tre settimane, 
con appuntamenti quotidiani, più di 150 
bambini e un’affiatata equipe di educatori, 
sono stati gli ingredienti di una gioiosa 
esperienza, di gioco ma allo stesso tempo 
di crescita nella fede e di condivisione. Tra 
gli appuntamenti festosi ricordiamo le bi-
ciclettate alla scoperta dei luoghi bucolici 
di Molfetta, la trasferta all’Aqualand, le 
feste in maschera e tanto altro.  A conclu-
sione di queste giornate, è stata organizza-
ta la “ Sagra del Pesce”, con pesce fritto, 
buffet di dolci e tanta allegria,   grazie 
all’equipaggio del Motopesca “Santa Grazia 
ll” e alle famiglie della parrocchia, accom-
pagnata dalle colorate esibizioni di ospiti 
speciali, dai bambini e dalla emozionante 
presenza del nostro Vescovo Cornacchia. 
Tempo una settimana e già le valigie pron-
te per il Campo Scuola, quest’anno tenuto-
si all’Oasi Maria Immacolata in Montecalvo 
Irpino (AV) e ispirato dall’affascinante storia 
del Piccolo Principe. Una settimana vincen-
te, in cui preghiera e gioco hanno stretto 
un connubio perfetto, l’impegno e il lavoro 
da parte di cuochi, educatori e parroco, 
hanno prodotto buoni frutti, ragazzi felici 
al punto da non voler tornare o desiderosi 
di voler ripetere l’esperienza il prossimo 
anno. Tanto che, al ritorno, gli stessi bam-
bini hanno pensato di organizzare delle 
feste in parrocchia, quasi a voler continua-
re la vacanza. Quindi “ White party”, “ Festa 
hawaiana” ed altre serate in compagnia, 
con pietanze preparate dalle pazienti mam-
me, giochi all’aperto, il tutto accompagna-
to sempre dalla preghiera. Nel mese di 
agosto poi è stata la volta degli adulti, con 
la partenza per il loro campo estivo in giro 
per la Toscana. Intanto l’estate è volta al 
termine, ma in parrocchia si pensa già alle 
prime battute dell’autunno e alla ripresa. 
A settembre in programma la sagra in ono-
re dei sapori antichi, la quale devolverà il 
ricavato alle vittime del terremoto nel 
Centro Italia ed ancora tanti appuntamen-
ti tutti da vivere, perché «insieme è più 
bello».

Maria Sancilio 

il paginone
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Poeta e cantastorie, regala 
al patrimonio artistico 
locale e non dei tesori 

pregiati, testi di amore, emozio-
ne e profondi sentimenti: par-
liamo di Luca Mele. Vita e car-
riera di un artista musicale si 
intrecciano inevitabilmente. 
Luca non è una meteora. No, 
non è il fenomeno di una clas-
sica sessione invernale sanre-
mese. E' un autentico talento 
made in Italy e made in Molfet-
ta. Uno che sa cantare in manie-
ra decisamente particolare. Uno 
che possiede tutte le carte in 
regola per rimanere a lungo al 
top nel luccicante universo 
musicale. O ancora un ragazzo 
semplice che ha saputo vincere 
la sua timidezza per sfidare il 
grande pubblico e gli addetti ai 
lavori con esibizioni che metto-
no in chiara luce il suo timbro 
vocale per nulla scontato e ba-
nale. La musica è stata, e lo è 
tuttora, la compagna fedele di 
Mele. Timido ma con i piedi per 
terra, sa che la sua grande pas-
sione, la musica, rappresenta il 
cuore nevralgico della sua gio-
vane carriera. 
Luca da dove nasce la passione 
di scrivere e cantare? 
“Nasce da un bisogno di espri-
mersi, da un esigenza di dover 
raccontare in modo diverso ciò 
che mi circonda e ciò che sento. 
Sono cresciuto in una famiglia 
che ha sempre amato la musica, 
ha sempre cantato. Difficile non 
uscirne influenzato (per fortuna). 
Sicuramente Celentano è stato il 
primo a farmi amare la musica 
e sue sono state le prima canzo-
ni che da bambino ho cantato; 
soprattutto con mio padre suo 
grande fan”.
C'è un cantautore auale ti ispiri?
“Sicuramente ho sentito l’esigen-
za di iniziare a scrivere storie, 
dopo aver letto ‘’L’antologia di 
Spoon River’’ di Edgar Lee Ma-
sters (opera che l’11 settembre 
compie 100 anni). Mi sono avvi-
cinato a questa antologia grazie 

all’opera musicale e letteraria 
che Fabrizio de Andrè ha dedi-
cato a questa raccolta di storie; 
l’album in questione è “Non al 
denaro, non all’amore, né al 
cielo”. De Andrè mette in risalto 
il carattere dei personaggi di 
Spoon River, il suo modo di de-
scriverli mi ha spinto ad iniziare 
a raccontare i miei personaggi. 
Così sono nate le prime canzoni”.
Cosa vuoi trasmettere con i 
tuoi brani? 
“Io non ho alcuna pretesa quan-
do scrivo. Scrivo soprattutto per 
esigenza personale, per evitare 
che le storie che ho da raccon-
tare e le sensazioni che voglio 
descrivere non si perdano e non 
si confondano nel quotidiano 
scorrere della vita. Voglio in-
trappolare tutto ciò che scorre 
dentro di me e fuori di me 
nelle righe di tanti fogli. La mia 
stanza è invasa da fogli! Poi se 
riesco a trasmettere le emozioni 
che ho provato durante la scrit-
tura di una canzone sono molto 
più felice”.
Il migliore che tu abbia mai 
scritto è?
“Difficile scegliere, non perché 
siano tutte belle (ride Luca), ma 
perché ogni canzone racconta 
qualcosa di me. Se devo proba-
bilmente indicare la canzone che 
più mi ha permesso di esprime-
re il concetto che avevo inizial-
mente sceglierei sicuramente 
“Diventerò Pazzo”.
Di cosa parla il testo? 
“Diventerò Pazzo nasce da un 
bisogno di voler mostrare tutte 
le sfaccettature della mia perso-
nalità, mettendo a confronto le 
diverse sensazioni che provo 
durante lo scontro interiore che 
giornalmente avviene nel cuore, 
nella pancia, nella mente, nella 
pelle. Si corre il rischio di non 
“domare” queste sensazione e 
decido che l’unico modo per ri-
solvere questa situazione è quel-
lo di smascherare e portare sul 
palco i miei alter ego per poterli 
accettare e magari capire…”

Di recente hai vissuto l'espe-
rienza della Gmg a Cracovia. 
Cosa ti ha lasciato? 
“Beh all’inizio ero un pò scetti-
co, anzi ero timoroso, perché 
temo ciò che non conosco e non 
conoscevo l’esperienza della 
GMG. Adesso posso dire di aver 
vissuto l’esperienza più bella 
della mia vita. Se dovessi descri-
vere o immaginare il paradiso, 
probabilmente sarebbe una 
cosa molto simile a quella set-
timana vissuta a Cracovia. Non 
potevi essere lì ed essere triste. 
Tutto ti trasmetteva gioia e feli-
cità, a volte nella vita bastano 
queste due parole per vivere 
con serenità una settimana. A 
me sono bastate”.
La rifaresti? 
“La rifaresti? La rifarò. Consi-
glierò a tutti di provare questa 
esperienza unica. Perché è 
un’esperienza che arricchisce e 
che permette di confrontarti 
con altre culture e magari an-
che con alcuni limiti che ognu-
no di noi ha. Sicuramente si ha 
anche la possibilità di stringere 
nuove amicizie (a me è capita-
to) e di rinforzare i legami pre-
esistenti”.
C'è una frase del Papa che ti ha 
colpito? 
“Questo Papa ha detto tante 
cose forti, o meglio, tante cose 
giuste in maniera diversa, è un 
grandissimo comunicatore. 

Ovviamente la frase più forte 
della Gmg la disse proprio a noi 
italiani durante il suo interven-
to alla festa degli italiani: “La 
pace costruisce ponti, l’odio 
innalza muri”. Io personalmen-
te però sono rimasto colpito 
dalla prima parola che Papa 
Francesco disse quando si affac-
ciò da quel famoso balcone in 
piazza San Pietro. Ricordo, ero 
davanti alla televisione e lui con 
la timidezza di un uomo disse: 
“buonasera!”. Ecco mi spiazzò. 
Penso che questa parola abbia 
smosso in me qualcosa. È basta-
ta una sola parola per entrare 
nel cuore di tantissime persone. 
Questa è la sua forza”.
Quali sono i tuoi obiettivi futu-
ri?
“Io continuerò a scrivere canzo-
ni finchè sentirò il bisogno di 
farlo. Non scrivo perché devo, 
ma perché sento. Se la mia mu-
sica un giorno diventerà il mio 
mestiere ne sarò felice. Per ora 
è una passione, intanto qualche 
piccola soddisfazione me la sto 
già togliendo. A breve andrò a 
Roma per le semifinali del pre-
mio de Andrè che mi permette-
ranno di raccontare alcune 
storie in ambienti dove le paro-
le hanno un importante signifi-
cato. E come diceva un altro dei 
miei punti di riferimento arti-
stici, Rino Gaetano: chi vivrà, 
vedrà”.

cultura

Luca Mele e la sua compagna fedele:
la musica a cura di Andrea teofrasto

musica L’esperienza di un nostro giovane, impegnato in parrocchia, con la passione con 
la musica. “La GMG l’esperienza più bella della mia vita”

Voglio un mondo / libero di pensare 
che non rimanga un sogno / voler desiderare 
(L.Mele)
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“In Nomine Sancti. Patroni e 
Protettori a Ruvo di Puglia”

Terzo volume di Studi rubastini
di Antonello Olivieri

“Studi rubastini - In Nomine Sancti. 
Patroni e Protettori a Ruvo di Puglia” 

è il titolo del volume promosso dalla Pro 
Loco di Ruvo di Puglia ed edito dal Centro 
Stampa Litografica di Terlizzi.

La miscellanea di studi presentata è il 
terzo volume della collana “Stu-
di rubastini”, apporto più cor-
poso e scientifico rispetto al più 
snello periodico “il rubastino”, 

Anche questo terzo volume 
di “Studi rubastini” è stato 
curato dall’infaticabile Cleto 
Bucci, che da decenni rappre-
senta un fulgido punto di rife-
rimento non solo negli studi 
di carattere archeologico – 
storico – artistico della sua 
Città, ma anche per la divul-

gazione e la valorizzazione turistica del 
suo patrimonio culturale.

Gli autori hanno aderito con zelo e 
professionalità all’iniziativa patrocinata 
dalla Pro Loco, omaggiando la comunità 
ruvese di un lavoro editoriale dalla pro-
fondità d’indagine veramente encomia-

bile, esaminando aspetti inediti e recon-
diti della nostra città. 

Il testo si apre con il contributo di Don 
Salvatore Summo, Parroco della Concat-
tedrale di Ruvo di Puglia, dal titolo: “San 
Biagio, Patrono di Ruvo e della Diocesi: 
una radicata tradizione popolare”. 

Lo studio parte dalla figura del santo, 
Patrono di Ruvo di Puglia, la cui devozio-
ne è divenuta, nella sua poliedricità, il 
momento epifanico, sia per i suoi aspetti 
escatologici sia per quelli demiurgici, in 
cui si sommano da protagonisti i valori 
della famiglia e della comunità, ma anche 
della socialità. 

Il secondo saggio è a cura di Carmelo 
Cipriani, storico dell’arte, epigrafato “La 
santità nell’ombra: il culto e l’iconografia 
di San Cleto”. L’autore, attraverso precisi 
riferimenti delle fonti, richiama la dualità 
relativa al personaggio: Cleto romano o 
Anacleto greco?, sino a giungere alla con-
clusione che trattasi della stessa persona. 
L’analisi delle testimonianze documenta-
li scritte, monumentali e pittoriche, ha 
evidenziato il legame profondo tra la 
comunità locale e il Santo, per molti 
aspetti semisconosciuto.

Il terzo capitolo è stato redatto da 
Giuseppe Caldarola, Architetto e Dottore 
di Ricerca presso lo IUAV di Venezia, inti-

tolato “La protezione nel Voto. Il culto di 
San Rocco a Ruvo tra patrimonio materia-
le e immateriale”. Lo studioso passa in 
rassegna non solo il patrimonio materia-
le, ma, soprattutto, recupera la ricchezza 
del bene immateriale legata sia alla figu-
ra del Santo. Caldarola, ripercorrendo 
documenti devozionali e testimonianze 
monumentali, ha focalizzato pienamente 
il rapporto pressoché immediato del cul-
to di San Rocco con la popolazione ruvese.

La pubblicazione, in una bella veste 
tipografica, aggiunge un altro significativo 
tassello alla ricostruzione storica di even-
ti, di dinamiche religiose, sociali ed eco-
nomiche, che hanno contribuito alla ca-
ratterizzazione del DNA della città di Ruvo 
quale essa è al presente. E, come per 
tutte le ricostruzioni storiche, si tratta 
sempre di work in progress, lavori in evo-
luzione, …in attesa di nuovi apporti co-
noscitivi e interpretativi.

Gli studiosi menzionati, in accordo con 
gli obiettivi della Pro Loco, ci aiutano a 
ripercorrere sentieri a volte smarriti, a 
risentire palpiti sopiti, a riscoprire quel 
quid, che nel nostro io profondo è venuto 
da molto lontano, e che, se non riacceso, 
rischia di spegnersi completamente.

pp. 163 - € 15,oo
CSL Pegasus Edizioni 2016 
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Un bellissimo riconosci-
mento è arrivato nella 
notte di ieri per la grande 

famiglia dei pugliesi nel mondo! 
“Illuminiamo la tradizione” (We 
light the tradition), il film-docu-
mentario prodotto dall’associa-
zione Oll Muvi di Molfetta (BA), si 
è aggiudicato il primo posto 
nella categoria “Best Documen-
tary” al Golden Door International 
Film Festival di Jersey City, negli 
Stati Uniti.

The winner is: Molfetta con il 
miglior documentario dal titolo 
“Illuminiamo la tradizione”.

«La vittoria al festival per me 
rappresenta una gioia immensa. 
Dedico questa vittoria agli emi-
grati molfettesi, persone meravi-
gliose, orgogliosi delle loro origi-
ni. Un esempio da seguire. Per-
mettetemi, però, di dedicare 
questo traguardo raggiunto a 
mio padre, che da qualche mese 
è passato dall’altra parte. So che, 
in questo momento, anche lui sta 
festeggiando». Roberto Pansini, 
presidente di Oll Muvi, quelli di I 

Love Molfetta, e ideatore del 
progetto “Illuminiamo la tradi-
zione” commenta così.

Un documentario che mostra 
il grande legame della comunità 
molfettese all’estero attraverso il 
racconto del viaggio delle tradi-
zionali luminarie pugliesi, da 
Molfetta ad Hoboken (USA), per i 
tradizionali festeggiamenti in 
onore della Madonna dei Martiri.

Un progetto, quello di realiz-
zare e trasportare le luminarie in 
America per la festa patronale, 
fortemente voluto da Roberto 
Pansini, Presidente dell’Associa-
zione Oll Muvi, che da anni col-
labora con la grande comunità 
dei molfettesi negli States. 

Al progetto “Illuminiamo la 
tradizione” hanno collaborato 
anche l’Associazione Società 
Madonna dei Martiri, l’Associa-
zione Hoboken Italian Festival, 
l’Associazione Società Unita e 
l’Associazione Molfettesi nel 
Mondo – tutte iscritte all’Albo 
regionale delle Associazioni di 
Pugliesi nel Mondo – con il con-

tributo della Regione Puglia uffi-
cio Pugliesi nel Mondo, del Co-
mune di Molfetta, di aziende 
private e dei sostenitori che 
hanno aderito al crowdfunding 
lanciato per l’occasione, il pro-
getto si è potuto realizzare.

Il documentario, opera del 
regista Riccardo Marino, parten-
do dalla realizzazione delle lumi-
narie, elemento tipico delle feste 
patronali pugliesi, ripercorre i 
momenti salienti della festa pa-
tronale di Molfetta e della festa 
gemella della Madonna dei Mar-
tiri ad Hoboken, nel New Jersey.

Nel film, documentate dalle 
telecamere di Daniele Spito, ci 
sono tutte le fasi di arrivo e 
“montaggio” delle luminarie ad 
Hoboken, del tutto simili a quel-
le in uso a Molfetta, archi di luce 
che sono diventati il contrasse-

gno dell’Hoboken Italian Festival, 
quest'anno giunto alla 90a edi-
zione e che accoglie oltre 120.000 
visitatori in quattro giorni.

Il documentario è stato realiz-
zato dalla Serious Production, con 
sede a Roma, e prodotto da Oll 
Muvi. Per la proiezione negli 
States, al Golden Door Internatio-
nal Film Festival, che celebra il 
talento di registi indipendenti, il 
documentario è stato sottotitola-
to in inglese.

Entusiasta Roberto Pansini 
che nei suoi ringraziamenti non 
ha mancato di citare tutti coloro 
che hanno creduto nel progetto, 
il regista, monsignor Giuseppe de 
Candia, grande sostenitore, la 
redazione di America Oggi, tutti 
coloro che hanno contribuito, in 
ogni modo, alla realizzazione del 
film, incluse le istituzioni.

tradizioni Premiato il documentario sulla festa della Madonna dei Martiri ad Hoboken 

We Light the Tradition
a cura della Redazione
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XXVIII domenica T.O.
4a Settimana del Salterio

Prima Lettura: 2 Re 5,14-17
Tornato Naamàn dall’uomo di Dio 
confessò il Signore
Seconda Lettura: 2Tm 2,8-13
Se perseveriamo, con lui anche regneremo
Vangelo: Lc 17,11-19
Non si è trovato nessuno che tornasse 
indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori 
di questo straniero

«“Non si è trovato nessuno che tor-
nasse indietro a rendere gloria a 

Dio all’infuori di questo straniero?” E gli 
disse: “Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!» 
(Lc 17,18-19).
Il vangelo sottolinea l’importanza del 
ringraziamento per chi ha incontrato il 
Signore. Egli ha guarito 10 lebbrosi, ma 
solo uno, per giunta straniero, torna a 
ringraziarlo (eucharistōn autō). Gli altri 
sono abituati ai benefici di Dio. Rice-
vere un beneficio è secondario, ciò che 
conta è il legame che si stringe con Dio. 
Sul piano umano la prima regola del-
la parola etica dice che «la mia parola 
deve facilitare lo scambio con i miei 
simili» (M. Lacroix). Suo compito è cre-
are, consolidare e se necessario riparare 
i legami interpersonali. È il ruolo delle 
formule di saluto, di accoglienza, di rin-
graziamento, di scusa, per favore, paro-
le strutturanti la vita in società. I genitori 
sanno bene di vegliare affinché le pri-
me sillabe comprendano questo grande 
repertorio di «parole di collegamento». 
Tale parola mira a mettere olio tra gli in-
granaggi. Nel rapporto con Dio, affinché 
la vita si trasformasse in lode, i discepoli 
di san Francesco hanno alla fine della 
prima regola il rendimento di grazie. 
La fede cristiana trova nell’Eucaristia la 
sorgente della salvezza. In essa l’uomo 
fa memoria della salvezza di Dio nella 
propria vita. Il modo di ringraziare Dio 
non dipende solo da alcune formule 
adatte, ma impegna tutto l’essere della 
persona. Si tratta di “diventare eucari-
stici” (Col 3,15) e di “rendere grazie per 
mezzo di Cristo a Dio Padre”. L’Apostolo, 
all’inizio delle sue lettere, ringrazia sem-
pre Dio per quanto opera nei cristiani 
a cui si rivolge. Si tratta di un atteggia-
mento fondamentale e durevole della 
vita cristiana, che esclude ogni. Nel IV 
prefazio comune preghiamo: «Tu non 
hai bisogno della nostra lode, ma per 
un dono del tuo amore ci chiami a ren-
derti grazie; i nostri inni di benedizione 
non accrescono la tua grandezza, ma ci 
ottengono la grazia che ci salva, per Cri-
sto nostro Signore».

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta

Appuntamenti

Conferenza Episcopale Italiana

Nomine
Nel corso dei lavori del 26-28 settembre 
2016, il Consiglio Episcopale permanente 
della CEI ha provveduto a diverse nomine, 
tra le quali quella del nostro Vescovo mons. 
Domenico Cornacchia, membro della 
Commisisone episcopale per le Migrazioni, 
e di don Nicola Felice Abbattista, assisten-
te nazionale dell’Associazione Italiana 
Guide e Scouts d’Europa Cattolici (AIEGS) 
assistente nazionale della Branca Rover. A 
loro gli auguri di buon lavoro a servizio 
della Chiesa italiana.
La Conferenza Episcopale Pugliese ha no-
minato don Gianni Fiorentino, parroco 
dell’Immacolata in Giovinazzo, Assistente 
Regionale della Consulta dei Laici. La no-
mina nel corso del convegno a carattere 
regionale “I laici in una Chiesa in uscita”, 
tenutosi sabato scorso e che ha visto la 
partecipazione di tutte le Diocesi.

Centro Culturale Auditorium

Autunno in musica
Riprende la programmazione del Centro 
Culturale Auditorium sito in via San Rocco 
a Molfetta. Autunno in musica promuove 
domenica 9 ottobre il concerto L’Italia 
musicale in concerto. Opera, Operetta e 
Canzoni. Opera, Operetta e Canzoni: dire-
zione artistica prof.ssa Adriana de Serio; 
soprani Marilena Gaudio, Raffaella Montini; 
tenore/attore Carlo Monopoli; pianoforte 
Adriana de Serio. Domenica 16, 24° Semi-
nario Internazionale “Bioprotedaf”: biodi-
versità, protezione ed educazione ambienta-
le e forestale. Coordinamento scientifico del 
prof. Donato Forenza. Concerto Vari(e)-
abilità musicali in concerto: coordinatrice 
del Progetto e direzione artistica della prof.
ssa Adriana de Serio. Domenica 23 ottobre 
I concerti classici dell’orchestra da Camera 
Suite con musiche di Haydin-Mozart-Bee-
thoven: flauti, Alessio Bellarte, Marta Tota-
giancaspro; corno, Marianna del Vescovo; 
soprano Elena Sciancalepore; pianoforte, 
Daniele de Palma.

Masci Molfetta

Petizione sui migranti
“Dov’è tuo Fratello?”. Domenica 2 ottobre, 
vigilia del terzo anniversario della tragedia 
di Lampedusa, in molte piazze d’Italia, il 

Masci (Movimento adulti scout cattolici 
italiani) insieme a Focsiv (Federazione degli 
organismi cristiani servizio internazionale 
volontario) e ad altre realtà aggregate ha 
completato la raccolta di firme per la Peti-
zione popolare sui migranti. L’iniziativa è 
sostenuta dal Copercom.
L’obiettivo, spiegano in una nota congiun-
ta i presidenti Sonia Mondin (Masci) e 
Gianfranco Cattai (Focsiv), è “passare dall’e-
mozione all’azione” di fronte “all’ormai 
quotidiana strage di donne, uomini e 
bambini alla disperata ricerca di pace e 
dignità”. La Petizione chiede al Parlamento 
italiano di impegnarsi a “individuare corri-
doi umanitari sicuri per consentire il tran-
sito ai migranti vittime di guerre, persecu-
zioni, catastrofi e dittature; garantire 
un’accoglienza degna e rispettosa dei dirit-
ti della persona; accelerare le procedure di 
identificazione e definizione delle richieste 
di asilo; superare, a livello europeo, i vin-
coli del Regolamento di Dublino; progetta-
re e realizzare veri percorsi di integrazione; 
realizzare interventi politici ed economici 
nelle nazioni di partenza dei migranti per 
la risoluzione non violenta dei conflitti e la 
creazione di condizioni di pace e giustizia 
sociale”. Il 21 ottobre, a Montecitorio, si 
terrà una tavola rotonda del Masci sui temi 
dell’accoglienza e dell’immigrazione, con 
la consegna delle firme al vice presidente 
della Camera Roberto Giachetti.

Redazione Luce e Vita

Offresi esperienza
Proprio così, non ci siamo sbagliati! Tra le 
iniziative di questo nuovo anno pastorale 
la redazione di Luce e Vita ha pensato di 
offrire la possibilità di fare esperienza gior-
nalistica a giovani e adulti che lo volessero. 
Essere antenne sul territorio, indagare fe-
nomeni e situazioni che si producono nelle 
città, riflettere su temi di varia natura, 
raccogliere esperienze di singoli o di grup-
pi, associazioni, parrocchie... Un volonta-
riato culturale e sociale (perchè di volonta-
riato si tratta!) non meno importante rispet-
to a quello che si può esprimere in Caritas, 
in un centro di accoglienza... perchè scri-
vendo ci si prende cura della mente, della 
riflessione, si offrono prospettive e chiavi 
di lettura... Un laboratorio di pensiero.
Chi volesse affacciarsi a questa esperienza 
può scrivere a luceevita@diocesimolfetta.it 
inviando il curriculum.
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Settimana missionaria 
dal 19 al 30 ottobre 
guardando all’Africa

S. de Leo

In evidenza

il paginone • 4-5

A proposito del diaconato femminile: 
ampio excursus nella Storia della Chiesa

Settant’anni dei Salesiani a Molfetta

M. D’Elia - G. Pansini

Editoriale                
di Felice A. Spaccavento

attualità • 3

Il vescovo caldeo di 
Aleppo commenta le 

parole del Papa sulla Siria

D. Rocchi - M. Amato

Martedì 18 ottobre 2016, 
ore 18.30, al Duomo 
di Molfetta, il Vescovo 
Domenico presiederà 
la veglia diocesana di 
preghiera in preparazione 
alla 90° Giornata 
Missionaria Mondiale.
Tutta la comunità
è invitata

cultura • 6

La sindrome di Joubert 
raccontata in un libro di 
una docente di sostegno

S. de Leo

Continua a pag. 2
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La scuola di teologia
per operatori pastorali
da ottobre ad aprile

V. Bufi
Un’iniziativa che parte 
dal basso, a favore di 
circa 200.000 cittadini 
(di Giovinazzo, Molfetta, 
Terlizzi, Ruvo, Corato...), 
per una Sanità pubblica 
che ne sia al servizio

Ospedale 
unico, ma 
efficiente
In occasione della strage fer-

roviaria del 12 luglio ho pen-
sato che la gente è estrema-

mente generosa quando accade 
una tragedia: accorrono in tanti, 
donano il meglio di sè, regalano, 
pubblicano, mettono foto di con-
divisione sui profili... Se poi si 
parla di condividere un Ospedale 
migliore, un unico Ospedale che 
possa servire un territorio, allora 
cominciano le paure, le perples-
sità campanilistiche. Perché? 

Ho pensato che l’ipotesi di 
costruire una nuova Struttura 
Ospedaliera, comunque non 
considerata dalla Regione in 
quanto non supportata da finan-
ziamenti, sia lontana nel tempo, 
sia lontana dall’idea di evitare gli 
sprechi e soprattutto non impe-
disce l’imminente cambiamento 
che il piano di riordino ha già 
definito per gli Ospedali di Mol-
fetta, Terlizzi e Corato (quello di 
Ruvo è già smantellato da decen-
ni, ndr). Avremo la chiusura di 
Terlizzi, la perdita del reparto di 
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La Scuola di teologia
per Operatori pastorali

Urologia, Cardiologia, Nefrologia di Molfetta e dei 
reparti di Cardiologia, Ginecologia, Neonatologia 
e Pediatria di Corato. 

E allora perché non pensare all’idea cristiana (e 
non solo tale) della condivisione, una delle prime 
parole che insegniamo (o dovremmo) ai nostri 
figli? 

Perché non puntare su un Ospedale già esisten-
te tra quelli di Terlizzi, Molfetta o Corato e ren-
derlo completo di tutte queste branche di eccel-
lenza, con in più una unità di Rianimazione, mai 
avuta in questo territorio, necessaria affinchè si 
mantengano reparti di Ginecologia e Neonatolo-
gia? Da un depotenziamento di due ospedali, non 
più sostenibili, ne avremmo uno estremamente 
potenziato, a servizio di una popolazione di circa 
200.000 cittadini. É una ipotesi fattibile!

Tutta questa convergenza di eccellenze porte-
rebbe ad ottimi risultati con aumento della pro-
fessionalità, una meno complessa gestione del 
malato critico e una migliore organizzazione 
della risposta sanitaria. Non solo. Permetterebbe 
alle strutture riconvertite di essere sedi di Poliam-
bulatori, Hospices, lungodegenza, unità domici-
liari, che permetterebbero di abbattere le lunghe 
liste di attesa e farebbero vera concorrenza alle 
strutture private. Non può esistere un Ospedale 
unico senza strutture territoriali forti.

Il futuro è questo!
Dobbiamo essere protagonisti del cambiamento 

della nostra situazione, dobbiamo partecipare a 

questo processo, dobbiamo sapere osare per impe-
dire che il nostro destino su un argomento così 
importante, qual è quello della Salute, venga deciso 
da altri. Dobbiamo collaborare tutti per educare il 
cittadino a comprendere che è meglio avere un 
Ospedale un po’ più lontano, ma funzionale e pieno 
di reparti utili, che non averne uno vicino casa con 
due reparti che per ragione di cose non potranno 
funzionare e daranno poche risposte.

Questa oramai non è più un’idea di un folle 
Medico, che ha deciso di metterci la faccia, o di 
migliaia di cittadini che indipendentemente dal 
loro credo politico, in maniera trasversale e indi-
pendente, hanno aderito ad un’idea. è un progetto 
che vede l’adesione di oltre 180 operatori sanitari. 
È nata una pagina facebook “Progetto Ospedale 
unico primo Livello”, un sito internet http://primo 
livello.mozzello.it, per informare chiunque lo chie-
da, singoli cittadini o associazioni, per far cono-
scere la nostra idea, confrontarci e creare una ri-
sposta di Sanità partecipata… Sarà dura! 

Io non sono abituato a chiedere nulla per me, 
non mi piace e mi imbarazza fare richieste, ma per 
il benessere di una comunità, di un territorio, sono 
disposto a scalare le montagne…quando lo fai, hai 
paura, sei scettico, ti tremano le gambe, vuoi ar-
renderti; ma quando arrivi in vetta lo spettacolo è 
sorprendente ed estasiante!

Muoviamoci e costruiamo il nostro futuro sa-
nitario! 

*Medico Anestesista Rianimatore 

Anche quest’anno la nostra Diocesi organizza 
la SCUOLA DI TEOLOGIA PER OPERATORI 
PASTORALI, una opportunità formativa rivol-

ta a tutti gli operatori pastorali e non solo ai ca-
techisti, per irrobustire e approfondire la propria 
preparazione in vista di una maggiore consapevo-
lezza della propria vita di fede e di un più quali-
ficato servizio pastorale nei diversi ministeri cui 
si è chiamati.
Di seguito l’organizzazione delle discipline impar-
tite e dei rispettivi docenti:

PRIMO E SECONDO ANNO: Teologia Dogmatica (don 
Pietro Rubini), Introduzione alla Sacra Scrittura (don 
Luigi Caravella),Teologia Morale (don Vincenzo Di Palo).

TERZO ANNO: Teologia Liturgica (don Gianni Fio-
rentino), Pastorale Catechistica (don Vito Bufi), 
Laboratori pastorali: don Cesare Pisani (Caritas), 
don Massimiliano Fasciano (Pastorale giovanile), 
Pasqualina Mancini (Pastorale della salute), Gino 
Sparapano (Comunicazioni sociali), Onofrio Losito 
(Pastorale sociale).

La scuola inizierà il 17 ottobre p.v. e le lezioni si 
terranno a Molfetta presso la parrocchia Madonna 
della Pace, dalle ore 18.45 alle ore 21.
Le scheda di iscrizione (scaricabile dal sito diocesa-
no/home page oppure disponibile nelle parrocchie) 
deve pervenire presso la Cattedrale di Molfetta 
entro e non oltre il 15 ottobre prossimo (Fax: 080 
3971820; e-mail: molfettacattedrale@libero.it), 
unitamente alla quota di iscrizione stabilita in € 40 
(ogni parrocchia potrebbe eventualmente donare 
parte della quota per ciascuno studente).
Ogni studente raggiungerà la parrocchia Madonna 
della Pace di Molfetta con mezzi propri.
Il calendario delle lezioni sarà il seguente (suscet-
tibile di alcune variazioni in caso di altri appun-
tamenti pastorali):
ottobre: lunedì 17 - 24;
novembre: lunedì 7 - 14 - 21 - 28;
dicembre: lunedì 5 - 12;
gennaio: lunedì 9 - 16 - 23 - 30; 
febbraio: lunedì 6- 13 - 20 - 27;
marzo: 	unedì 6 - 13 - 20 - 27;
aprile: lunedì 3.

di Vito Bufi
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siria Monsignor Audo, 
vescovo caldeo di 
Aleppo, presidente di 
Caritas Siria, commenta le 
parole di papa Francesco 

“Il Papa ha la libertà della parola, non ha 
interessi politici o economici. La sua 
è una parola libera e personale, priva 

di paura, che si eleva ogni volta davanti alle 
violenze. Si indirizza alla coscienza delle per-
sone e, a livello internazionale, sa bene cosa 
dice”. Così monsignor Antoine Audo, vescovo 
caldeo di Aleppo e presidente di Caritas Siria, 
commenta le parole pronunciate da Papa 
Francesco durante l’udienza del 28 settembre. 
L’ennesimo vibrante appello per “l’amata e 
martoriata Siria”. “Continuano a giungermi 
notizie drammatiche sulla sorte delle popola-
zioni di Aleppo, alle quali mi sento unito 
nella sofferenza, attraverso la preghiera e la 
vicinanza spirituale”, ha detto il Papa, parlan-
do a braccio: “Nell’esprimere profondo dolo-
re e viva preoccupazione per quanto accade 
in questa già martoriata città – dove muoiono 
bambini, anziani, ammalati, giovani, vecchi 
– rinnovo a tutti l’appello a impegnarsi con 
tutte le forze nella protezione dei civili, quale 
obbligo imperativo e urgente”. E poi il monito, 
fermo, severo, diretto “alla coscienza dei re-
sponsabili dei bombardamenti che devono 
dare conto davanti a Dio”.

Tornano alla memoria le forti e analoghe 
parole di condanna delle guerre di Giovanni 
Paolo II, nel suo discorso del 16 gennaio 1993, 
ai membri del corpo diplomatico accreditato 
presso la Santa Sede, riuniti per la presenta-
zione degli auguri per il nuovo anno: “La di-
struzione morale e fisica dell’avversario o 
dello straniero è un crimine; l’indifferenza 
pratica di fronte a simili modi di agire è un’o-
missione colpevole; coloro che si lasciano 
andare a queste angherie, coloro che le susci-
tano o le giustificano ne risponderanno non 
soltanto davanti alla comunità internazionale, 
ma più ancora davanti a Dio”. Condanna rei-
terata successivamente anche nel 2003.

Monsignor Audo ha partecipato in Italia a 
una serie di incontri presso la sede di Caritas 
Internationalis dove è chiamato a relazionare 
sulla drammatica situazione in cui versa il suo 
Paese e, in particolare, la città di Aleppo, ca-
pitale economica della Siria, più popolosa di 
Damasco, e da anni al centro di aspri combat-
timenti tra le forze leali al regime, che ne 
controllano la parte Ovest, e i ribelli “islamici” 
che detengono la parte Est. Ed è su questa 
zona “dove vivono 250mila siriani”, dice mons. 
Audo, che ci sono i problemi più gravi. “Si 

tratta dell’area controllata da ribelli islamici 
che dall’inizio della guerra, cercano di entrare 
in città, dalla parte vecchia, per occuparla. 
L’esercito regolare attacca con aerei e la situa-
zione a livello umanitario è molto grave”. 
Nella parte ovest, quella sotto controllo go-
vernativo, le condizioni non sono migliori. “In 
circa 2 milioni – spiega il presule caldeo – 
siamo senza elettricità e acqua da 5 anni. 
Veniamo giornalmente bombardati dai ribel-
li con bombe e razzi”. Ma non è il fuoco incro-
ciato delle parti in lotta a rappresentare l’e-
mergenza principale ad Aleppo, né tantome-
no la carenza di acqua, medicine e cibo. “La 
cosa più grave – afferma senza mezzi termini 
mons. Audo – è la morte che è diventata una 
cosa naturale, normale. Una spirale di violen-
za, di odio e di istinti terribili invade i luoghi 
e le persone e deve essere assolutamente 
fermata”. Ma è difficile. “Le responsabilità sono 
molteplici e internazionali – dice il presiden-
te di Caritas Siria – e coinvolgono le dimen-
sioni economiche e geopolitiche.

Le potenze internazionali fanno la guerra 
sulla terra dei siriani. Mammona, il denaro, è 
la prima forza in campo in Siria. Il Papa ha 
parlato spesso del commercio di armi. Ecco, 
chiediamoci chi produce armi nel mondo”. 
Intanto Caritas Siria prosegue nel suo impe-
gno nel Paese. “Non facciamo distinzioni tra 
cristiani e musulmani, siamo presenti in tutte 
le regioni e facciamo sforzi nel campo medico, 
dell’istruzione, dell’assistenza agli anziani, 
aiutiamo i profughi a pagare affitti ai profughi, 
diamo cibo”. Tra l’incudine e il martello si 
trova la minoranza cristiana: “Noi cristiani 
perdiamo tutto, la presenza sul territorio e la 
nostra storia. Nessuno chiede di noi. Come 
posso dire ai cristiani di non partire, di non 
emigrare… Come Chiesa facciamo di tutto 
per mantenere viva questa presenza bella di 
cristianità orientale araba, ma nello stesso 
tempo capisco la sofferenza della mia gente 
che si ritrova povera di tutto, dopo aver vis-
suto per secoli con dignità e onestà.

Non vogliamo soldi, non vogliamo cibo, 
vogliamo solo pace”. L’appello di mons. Audo 
alla comunità internazionale è chiaro: “Operi 
per la pace e tutto si sistemerà. La pace è 
possibile ma deve venire dall’interno della 
Siria, dai siriani che vogliono vivere in pace. 
Sedersi ad un tavolo con l’aiuto dell’Onu è 
possibile”. Sperando che non sia troppo tardi.

da Mimmo Amato, Chjêngaréddërë,
Lit. Minervini & C., Molfetta, 2005

Piovono le bombe
crollano le case
brucia la nafta
sanguina il cielo
piangono le sirene
e le madri per i figli uccisi.
Quando declinerà questo giorno?
Quando finiranno i corvi
di volteggiare sui morti?
Quando nei campi
verranno raccolti fasci di grano
e non corpi innocenti?
Dio della speranza
non farci morire nelle angosce
all’ombra di una finestra
a contare solo grani di rosario:
facci uscire da questa indolenza
che uccide i morti
per seminare la pace
se non in una vigna
almeno nel gomitolo di terra
di un vaso.

Chjóvënë rë bbòmbë
sckëfëlèscënë rë ccàsërë
abbràuscë lê nêftë
së nzênguënèëscë u cìëlë
chjêngënë rë sërèënë
e rë mmêmmë pë lë figghjë acciàisë.
Quênnë avë da spëccià chèssa dàië ?
Quênnë lë cùërvë òënë da spëccià
dë vëlà sòëp’a lë mùërtë ?
Quênnë ind’a lë chêmbë
òënë da léssë accóltë sàrcënë dë ggrênë
e nnòënë lë cùërpë dë lë provìëddë ?
Ddàië dë la sprênzë
nên fa mëràië ind’a rë patàutë
all’òmbrë dë nê fënéstë
a chëndà póstë dë rësarië assólêméndë:
fannë assàië da chèssa dëmërtiglië
ca acciàitë lë mùërtë
pë sëmmënê la pascë
ci nòënë ind’a nu lùëchë
almèënë ind’o ggnùëmërë du tërrèënë
dë nê grastë.

Piovono le bombe

Stop
alla vendita
di armi in Siria!
di Daniele Rocchi (Sir)
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di Mario D’Elia
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Il 12 Maggio scorso, durante l’incontro 
con le superiore dell’Uisg (Unione In-
ternazionale delle Superiori Generali), 

è stata posta a Papa Francesco la seguente 
domanda: “Cosa impedisce alla Chiesa di 
includere le donne tra i diaconi permanen-
ti, proprio come è successo nella Chiesa 
primitiva? Perché non costituire una com-
missione ufficiale che possa studiare la 
questione?”. 

A tale domanda papa Francesco ha ri-
sposto dicendo: “Chiederò alla Congrega-
zione per la dottrina della fede che mi ri-
ferisca circa gli studi su questo tema e 
costituire una Commissione che possa 
studiare la questione”. Viene così da chie-
dersi: qual era nei primi secoli la positio 
della donna all’interno della Chiesa?

É noto che lo stesso aposto-
lo Paolo in Rm 16,1-4, rivol-
gendosi alla comunità di 
Roma e parlando di Febe, 
donna della Chiesa di Cencre, 
piccola città portuale ad est di 
Corinto, la chiama “nostra 
sorella diaconessa perché ha 
protetto molti” ed anche lo 
stesso Paolo che chiede di 
“riceverla nel Signore”. “Forse” 
un qualche incarico ricevuto 
dallo stesso Paolo l’ha condot-
ta a Roma, o “forse” è lei stes-
sa la latrice di tale missiva.

Anche in 1Tm l’apostolo 
Paolo, mentre affronta le condizioni per 
l’ammissione dei diaconi in 3,8-10, quando 
parla delle donne in 2,12, “Non concede a 
nessuna donna di insegnare, né di dettare 
legge all’uomo”; anche se poi in 3,11 affer-
ma “Allo stesso modo le donne siano di-
gnitose, non pettegole, sobrie, fedeli in 
tutto”. Quest’ultima parte, essendo un in-
tercalare strettamente legato alla questio-
ne dei diaconi, di cui l’Apostolo continua 
a definire le condizioni di appartenenza, 
potrebbe essere rivolto alle spose dei dia-
coni, ma il dubbio resta a causa di quel 

“Allo stesso modo” posto nel versetto.
Al di fuori di tale contesto non si fa altra 

menzione del diaconato al femminile nel-
la Scrittura.

All’interno della Tradizione della Chie-
sa, all’inizio del II secolo, una lettera di 
Plinio il Giovane, governatore della Bitinia 
(regione situata sul Bosforo) fa menzione 
di due donne chiamate ministrae dai cri-
stiani del posto, ma è solo nel III secolo 
che nella Siria orientale e a Costantinopo-
li si parla di ministero specifico attribuito 
alle donne ivi chiamate diaconesse.

Verso il 240 compare infatti una com-
pilazione canonico-liturgica, la Didascalia 
degli Apostoli, che però non ha carattere 
ufficiale. In essa si parla del Vescovo posto 
a capo di una piccola comunità da lui di-

retta con l’aiuto di diaconi e 
di diaconesse. La Didascalia 
pone l’accento sul ruolo ca-
ritativo del diacono e della 
diaconessa. I diaconi vengo-
no scelti dal Vescovo “per 
occuparsi di molte cose”, 
mentre le diaconesse solo 
“per il servizio delle donne”.

I diaconi amministrano i 
beni della comunità in nome 
del Vescovo e i fedeli devono 
passare attraverso di essi per 
poter accedere al Vescovo, 
vigilano gli ingressi nella sala 
delle riunioni e assistono il 

Vescovo per l’offerta eucaristica.
Le diaconesse sono scelte solamente 

“per il servizio delle donne”, devono “pro-
cedere all’unzione corporale delle donne 
al momento del battesimo, istruire le ne-
ofite, andare a visitare a casa le donne 
credenti e soprattutto le ammalate”. A loro 
è vietato amministrare il battesimo o svol-
gere un ruolo nell’offerta eucaristica.

Sempre in Siria, verso il 380, appare 
l’opera Le Costituzioni apostoliche che fa 
sintesi di quanto già riportato nella Dida-
scalia, nella Didachè, composta tra il I-II 

secolo (una silloge di precetti ed esorta-
zioni) e nella Tradizione apostolica del III 
secolo (compendio di principi, regolamen-
ti, istruzioni, prassi liturgica e vita comu-
nitaria). Le Costituzioni insistono perché 
le diaconesse non abbiano alcuna funzione 
liturgica (III 9, 1-2), ma estendono le loro 
funzioni comunitarie di «servizio presso 
le donne» (CA III 16,1) e «di intermediarie 
tra le donne e il Vescovo». Si dice sempre 
che esse rappresentano lo Spirito Santo, 
ma «non fanno nulla senza il diacono» (CA 
II 26, 6). «Devono stare agli ingressi delle 
donne nelle assemblee» (CA Il 57, 10). Le 
loro funzioni sono così riassunte: «La 
diaconessa non benedice e non compie 
nulla di ciò che fanno i presbiteri e i dia-
coni, ma vigila le porte e assiste i presbite-
ri in occasione del battesimo delle donne, 
per ragioni di decenza» (CA VIII 28, 6).

In Occidente non troviamo tracce di 
diaconesse nei primi cinque secoli mentre 
è attestata a Roma alla fine del secolo VIII.

Anzi, alcuni Concili del IV (Concilio di 
Nimes 394-396) e del V secolo (concilio di 
Orange 441) respingono ogni ministerium 
feminae e vietano ogni ordinazione di 
diaconesse. Diaconissae erano pure chia-
mate badesse o spose di diaconi, per ana-
logia alle presbyterissae e perfino alle epi-
scopissae.

Questa rapida carrellata storica mostra 
che è veramente esistito un ministero di 
diaconesse che si è sviluppato in maniera 
diseguale nelle diverse Chiese particolari. 
Sembra evidente come tale ministero non 
fosse inteso come semplice equivalente 
femminile del diaconato maschile.

Tale ministero era conferito con un’im-
posizione delle mani paragonabile a quella 
con cui erano conferiti l’episcopato, il pre-
sbiterato e il diaconato maschile, o si situa 
piuttosto nella linea dell’imposizione delle 
mani fatta sul suddiacono e sul lettore? Il 
testo delle Costituzioni apostoliche lo la-
scerebbe pensare, ma si tratta di una testi-
monianza quasi unica, e la sua interpreta-

Il diaconato alle donne
una riflessione sul passato

vocazioni A proposito dell’iniziativa pontificia di riflettere sul diaconato femminile, 
richiamiamo un breve excursus nella Storia della Chiesa
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zione è oggetto di intense discussioni.
Dopo il X secolo le diaconesse non 

sono più nominate se non in connessione 
con istituzioni di beneficenza. Un autore 
giacobita di quel tempo constata che: 
«Nei tempi antichi si ordinavano diaco-
nesse; esse avevano la funzione di occu-
parsi delle donne adulte, perché non si 
scoprissero davanti al vescovo. Ma quan-
do la religione si diffuse e si stabilì di 
amministrare il battesimo ai bambini, tale 
funzione fu abolita».

L’ultima menzione della «diaconessa» 
nei rituali latini è nel Pontificale romano-
germanico di Magonza del X secolo dove 
si ritrova una preghiera di benedizione 
Ad diaconam faciendam e sino al secolo 
XIII, alcune badesse sono talora chiama-
te diaconesse.

In merito alla “sacramentalità dell’or-
dine” la Chiesa ne ha preso coscienza solo 
in tarda età.

è con san Tommaso d’Aquino (1273) 
che si è andata articolando l’unicità del 
sacramento dell’ordine, nei suoi diversi 
gradi, con il riferimento esclusivamente 
all’Eucaristia sacramentum sacramento-
rum (Tommaso D’Aquino, S., In IV Sent). 
Ma è solo nel Concilio di Trento del 1563 
che si parla di divina ordinatione instituta 
e di una hierarchia ecclesiastica e ciò con-
duce alla distinzione tra i diversi gradi 
all’interno del sacramento dell’ordine.

Il quesito posto al santo Padre, come 
si vede, non ha una risposta univoca, 
come non è stata univoca la ministeriali-
tà femminile nella Chiesa. L’esercizio 
della diaconia femminile non può essere 
né considerata come copia di quella ma-
schile come la storia della Chiesa raccon-
ta, né come esercizio ridotto di quello 
maschile.

Per quel che riguarda l’ordinazione 
delle donne al diaconato, conviene nota-
re due indicazioni importanti che emer-
gono da quanto è stato sin qui esposto:

1) Le diaconesse di cui si fa menzione 
nella Tradizione della Chiesa primitiva 
– secondo ciò che suggeriscono il rito di 
istituzione e le funzioni esercitate – non 
sono puramente e semplicemente assimi-
labili ai diaconi;

2) L’unità del sacramento dell’ordine, 
nella chiara distinzione tra i ministeri del 
vescovo e dei presbiteri da una parte, e il 
ministero diaconale dall’altra, è fortemen-
te sottolineata dalla Tradizione ecclesiale, 
soprattutto nella dottrina del Concilio 
Vaticano II e nell’insegnamento postcon-
ciliare del Magistero. Alla luce di tali 
elementi posti in evidenza dalla presente 
ricerca storico-teologica, spetterà al mi-
nistero di discernimento che il Signore 
ha stabilito nella sua Chiesa pronunciar-
si con autorità sulla questione.

Quando sorse la questione dell’ordina-

zione delle donne presso la Comunione 
Anglicana, il Sommo Pontefice Paolo VI, 
in nome della sua fedeltà all’ufficio di 
custodire la Tradizione apostolica, ed 
anche allo scopo di rimuovere un nuovo 
ostacolo posto sul cammino verso l’unità 
dei cristiani, ebbe cura di ricordare ai 
fratelli anglicani quale fosse la posizione 
della Chiesa cattolica: «Essa sostiene che 
non è ammissibile ordinare donne al sa-
cerdozio, per ragioni veramente fonda-
mentali. Queste ragioni comprendono: 
l’esempio, registrato nelle Sacre Scritture, 
di Cristo che scelse i suoi Apostoli soltan-
to tra gli uomini; la pratica costante della 
Chiesa, che ha imitato Cristo nello sce-
gliere soltanto degli uomini; e il suo vi-
vente magistero, che ha coerentemente 
stabilito che l’esclusione delle donne dal 
sacerdozio è in armonia con il piano di 
Dio per la sua Chiesa».

Giovanni Paolo II, che in diverse occa-
sioni aveva esaltato il «genio femminile» 
aprendo ad un coinvolgimento nella vita 
ecclesiale, aveva scartato l’ipotesi del sa-
cerdozio. In una lettera apostolica del 
1994 Ordinatio sacerdotalis aveva ripre-
so l’affermazione di Paolo VI, secondo il 
quale nella Chiesa «non si riconosce 
l’autorità di ammettere le donne all’ordi-
nazione sacerdotale ».

Lo stesso Benedetto XVI in linea con 
i predecessori aveva detto: «La nostra 
fede e la costituzione del Collegio degli 
Apostoli non ci permettono di conferire 
l’ordinazione sacerdotale alle donne». 
Aveva però aggiunto: «Non bisogna nep-
pure pensare che nella Chiesa l’unica 
possibilità di avere un qualche ruolo di 
rilievo sia di essere sacerdote».

Papa Francesco ha più volte sottolinea-
to come un’emancipazione femminile non 
può passare per la clericalizzazione: «Le 
donne nella Chiesa devono essere valo-
rizzate, non “clericalizzate”» – aveva 
detto già nel 2013 – chi pensa alle donne 
cardinale soffre un po’ di clericalismo”, 
devono invece essere rappresentate per 
svolgere, accanto agli uomini, con auto-
revolezza e pari dignità, incarichi di 
piena responsabilità in uno spirito di 
autentico servizio.

Martedì 2 Agosto “dopo intensa pre-
ghiera e matura riflessione” il Santo Padre 
ha ufficialmente istituito una Commis-
sione di dodici membri (sei uomini e sei 
donne) e presieduta dall’arcivescovo Luis 
Francisco Ladaria Ferrer, segretario della 
Congregazione per la dottrina della fede, 
incaricata di studiare la questione del 
Diaconato delle donne “soprattutto ri-
guardo ai primi tempi della Chiesa”. 

Alcune citazioni sono tratte da: Commissio-
ne Teologica internazionale, Il Diaconato: 
evoluzione e prospettive, 2003.

Settant’anni di presenza
salesiana a Molfetta

di Giuseppe Pansini

Sabato 15 ottobre alle 19,30 presso il 
Teatro “Don Bosco” di Molfetta, sarà 

presentato il volume storico curato da 
Giuseppe Pansini, su iniziativa dell’Unione 
Exallievi/e di don Bosco, sezione di Molfet-
ta, guidata da Sergio de Candia. Settanta 
anni di impegni, di iniziative ma soprat-
tutto tanta quotidianità nel nome di San 
Giovanni Bosco che, nel 2013, ha fatto vi-
sita alla comunità di Molfetta con il pelle-
grinaggio dell’Urna che ha toccato tutte le 
case salesiane del mondo.
A presentare il volume, oltre 
all’autore, ci saranno il Vescovo 
Mons. Domenico Cornacchia, 
Padre Pasquale de Ruvo, un 
sacerdote somasco molfettese, 
l’Ispettore dei Salesiani per l’I-
talia Meridionale don Pasquale 
Cristiani e le autorità civili, 
come il Presidente della Regio-
ne Puglia Michele Emiliano ed il Commis-
sario Prefettizio al Comune di Molfetta 
dott. Mauro Passerotti.
Il volume, di 130 pagine, ripercorre la 
storia dei Salesiani di Molfetta cominciata 
il 7 novembre 1945 con l’arrivo di don 
Giuseppe Piacente, primo salesiano a met-
tere piede nella nostra città.
Ma la storia continua con tanti altri volti, 
alcuni più noti ed altri meno, come don 
Pompeo Finamore, don Piero d’Angiulli, 
fino all’attuale direttore don Giovanni 
Monaco, che farà gli onori di casa.
Una vera e propria storia d’amore tra Mol-
fetta e l’Opera Salesiana che in questi anni 
ha formato tantissimi giovani, che nei 
progetti avrebbe dovuto anche ospitare 
delle scuole professionali e che oggi si 
completa con le attività dell’Oratorio Sale-
siano, del teatro, della palestra e quelle 
parrocchiali oltre che dei diversi gruppi che 
ne fanno parte, oltre agli Exallievi, i Coo-
peratori salesiani, il gruppo Mamma Mar-
gherita, l’ADMA che cura la devozione a 
Maria Ausiliatrice, le Polisportive Giovani-
li Salesiane, i catechisti e tanti altri.
Tante anche le vocazioni salesiane, il cui 
culmine è certamente la figura del Cardina-
le Angelo Amato, attuale Prefetto della 
Congregazione per le Cause dei Santi in 
Vaticano e la cui vocazione si è formata 
all’interno dell’Opera Salesiana di Molfetta. 
Ma anche i tanti exallievi che hanno portato 
don Bosco nelle loro attività sportive come 
Gaetano Salvemini allenatore nazionale di 
calcio o Luigi Marsano, noto regista italiano 
impegnato oggi a Napoli.
Una storia, quella del volume che sarà 
presentato, che sarà consegnato alla storia 
della città di Molfetta che molte volte si è 
incrociata con quella dell’Opera Salesiana.
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Un esempio di “Buona Scuola”
fare del proprio lavoro una missione
a cura di Simona de Leo

scuola Un volume, quasi un dizionario, per comprendere e interagire con persone 
colpite da Sindorme di Joubert

Nella splendida cornice della ex 
chiesa san Felice a Giovinazzo, 
l’autrice terlizzese, professoressa 

Angela Candilio ha presentato il suo libro 
nato dall’incontro speciale con il suo alun-
no G.M. Angela è docente di sostegno 
presso una scuola secondaria di I grado di 
Corato e con il suo libro è diventata esem-
pio di come si fa “buona scuola”, anche con 
poche risorse. “Sindrome di Joubert e oltre 
– dalle immagini alle parole, un aiuto 
pratico per la comunicazione non verbale 
con reportage fotografico”, questo il titolo 
del mini dizionario di parole trasformate 
in segni. L’alunno di Angela è un alunno 
speciale. Non può deambulare come gli 
altri, non può esprimersi come gli altri, ma 
di più; così la prof.ssa Angela Ricchiuti, 
docente di religione di G.M., lo presenta al 
folto pubblico di ascoltatori.

La prof.ssa Candilio spera che il suo 
lavoro sia di aiuto a quanti si trovino nella 
difficoltà di comunicare e capire i bisogni 
di ragazzi affetti da questa rarissima sin-
drome genetica. Durante la presentazione 
è l’autorevole voce del dott. De Luca, neu-
rologo, a spiegare che si tratta di una pato-
logia ereditaria, multifattoriale dovuta a 
più geni che contribuiscono a provocare 
atassia, incoordinazione e difficoltà di 
linguaggio. Sin dai primi mesi di vita si 
presenta come ipotonia, gli approfondi-
menti la identificano come sindrome di 
Joubert.

L’approccio con ragazzi affetti da questa 
sindrome si basa su un rapporto di totale 
empatia. Angela, l’autrice, sottolinea che 
G.M. è molto intuitivo. All’inizio del loro 
rapporto era sempre molto nervoso e 
spesso urlava e gridava suoni vocalici o 
sillabe incomprensibili. Questa situazione 
era mortificante per la docente che non si 
sentiva in grado di aiutarlo e per l’alunno 
che soffriva nel non sentirsi compreso nei 
suoi bisogni. Angela coraggiosamente 
decide che è il caso di andare oltre il suo 
compito professionale e accoglie con amo-
re la sfida che G.M. le ha lanciato, vuole 
aiutarlo a farsi capire.

Comincia per loro un cammino di ap-
prendimento reciproco segnato da mo-
menti di gioia per i piccoli progressi e da 
momenti di grande scoramento. Il suo la-
voro diventa una “missione” e non teme di 
mettere i suoi talenti e la sua professiona-

lità a servizio di quell’alunno speciale. 
Comincia a pensare che anche lui ha biso-
gno di un linguaggio per potersi esprime-
re e se quello verbale è un 
ostacolo oggettivo, il lin-
guaggio non verbale può 
essere la strada giusta. E in-
fatti così accade. Consulta il 
linguaggio già codificato 
“LIS” dal quale attinge quasi 
tutti i segni e li modifica, 
semplificandoli e adattando-
li alle potenzialità di G.M. 

Attraverso Internet si do-
cumenta sui segni in uso in 
altri paesi e dopo averli con-
frontati sceglie quelli più 
semplici da memorizzare e 
riprodurre. Inventa altri segni, prendendo 
spunto dai movimenti naturali che il ragaz-
zo fa durante le attività didattiche proposte 
a scuola. Vedendo l’efficacia della strategia 
adottata, Angela inizia a documentare i 
progressi di G.M. attraverso la fotografia, 
anche per coinvolgere i genitori del ragaz-
zo e perché quei segni non restino solo 
prodotto di un percorso scolastico.

G.M. ora è consapevole di poter comu-
nicare con il mondo ed è felice di poter 
interagire con la sua prof. “precisa” come 
la indica lui e con i compagni di classe e 
dell’istituto. 

Meraviglioso esempio di integrazione. 
La prof.ssa Ricchiuti, docente di religione 

è ben lieta di ospitare G.M. in alcuni mo-
menti della lezione e farsi da tramite per la 
sua integrazione. I ragazzi, da parte loro, 

sono ben lieti di accoglierlo 
e di imparare nuovi segni e 
nuovi modi per comunicare. 
Restano sorpresi per la sua 
capacità di farsi comprende-
re e ogni volta si sentono 
arricchiti dalla sua presenza.

Il mini dizionario gestua-
le, come lo definisce la dott.
ssa Malerba, ricercatrice 
presso l’Università di Cata-
lona, è un esempio di ap-
prendimento bidirezionale 
in un Personal Learning 
Environment (ambiente di 

apprendimento personalizzato) che può 
ispirare altri docenti, genitori, dirigenti ad 
attivare percorsi efficaci per la comunica-
zione e l’integrazione.

Il progetto, per le edizioni Laterza, è 
certamente una novità per quanti si trova-
no ad affrontare situazioni complesse come 
questa. La dott.ssa De Caro, docente di 
psicologia clinica presso il Policlinico di 
Bari, sostiene che è fondamentale recupe-
rare o rallentare i deficit, acquisendo nuo-
ve strategie che possano attivare il residuo 
potenziale. Nella riabilitazione il segreto 
per l’efficacia è il To care, il prendersi cura 
del paziente. Quando il lavoro diventa 
missione e strumento a servizio dell’altro. 
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ottobre missionario Settimana missionaria in Diocesi 
dal 19 al 30 ottobre 2016, con un sguardo all’Africa

Parr. san Bernardino - Molfetta

Dodici Stelle, verso la Solennità 
dell’Immacolata

è un appuntamento che i Confratelli, le 
Consorelle e i fedeli attendono con ansia 

e trepidazione: è la pia pratica delle Dodici 
Stelle in onore della Beata Vergine Maria 
Immacolata, esercizio che si svolge nella 
Parrocchia San Bernardino di Molfetta, tem-
pio del culto dell’Immacolata Concezione e 
sede della Confraternita a lei titolata. Come 
di consueto, la Stella conclude la celebrazione 
eucaristica del sabato sera (Santo Rosario 
alle ore 18.30 e Santa Messa alle ore 19.00), 
animata dalle associazioni mariane locali e, 
in particolare, in occasione dell’ultima Stella 
(26 novembre) sarà ospite la Confraternita 
dell’Immacolata di Bitonto. Le Dodici Stelle, 
oltre ad essere un pio esercizio devozio-
nale, preparano la Confraternita, i fedeli e 
la comunità parrocchiale alla imminente 
novena in onore dell’Immacolata (dicembre 
2016) e alla sua Solennità (8 dicembre). Allo 
stesso tempo, grazie ad ogni «stella», il fedele 
riflette sui doni e sulle virtù della Madonna 
(tra i titoli più affascinanti e meditativi delle 

Stelle, “Maria opera dell’universo”, “Maria 
lmmacolata profetizzata”, “Maria Madre 
di misericordia”, “Maria rifugio e speranza 
nostra”, “Maria nelle donne di tutti i popoli”). 
Inoltre, le Dodici Stelle sono trasmesse in 
diretta sul portale streaming della Parrocchia 
(sanbernardinolive.altervista.org) e pubblicate 
in differita nei giorni successivi sul canale 
Youtube parrocchiale. 

L’équipe Comunicazioni parrocchiali

L’ Ufficio Missionario, la Pastorale 
Giovanile, in collaborazione con 
il Gruppo Missionario S. Fami-

glia, il Gruppo Missionario S. Cuore, 
Scout d’Europa, Agesci e Maisha (vita), 
promuovono in diocesi alcuni appunta-
menti di forte spiritualità e condivisione 
per favorire la riflessione sulla missione 
oggi, con l’auspicio che nasca il desiderio 
di collaborare, in pieno spirito missio-
nario. 

Dal 19 al 30 ottobre una serie di incon-
tri itineranti, nelle nostre città, apriranno 
la strada all’importante progetto di una 
rete sinergica a favore delle missioni, 
intese come atto generoso di apertura e 
accoglienza dell’altro. 

Ecco gli appuntamenti nel dettaglio:
•	mercoledì 19 ottobre ore 20.00 Vespri 

meditati c/o parr. S. Cuore (Molfetta) 
con Padre Zaccaria Donatelli;

•	sabato 22 ottobre ore 20.30 Missione 
in Piazza, concerto/testimonianza a 
cura dei GODPLAY (gruppo rock 
cattolico) c/o sagrato della parr. S. Ma-
ria di Sovereto (Terlizzi);

•	domenica 23 ottobre ore 20.15 Veglia 
per giovani “GPII e la missione” c/o 
parr. S. Domenico (Giovinazzo);

•	lunedì 24 ottobre ore 20.00 Incontro 
sul tema “Missione e Misericordia” 
con Alex Zappalà (Responsabile del 
Movimento Giovanile Missionario 
Nazionale) c/o parr. S. Famiglia (Mol-
fetta);

•	martedì 25 ottobre ore 20 Incontro sul 
tema “La missione e le sue declina-
zioni” con testimonianze di chi vive il 
senso missionario a più livelli;

•	domenica 30 ottobre ore 11.30 Marcia 

missionaria con partenza dalla parr. S. 
Cuore di Molfetta.

Le serate saranno anche l’occasione 
per conoscere meglio l’esperienza mis-
sionaria del nostro sacerdote fidei do-
num, don Paolo Malerba che dal 2015 si 
occupa di portare la Parola di Dio nella 
diocesi di Marsabit, in Kenya.

La recente visita, in agosto, della pre-
sidente e del vicepresidente di Maisha, 
Gabriella Squeo e Michelangelo Parisi, 
alla diocesi di Marsabit, è stata l’input per 
affrontare nuove sfide. La costruzione 
della scuola di Badassa, John Paul II è uno 
dei primi progetti portati a termine anche 
grazie al sostegno delle tante persone e 
scuole che si sono mostrate generose e 
pronte ad offrire sostegno all’iniziativa. 

Tanti i nuovi progetti che Maisha 
desidera socializzare alle associazioni 
del territorio: l’adozione a distanza, che 
consentirà ai bambini di frequentare la 
scuola e di conseguire una certificazio-
ne; l’istituzione di un fondo universitario 
per consentire ai giovani di completare 
gli studi a livelli più alti ed evitare che al 
termine della scuole secondarie, qual-
cuno ritorni in famiglia senza prospet-
tive reali di lavoro; la rivalutazione del 
villaggio di Log Logo, località presso la 
quale don Paolo Malerba è stato nomi-
nato parroco. Il villaggio, già esistente, 
necessita di strutture fondamentali per 
l’incontro e la formazione, quali l’orato-
rio, la chiesa e la casa canonica; quasi 
una trentasettesima parrocchia della 
nostra diocesi. Sarà proprio durante la 
festa del 22 ottobre che Maisha presen-
terà pubblicamente l’ambizioso proget-
to per la parrocchia di Log Logo (ne 
parleremo con don Paolo sul prossimo 
numero, ndr). 

Preghiera, riflessione, opere
a cura di Simona de Leo
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XXIX domenica T.O.
1a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Es 17,8-13
Quando Mosè alzava le mani,
Israele prevaleva
Seconda Lettura: 2Tm 3,14 - 4,2
L’uomo di Dio sia completo e
ben preparato per ogni opera buona
Vangelo: Lc 18,1-8
Dio farà giustizia ai suoi eletti che 
gridano verso di lui

«Diceva loro una parabola sulla ne-
cessità di pregare sempre senza 

stancarsi mai: “In una città viveva un 
giudice che non temeva Dio né aveva 
riguardo per alcuno. In quella città vive-
va anche una vedova che andava da lui 
e gli diceva: ‘Fammi giustizia contro il 
mio avversario’”» (Lc 18,1-3). Il racconto 
è utilizzato da Gesù per illustrare come 
bisogna pregare, vuole così educare la 
sua comunità e il discepolo alla preghie-
ra. Prima aveva raccontato la parabola 
dell’amico importuno o importunato, 
dopo aver insegnato a invocare il Padre. 
Nel nostro caso l’accento è sull’insistenza 
e sulla perseveranza in vista della venuta 
del Signore. Il verbo usato è prosēucomai, 
tipico degli scritti lucani, per esprimere 
l’essenziale della vita e della fede cristia-
na. Non può essere concepita come un 
monologo, anche se la parabola del 
giudice fa pensare a un discorso a senso 
unico della donna nel chiedere giustizia. 
«Senza stancarsi mai»: Segno che si può 
venir meno, per lo scoraggiamento, dal 
momento che Dio appare venir meno alle 
sue promesse. È sempre Gesù il riferimen-
to esemplare per la preghiera. Anche per 
quella che esprime la volontà continua 
e perseverante di fidarsi di Dio. È sull’at-
teggiamento di Dio che sembra concen-
trarsi la parabola del giudice iniquo o 
insensibile perché «non temeva Dio ed 
era senza riguardi per alcuno». Comun-
que alla fine fa giustizia alla povera ve-
dova. Siccome l’ingiustizia trionfa nel 
mondo: per quanto ancora grideranno i 
poveri e gli eletti verso Dio? La parabola 
dice che Dio certamente interviene, pur-
ché non si perda la fede per il prolungar-
si dell’attesa della venuta del Signore. 
Quanto più predomina il mito della ve-
locità nel nostro tempo, tanto meno 
l’uomo riesce a invocare Dio in una 
supplica incessante. Prova ne è che pochi 
sono coloro che pregano e la preghiera 
è presto tacciata come perdita di tempo 
ed evasione dall’impegno quotidiano nel 
sociale. «Il giusto modo di pregare è un 
processo di purificazione interiore che ci 
fa capaci per Dio» (Spe Salvi, 33).

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta

In Diocesi...
Nuove nomine
Il Vescovo Mons. Cornacchia ha nominato:
don Gennaro Bufi – Rettore della Chiesa 
del Purgatorio di Ruvo e assistente ecclesia-
stico dell’omonima Confraternita;
don Fabio Tangari – Rettore della Chiesa 
del Carmine di Ruvo e assistente ecclesia-
stico dell’omonima Confraternita;
don Gaetano Bizzoco – Rettore della Chie-
sa di Calentano;
don Angelo Mazzone – Assistente ecclesia-
stico dell’Arciconfraternita del Santissimo 
Sacramento di Molfetta.

Sua Eminenza, il Cardinale Gran Maestro, 
Edwin F. O’Brien ha nominato:
don Pietro Rubini – Priore per la Delega-
zione di Molfetta dell’Ordine Equestre del 
Santo Sepolcro di Gerusalemme.

Ufficio Missionario diocesano

Veglia missionaria
La veglia missionaria di martedì 18 ottobre 
2016, ore 18.30, al Duomo di Molfetta sarà 
presieduta dal Vescovo Domenico.

MSAC
Un posto che mi piace!
Eccoci! Pronti e carichi come sempre per 
questo secondo appuntamento con l’Okto-
ber fest! Un appuntamento per dare una 
marcia in più all’anno scolastico da poco 
iniziato. Anche quest’anno l’evento si 
terrà presso il Centro Sociale “Sacro cuore” 
di Terlizzi, VENERDI 21 OTTOBRE, ad un 
orario a misura di studente: dalle 17:00 
alle 19:00 (non troppo presto per avere 
tempo di riprendersi da una giornata 
scolastica né troppo tardi da non riuscire 
a fare i compiti una volta tornati a casa!). 
Il titolo di quest’anno è: “UN POSTO CHE 
MI PIACE” e l’equipe diocesana MSAC sta 
lavorando al massimo per preparare atti-
vità e riflessioni interessanti e divertenti. 
Un’anticipazione? Preparatevi perché gi-
reremo il mondo tra diverse culture e 
scuole, all’insegna dell’accoglienza che 
contraddistingue i giovanissimi di AC. Vi 
aspettiamo!

Caritas diocesana

Solidarietà per il piccolo Felice
La Caritas diocesana di Molfetta-Ruvo-
Giovinazzo-Terlizzi in collaborazione con 
l’associazione “Il biancospino e gli amici 
di Adriano”, con sede in Ruvo, esprime la 

propria vicinanza in questo momento di 
difficoltà al piccolo Felice e famiglia (di 
Terlizzi) e, confidando nella fraterna soli-
darietà della comunità tutta, invita le co-
munità parrocchiali, le realtà associative 
e i singoli fedeli ad essere fattivamente al 
fianco di Felice e dei suoi genitori median-
te una donazione a Diocesi di Molfetta, 
ccp n.11741709 / iban  IT68W 07601 04000 
0000 11741709 - Poste Italiane - causale 
“Pro Felice”. Si precisa che la somma 
raccolta sarà devoluta alla famiglia di 
Felice per affrontare il costoso intervento 
in programma negli Stati Uniti.

Consultorio diocesano

Percorso con i futuri genitori 
dal 14 al 30 novembre 2016
Nuovo appuntamento del Consultorio per 
i futuri genitori. Da venerdì 14 ottobre a 
mercoledì 30 novembre, 9 incontri per 
confrontarsi sugli aspetti relazionali, medi-
ci ed etici dell’attesa di un figlio, alle ore 20 
presso la sede del Consultorio, in Piazza 
Garibaldi 30/ a Molfetta. Per informazioni: 
080/3975372 dalle 17 alle 20.
Programma:
Venerdì 14 ottobre 2016
Il dono di una nuova vita
Sor. Giovanna Parracino, psicologa

Lunedì 17 ottobre 2016
Noi in attesa: timori e speranze
Miriam Marinelli, psicoterapeuta

Lunedì 24 ottobre 2016
Gravidanza e parto: un cammino di coppia
Francesca Iuspa, ginecologa

Giovedì 3 novembre 2016
Travaglio, parto e post partum: l’ostetrica 
risponde; Roberta Mancini e Cristina Alle-
gretta, ostetriche

Lunedì 7 novembre 2016
Da coppia… a genitori
Tania Solimini-psicoterapeuta familiare

Lunedì 14 novembre 2016
Coccole sonore, segni di tenerezza
Lucia Tatulli-musicoterapista

Giovedì 17 novembre 2016
Alimentazione e gravidanza
Cosimo Gadaleta-nutrizionista

Mercoledì 23 novembre 2016
I primi giorni: imparare a prendersi cura
Silvia Rana –pediatra e Lucia Velardi-infer-
miera pediatrica

Mercoledì 30 novembre 2016
Accogliere la vita che nasce
Mons. Domenico Cornacchia, Vescovo.
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Un busto dello scultore 
M. Rutelli a Terlizzi.

Gruppi di preghiera P. Pio
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Uno sguardo più in là...
La giornata dedicata

ai nostri defunti

C. Tridente

Editoriale       di Luigi Sparapano Una mensa, il recupero scolastico 
e il sostegno alle famiglie

IncludiAMO: 
un’opera strutturale 
di misericordia

Continua a pag. 2

“Che bello sarebbe che come un ricordo, 
diciamo, un ‘monumento’ di quest’Anno 
della Misericordia, ci fosse in ogni dio-

cesi un’opera strutturale di misericordia”. È l’appel-
lo rivolto dal Papa alle diocesi, durante la Veglia di 
preghiera in occasione del Giubileo della Misericor-
dia, il 2 aprile. Pronta la risposta delle Chiese loca-
li che, da nord a sud, stando vita ad esperienze di 
servizio, opere di misericordia strutturali e perma-
nenti per offrire risposte ai bisogni delle persone. 
Non che ne mancassero, ma la domanda di carità è 
crescente anche tra fasce sociali che fino a qualche 
anno fa non manifestavano particolari bisogni.

Pronta anche la nostra diocesi. Per volontà del 
vescovo Mons. Cornacchia, e cogliendo una rifles-
sione che le Suore Salesiane di Ruvo di Puglia aveva-
no avviato nella scorsa primavera su come ricollo-
carsi sul territorio, sia a livello educativo che sociale, 
per ridare significato al loro carisma presente in 
città da oltre 90 anni, le Figlie di Maria Ausiliatrice 
hanno elaborato il progetto di una mensa cittadina.

Il titolo del progetto è emblematico: IncludiAMO 
e propone, oltre la mensa, il coordinamento tra 
diversi enti e associazioni sul territorio (Caritas 
diocesana e cittadina, parrocchie, Assessorato alle 
Politiche sociali di Ruvo di Puglia, Membri della 
Famiglia Salesiana di Ruvo, CIOFS/FP Puglia, 
Oratorio centro Giovanile Sacro Cuore, Noi x Voi, 
altri …).

«Il carattere innovativo del progetto – dichiarano 
le promotrici – consiste nel coniugare le finalità 
formative del Ristorante didattico, realizzato dagli 
allievi del CIOFS/FP Puglia e dai loro chef, con gli 
scopi educativi e sociali della mensa. Tale esperien-
za diventa così, per i giovani allievi e i loro forma-
tori, occasione privilegiata di formazione tecnico-
professionale (nella forma dell’impresa simulata) e 
di educazione alla solidarietà e servizio gratuito ai 
più bisognosi. Proprio come previsto dalla tradizio-
ne educativa salesiana».

Il Progetto è qualificato inoltre da una attenzione 
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Uno sguardo più in là di Cosmo Tridente

2 novembre
Commemorazio-
ne dei defunti
alle 10 al cimitero 
di Molfetta, alle 
16 a Giovinazzo Dove saremo? Quale aspetto assumeremo 

quando, al termine della nostra esistenza, 
rinasceremo alla vita eterna? Sono questio-

ni cruciali che la ragione umana non riesce a deci-
frare. In questo artico-
ci lasciamo accarezza-
re da qualche timida 
idea, condividendo 
quanto ha scritto Al-
berto Amadio, nella 
rivista mensile Il Santo 
dei miracoli di Padova.

In seguito al peccato 
originale su Adamo si 
levò il giudizio divino: 
«Ricordati, uomo, che 

sei polvere e in polvere ritornerai» (Gen 3,19). 
Anche noi lo abbiamo ereditato. Possibile che il 
Signore ci abbia assegnato un destino cosi impie-
toso? Ci rasserena il Libro del profeta Ezechiele, 
circa 600 anni prima di Cristo, là dove Iddio an-
nuncia un grande miracolo: «Così dice il Signore 
Dio a queste ossa: farò crescere su di voi la carne, 
infonderò in voi lo Spirito e rivivrete. Saprete che Io 
sono il Signore. L’ho detto e lo farò» (Ez 37,1-14).

Dunque la nostra carne, così fragile mentre era 
in vita, verrà trasformata in un corpo spirituale, 
che non avvertirà più alcuna necessità legata a 
questo mondo. Ce lo precisa Gesù, come possiamo 
leggere nel Vangelo di Matteo: «Alla resurrezione, 
infatti, non si prende né moglie né marito, ma si è 
come angeli nel cielo» (Mt 22,30).

Percorrendo velocemente i secoli, arriviamo a 
Dante Alighieri (1265-1321). Nel Paradiso della 
sua Divina Commedia il sommo poeta ci presenta 
una mirabile descrizione dei beati in bianche vesti, 
attraverso le quali risplende il loro corpo glorioso, 
circonfuso di luce. Essi, dapprima, appaiono come 

fiori che ornano le rive di un fiume luminoso. In 
seguito, disposti in più di mille gradini circolari, 
formano un’immensa, candida rosa, mentre le 
schiere degli angeli discendono su ciascuno e ri-
salgono senza posa, per comunicare a ognuno la 
gioia della carità che attingono dal Creatore (Pa-
radiso XXXI, 1-24). Tale rappresentazione del 
Regno dei Cieli è il massimo a cui sia riuscita a 
giungere la mente umana, sia pure quella di un 
genio artistico, quale fu Dante.

Nel secolo scorso, lo scrittore Dino Buzzati 
(1906-1972) in un racconto presente nella raccol-
ta “I sette messaggeri” ci offre dell’eternità un’idea 
suggestiva, benché molto vicina alla realtà terre-
na: «i defunti – egli descrive – conservavano an-
cora la loro umana parvenza, ancora vivevano in 
case simili a quelle lasciate sulla terra, con l’uni-
ca differenza che tutto era sempre in ordine, non 
si formava sporco, niente si logorava per I’uso... 
meravigliosa era la vista della città. Il mare di un 
azzurro sconosciuto, il cielo limpido con nuvole 
bianche di pittoresca forma, che non toglievano 
mai il sole.

Potremmo immaginare il Paradiso come una 
beatitudine infinita. «Non abbandonarmi più / fino 
a quando l’ultima mia notte / non discenda / e me 
trasmuti in goccia di rugiada / per la Tua sete e in 
luce / d’astro per la Tua gloria». Così in una sua 
lirica (Tu mi cammini a fianco) la poetessa Ada 
Negri (1870-1945) ci parla di un Dio che ci trasfor-
merà in luce, in gocce d’amore stillanti da una 
benefica rugiada; un Dio che da noi trae la propria 
gloria, di noi ha sete. Anche di chi fa il male. è un 
prodigio, un capovolgimento del nostro modo di 
pensare. è Resurrezione.

L’unica certezza che abbiamo è che la tomba che 
ha ingoiato cadaveri disfatti dalla malattia, dalla 
morte, restituirà corpi viventi, sani, integri, perfetti.

dalla prima pagina                     di Luigi Sparapano

a 360° alla persona e al contesto familiare di appar-
tenenza. Infatti saranno attivi i seguenti servizi:

• Sportello Famiglia con un servizio di consu-
lenza psicologica, medica e legale;

• accompagnamento nell’assunzione delle re-
sponsabilità genitoriali;

• presa in carico di minori a rischio emargina-
zione e pluri-ripetenza, con un servizio di dopo-
scuola e recupero scolastico, oltre che di anima-
zione ludico-ricreativa, a carico dei volontari 
dell’Oratorio centro Giovanile e del progetto di 
Servizio Civile Nazionale.

Ambiziose quindi le finalità di questa nuova 
opera-segno in diocesi, per superare la cultura 
dell’indifferenza, dell’esclusione, dello scarto a 
favore di una cultura della solidarietà, della cura, 
dell’inclusione.

La mensa parte il 31 ottobre 2016, inizialmente 
solo al lunedì e giovedì, per massimo 30 persone 

individuate secondo criteri concordati con Asses-
sorato alle Politiche Sociali e Caritas.

Un passo decisivo e imprescindibile è la forma-
zione dei volontari disponibili ad un servizio 
gratuito a favore dei più bisognosi, in mansioni 
come accoglienza, distribuzione pasti, riordino 
cucina, raccolta viveri...

Il progetto, coordinato dal direttore della Cari-
tas diocesana don Cesare Pisani e dalla comunità 
FMA di Ruvo, ha preso il via nei giorni scorsi con 
alcuni appuntamenti formativi cui hanno preso 
parte oltre novanta persone prevalentemente 
adulte che hanno accolto la sollecitazione rivolta 
nelle rispettive parrocchie.

Accanto a questa opera-segno di carità, il Ve-
scovo ha voluto anche due opere-segno di spiri-
tualità (di cui diremo in seguito, ndr) perchè la 
Misericordia si traduca quotidianamente in opere 
personali e comunitarie.
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Don Mirco, ci puoi brevemente 
raccontare come è nata la tua 
vocazione sacerdotale? 

Non esistono chiamate straordinarie 
intese come quando sento la voce di un 
amico per telefono. Esistono solo persone 
che il Signore pone sul cammino di ogni 
uomo e ogni donna e parla nel vissuto 
personale. Questo modo così ordinario è 
stato anche per me. In diversi modi e av-
venimenti il Signore si è servito di persone 
e luoghi per parlarmi. La ricerca persona-
le è stata quella che mi ha dato la possibi-
lità di abbracciare l’idea di una chiamata al 
sacerdozio: voler scoprire di più il volto di 
Dio Amore. Il tutto unito alla vita parroc-
chiale e in particolare all’adorazione euca-
ristica che credo sia la base di ogni vita 
cristiana. Più si è a contatto con le cose di 
Dio, più si potrà sentire la Sua voce. Potrei 
intenderlo quasi come un “gioco di cono-
scenza”.

Non è stato semplice udire questa voce. 
Ricordo che inizialmente la mia relazione 
con Gesù era molto conflittuale, anzi una 
lotta continua. Certamente però non posso 
negare eventi straordinari di grazia in cui 
entrano in gioco le emozioni umane, segno 
di un amore di predilezione e di gratuità.
Come ha reagito la tua famiglia quando 
le hai comunicato l’intenzione di diven-
tare Sacerdote? E gli amici? 

La mia famiglia ha reagito con molta 
semplicità al mio desiderio di intraprende-
re questo cammino vocazionale. Penso a 
mia madre che, in un colloquio notturno, 
le chiesi se su di me avesse qualche proget-
to o desiderio. Lei mi rispose che qualun-
que fosse stata la scelta che avrei fatto, il 
sapere la mia felicità l’avrebbe resa conten-
ta. Questo significava che in cuor suo già 
sapeva cosa custodivo dentro di me. D’al-
tronde la mamma è la mamma!

Gli amici, invece, si dimostrarono tran-
quilli alla mia scelta, alcuni molto indiffe-
renti, ma come dicevo prima, il Signore si 
è servito anche di loro per parlarmi. An-
che loro vedevano in me qualcosa che io 
stesso non vedevo o non avevo il coraggio 
di vedere.
La tua vita sarà diversa da quella degli 
altri tuoi amici. Questo ti spaventa? 

Non concepisco il sacerdozio come una 
vita diversa. Ogni vocazione ha in sé la 
propria specificità con una modalità diver-
sa una dall’altra, ma che confluisce nello 
stesso fine comune: l’amore a Dio. Certa-

mente la vita ministeriale comporta alcune 
rinunce, ma anche tante gioie. Così come 
dovrebbe essere la fedeltà di uno sposo 
verso la sua sposa e l’impegno nell’educa-
zione dei figli… tutto deve confluire nell’a-
more a Cristo. Benché umani, non nego 
che ci potranno essere momenti in cui ci 
sarà spazio per il rimpianto. In questo 
compito ci vuole un po’ di sana incoscien-
za. Ma sono sicuro che la grazia verrà a 
sostenermi in questa umana debolezza.
In questo momento particolare della 
Chiesa, in cui spesso si sente parlare di 
“crisi delle vocazioni”, quale è il tuo 
messaggio per la Comunità diocesana?

Le crisi sono il segno che nella Chiesa 
tutto si rinnova e prende forma nuova. 
L’azione dello Spirito è proprio questo. 
Lo Spirito Santo soffia su chi vuole e 
quando vuole, ma c’è bisogno di cuori 
disponibili all’ascolto e a saper scorgere 
in una società che cambia, 
intuizioni nuove alla vita. 
Non credo personalmente 
a “crisi vocazionali” come 
se Dio non desse più modo 
di ricevere una vocazione 
particolare. Serve solo 
qualcuno che aiuti queste 
persone ad ascoltare e a 
porre delle possibilità di 
vita o magari a riconside-
rare la vita stessa; e credo 
che tanti nostri sacerdoti e 
laici della diocesi possano 
essere un segno visibile di 
aiuto. Serve trovare degli 
stili di vita nuovi per dare 
gloria a Dio nel nostro 
tempo. Credo che la fami-
glia sia il luogo vocaziona-
le privilegiato. Essa deve 
promuovere e incoraggiare 
i propri figli, qualunque sia 
la vocazione ricevuta, e a 
sapere che i figli non sono proprietà 
esclusiva ma inclusiva della grande fami-
glia di Dio; nel nostro caso la nostra 
Comunità diocesana.
In questo mondo sempre più laico e 
distratto dalla vita frenetica, vale anco-
ra spendersi per il Vangelo?

Oggi la ricerca e il saper aspettare è 
diventata una realtà difficile da vivere. 
Pensiamo a cosa voleva dire scrivere una 
lettera ad un amico e aspettarne la rispo-
sta. In una società dove la velocità cerca 

di prendere piede sul tempo è difficile 
immaginare questo. Però sono convinto 
che il Vangelo abbia da dire sempre una 
parola nuova, perché la Parola di Dio non 
è data per un tempo ma è eterna. Il Van-
gelo ha tanto da parlare ancora oggi, 
forse non si ha il coraggio per farlo. Il 
Vangelo parla della vita dell’uomo con Dio 
che è sempre attualizzabile. L’uomo d’al-
tronde è sempre quello, con la sua fragi-
lità e anche con la sua intelligenza, che si 
manifesta certamente nel proprio vissuto, 
in un contesto storico, sempre in cambia-
mento. Come diceva Sant’Ireneo: “La 
gloria di Dio è l’uomo vivente”. Ecco quin-
di che il Vangelo è fonte eterna di vita. 
Gesù infatti ha detto: “Io sono la via, la 
verità e la vita”.

Quale consiglio senti di dare ai giova-
ni di oggi, spesso confusi ed indecisi sul 
tipo di vita da intraprendere? 

è bene porsi delle doman-
de, ma c’è da dire che ce ne 
facciamo anche molte. Pro-
vare a lanciarsi nelle cose, a 
mettersi in gioco e a rischia-
re qualcosa. Consiglierei di 
conoscersi un po’ di più 
come persona, con i propri 
limiti, ma anche con le pro-
prie potenzialità. E, dopo 
aver deciso, essere costanti 
nel perseguire. Oggi si tende 
a vivere un’esperienza solo 
quando si sta bene, ma quan-
do poi diventa tutto più dif-
ficile, si accartoccia e si getta 
via come un foglio di carta 
Un mio professore di Dise-
gno al Liceo, mi rimprovera-
va perchè quando disegnavo 
partivo con qualche linea. 
Non soddisfatto cercavo di 
usare la gomma oppure, 
peggio, strappavo il foglio. 

Solo disegnando sulle linee confuse e sba-
gliate – mi diceva – troverai le forme giuste. 
I limiti e le imperfezioni diventano risorse 
per realizzare un’opera d’arte. Lasciamo 
tirar fuori da Gesù i colori della nostra vi-
vacità e del nostro entusiasmo. Per il resto 
ritengo che la felicità sia una condizione 
importante per dire se si è sulla strada giu-
sta, ma ricordiamoci che va sempre alimen-
tata e la scelta rimotivata. Non crediamo 
però di fare tutto da soli, lasciamoci aiutare 
dagli altri, ma prima di tutto da Dio.

chiesa locale

Il sacerdozio, opera d’arte di Dio

ordinazione Lunedì 31 ottobre 2016, ore 19,30 nella Cattedrale di Molfetta, il vescovo Mons. 
Cornacchia ordinerà presbitero don Mirco Petruzzella, 26 anni, proveniente dalla parrocchia S. Pio X 
e poi S. Teresa di Molfetta. Prima ordinazione presbiterale di Mons. Cornacchia nella nostra diocesi

Intervista con don Mirco Petruzzella a cura di Andrea Teofrasto

La formazione catechistica e 
l’ACR nelle parrocchie di origine, 
gli studi superiori al Liceo 
artistico “De Nittis” di Bari, un 
anno di Seminario diocesano 
e l’intero percorso teologico 
al Regionale di Molfetta dove 
don Mirco ha conseguito il 
Bacellierato e sta studiando 
per la Licenza. Il Vescovo lo 
ha inviato come vicario alla 
parrocchia Madonna della Pace



n.36 • Anno 92° • 30 ottobre 2016

4

a cura di Vincenzo Zanzarella
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Referendum, cosa voteremo?

referendum In un contesto di confusione e contrapposizione tra le parti, con il 
conseguente disorientamento delle persone, proviamo ad enucleare, in forma quanto più 
oggettiva, gli elementi su cui siamo chiamati ad esprimerci. Seguiranno altre schede

Il prossimo 4 Dicembre gli 
italiani sono chiamati a re-
carsi alle urne per conferma-

re o no una riforma della Costi-
tuzione proposta dall’attuale 
Governo e già votata da Camera 
e Senato a maggioranze sempli-
ci. Se ciascuna Camera, ad 
aprile 2016, avesse votato con 
maggioranze rafforzate dei 2/3, 
non si sarebbe verificata la pos-
sibilità di chiedere il referen-
dum e gli Italiani non sarebbero 
stati coinvolti nella terza torna-
ta elettorale di quest’anno, la 
prima in aprile con il referen-
dum sulle trivelle e la seconda 
in giugno con le elezioni ammi-
nistrative.
Il referendum costituzionale 
sarà valido con qualunque nu-
mero di elettori e con qualun-
que maggioranza di opzione.

Caratteristiche fondamentali
della riforma costituzionale
La riforma non tocca la Parte 
prima della Costituzione, molto 
cara alla tradizione democratica 
dell’Italia post guerra e post fa-
scismo, dedicata ai principi ge-
nerali e contenente i diritti e i 
doveri dei cittadini.
La riforma riguarda, invece, la 
Parte seconda della Costituzio-
ne, relativa agli organismi e 
alle modalità di esercizio del 
potere democratico, sulla qua-
le in passato il Parlamento è 
già intervenuto con importan-
ti innovazioni come, ad esem-
pio, quella di forte impatto del 
2001 sull’ampliamento del 
potere legislativo delle Regioni 
e sulla maggiore autonomia di 
Province e Comuni. Significati-
va è la costatazione che il 
Parlamento, nella storia della 
Repubblica, ha modificato la 
Costituzione ben sedici volte; 
solo due sono stati i preceden-
ti referendum costituzionali: il 
primo per la riforma del 2001 
poi approvata dal popolo, il 
secondo nel 2006 con una net-
ta disapprovazione dell’eletto-
rato verso la nascita di una 

repubblica federale e l’aumen-
to dei poteri del Governo, rifor-
ma quindi non approvata.

Caratteri positivi 
e negativi della riforma
La modifica alla Costituzione 
del 2016, 17ma nell’ordine, se 
in alcune sue parti (ad esempio, 
per quanto riguarda l’abolizio-
ne del CNEL) costituisce un ag-
giornamento della Costituzione 
del 1948 conforme a successivi 
mutamenti storici e politici, in 
altre (soprattutto per la compo-
sizione del Senato, per il riparto 
delle competenze legislative e 
per le procedure di formazione 
delle leggi), si presenta come un 
vero progetto di riforma dal 
quale emerge un volto nuovo 
di Repubblica, fondata sul po-
tenziamento del ruolo dell’ese-
cutivo e sul recupero di centra-
lità dello Stato, in quanto le 
urgenze economiche di questi 
anni e le implicazioni tanto 
europee quanto internazionali 
richiedono maggiore stabilità 
di governo, purtroppo raramen-
te realizzatasi. Inoltre, con la 
riduzione del numero dei mem-
bri del Senato, con la riduzione 
delle indennità per cariche 
politiche e con l’eliminazione 
di Istituzioni storicamente su-
perate, si verificheranno rispar-
mi economici, sulla cui entità si 
discute ma nessuno nega.
Nel metodo e nel merito della 
riforma, sembra che il progetto 
non sia sorretto da una movi-
mentazione politica e culturale 
di base e non provenga da una 
approfondita riflessione demo-
cratica; infatti, come anche di-
mostrato dalla costruzione di 
articoli complessi, “arzigogola-
ti”, di difficile lettura e com-
prensione e, soprattutto, come 
dimostrato dal forte sostegno 
che il Governo sta dando, il 
progetto appare una scelta di 
sopravvivenza legata al presen-
te e non un investimento pro-
iettato verso il futuro democra-
tico della Nazione.

Effetti del referendum
Se vince il SI la riforma votata dal 
Parlamento, peraltro già pubbli-
cata in Gazzetta Ufficiale ma so-
spesa nell’applicazione, trova 
conferma e diviene efficace.
Se vince il NO, la riforma appro-
vata non diventa efficace e il 
Governo, ovvero i gruppi politi-
ci parlamentari, potranno esa-
minare una nuova proposta di 
riforma. Ovvero anche la mede-
sima sottoposta a referendum 
ma non confermata, il che crea 
distorsioni politiche ma non è 
tecnicamente escluso.
Anche il popolo può proporre 
leggi di revisione costituzionale, 
presentando una proposta soste-
nuta da 50 mila firme, evento di 
difficile attuazione anche perché 
il Parlamento, attualmente, non 
è obbligato a prenderla in con-
siderazione.

Cosa cambia?
Composizione della Camera 
dei Deputati e del Senato
Camera. Non cambia la compo-
sizione di 630 membri eletti a 
suffragio universale. La durata 
rimarrà quinquennale.
Senato. Il numero dei membri 
si riduce dagli attuali 315 a 100, 
di cui 95 eletti dai consigli regio-
nali (74 consiglieri e 21 sindaci) 
e 5 nominati dal Capo dello 
Stato, non più a vita ma per 
massimo 7 anni. I 95 senatori 
verranno ripartiti tra le varie 
Regioni d’Italia in base al peso 
demografico e rispecchieranno 
la geografia politica dei consigli 
regionali eletti; ogni Regione 
avrà minimo 2 senatori ed alme-
no uno di essi dovrà essere un 
sindaco. Essi dureranno in cari-
ca, singolarmente, in corrispon-
denza alla durata dei consigli 
regionali e comunali di prove-
nienza. Pertanto, sarà un orga-
nismo non a scadenza ma a ri-
cambio continuo.
I membri del nuovo Senato go-
dranno di immunità identiche a 
quelle previste per i deputati: 
non potranno essere sottoposti 

ad intercettazione o all’arresto 
senza l’autorizzazione dello 
stesso Senato. Attualmente pos-
sono diventare senatori cittadini 
con minimo 40 anni e possono 
votarli cittadini con minimo 25 
anni. Con la riforma, gli sbarra-
menti verranno eliminati.

Parità di genere
La parità di genere nelle Camere 
e nelle Regioni viene stabilita 
costituzionalmente, con obbligo 
di provvedervi attraverso leggi 
adeguate. 

Funzioni fondamentali 
di Camera e Senato
Camera: manterrà la funzione 
fondamentale dell’approvazio-
ne di leggi; soltanto ad essa 
spetterà votare la fiducia al Go-
verno e deliberare, a maggioran-
za assoluta, lo stato di guerra.
Senato: avrà funzioni di raccor-
do tra lo Stato e gli altri enti 
della Repubblica (Comuni, Città 
Metropolitane, Regioni); funzio-
ni di valutazione delle politiche 
pubbliche e dell’attività delle 
amministrazioni pubbliche, 
compiti di verifica dell’impatto 
delle politiche europee sui ter-
ritori, espressione di pareri 
sulle nomine di competenza del 
Governo.

Formazione delle leggi
Viene meno il bicameralismo 
perfetto, in cui attualmente le 
due Camere sono totalmente 
equivalenti nella funzione legi-
slativa in quanto una qualunque 
nuova legge, per essere appro-
vata, deve essere approvata 
nell’identico testo dai due rami 
del Parlamento.
Il bicameralismo verrà mantenu-
to solo per alcune materie: rap-
porti tra Stato e Unione Europea, 
revisione costituzionale, tutela 
delle minoranze linguistiche, 
referendum, ordinamento e 
funzionamento di Regioni, Co-
muni e Città metropolitane, siste-
ma elettorale, attribuzione di 
ulteriore autonomia alle Regioni.
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Camera: in essa sarà avviato il 
procedimento di approvazione 
di una nuova legge.
Senato: potrà proporre modifi-
che alle leggi di bilancio entro 
15 giorni. Le proposte di legge 
non sottoposte al bicamerali-
smo saranno immediatamente 
trasmesse al Senato che, entro 
10 giorni e su richiesta di 1/3 
dei suoi componenti, potrà 
chiedere alla Camera di appor-
tare modifiche, deliberandole 
entro i successivi 30 giorni. La 
Camera adotterà in via definiti-
va la proposta di legge, anche 
ignorando le modifiche propo-
ste dal Senato.
Su una proposta di legge non 
bicamerale può essere apposta, 
su proposta del Governo, la 
“clausola di supremazia” che la 
rende differenziata perché ca-
ratterizzata dalla necessità di 
salvaguardare l’unità giuridica 
ed economica del Paese; even-
tuali modifiche proposte dal 
Senato a maggioranza assoluta 
potranno essere superate dalla 
Camera soltanto a maggioranza 
assoluta. I decreti legge dovran-
no contenere misure di imme-
diata applicazione e di contenu-
to specifico, omogeneo e corri-
spondente al titolo, quindi non 
più discipline tra le più dispara-
te, come tuttora avviene.

Tempi abbreviati per la 
approvazione di disegni di legge
Il Governo potrà chiedere alla 
Camera una “via preferenziale” 
per l’approvazione di un disegno 
di legge, quando sia essenziale 
per l’attuazione del programma 
di governo. La Camera potrà 
accogliere la richiesta entro 5 
giorni e, se lo fa, dovrà procede-
re alla discussione e all’approva-
zione entro 70 giorni (con mas-
simo 15 giorni di rinvio). Questa 
possibilità non è prevista per 
una serie di leggi essenziali e 
non discutibili in tempi brevi (in 
particolare: le leggi elettorali, la 
ratifica dei trattati internaziona-
li, le leggi di amnistia e indulto, 
le leggi di bilancio). 

Riparto competenze 
legislative tra Stato e Regioni
Attualmente, le competenze 
legislative dello Stato e delle 
Regioni sono suddivise in due 
categorie: competenze esclusive 
riguardanti solo lo Stato o solo 

le Regioni, e competenze con-
correnti, cioè leggi di competen-
za delle Regioni entro i principi 
fondamentali dettati dallo Stato. 
La Riforma elimina la compe-
tenza concorrente per sostituir-
la con la clausola di suprema-
zia, in base alla quale una legge 
dello Stato (su proposta del 
Governo) potrà essere giustifi-
cata da esigenze di tutela dell’u-
nità giuridica o economica 
della Repubblica ovvero di tu-
tela dell’interesse nazionale, 
per cui verrebbe avocata allo 
Stato (seppure non di compe-
tenza esclusiva di quest’ultimo) 
per poi percorrere una corsia 
preferenziale sui tempi di ap-
provazione. 
Inoltre, viene introdotto il cosid-
detto regionalismo differenzia-
to: alle Regioni (tranne quelle a 
Statuto Speciale e alle Province 
Autonome di Trento e Bolzano) 
potranno essere attribuite par-
ticolari forme di autonomia, a 
condizione che presentino un 
equilibrio di bilancio tra le en-
trate e le spese.
La legge di introduzione del re-
gionalismo differenziato deve 
essere approvata da entrambe 
le Camere, oltre a necessitare un 
continuo dialogo tra Stato e 
Regione interessata. 
La riforma rafforza le competen-
ze dello Stato in alcune materie 
importanti come le politiche 
attive del lavoro, la concorrenza 
e le infrastrutture strategiche.
Alle Regioni spetterà la compe-
tenza residuale per le materie 
non attribuite alla competenza 
esclusiva dello Stato.

Nuovi tetti massimi 
di indennità
I nuovi senatori non riceveranno 
un’indennità per il loro ruolo da 
senatori, mentre riceveranno le 
indennità previste dai rispettivi 
organismi di provenienza (Re-
gioni e Comuni).
Tutti i consiglieri regionali (sia 
che svolgano funzioni di senato-
re, sia che no) avranno un tetto 
massimo al loro stipendio deter-
minato dallo stipendio del sin-
daco del capoluogo della Regio-
ne di riferimento.

Elezione membri della 
Corte Costituzionale
I giudici della Corte Costituzio-
nale di spettanza parlamentare 

non saranno più eletti dal Par-
lamento in seduta comune: tre 
verranno nominati dalla Camera 
e due dal Senato. Per la loro 
elezione sarà richiesta la mag-
gioranza dei due terzi dei com-
ponenti per i primi due scrutini, 
mentre dagli scrutini successivi 
sarà sufficiente la maggioranza 
dei tre quinti.

Elezione e competenze del 
Presidente della Repubblica
Attualmente l’elezione del Pre-
sidente della Repubblica avvie-
ne per scrutinio segreto a mag-
gioranza di due terzi dell’as-
semblea. Dopo il terzo scrutinio 
è sufficiente la maggioranza 
assoluta.
Con la riforma verrà eletto dai 
630 deputati e dai 100 senatori 
(non più integrati da altri dele-
gati regionali, come tuttora av-
viene) per i primi tre scrutini una 
maggioranza dei due terzi dei 
componenti, mentre dal quarto 
basteranno i tre quinti dei com-
ponenti e dalla settima saranno 
sufficienti i tre quinti dei votan-
ti. Il Presidente della Repubblica 
potrà sciogliere unicamente la 
Camera e non più il Senato. Le 
veci del Presidente della Repub-
blica, durante l’assenza, saranno 
esercitate dal Presidente della 
Camera e non più dal Presiden-
te del Senato. 

Diversi quorum
per i referendum popolari
Per i referendum che raccoglie-
ranno almeno 800.000 firme ci 
sarà un quorum più basso per la 
riuscita finale, perché basterà un 
numero di voti pari alla metà dei 
votanti alle ultime elezioni poli-
tiche. Con meno firme, resta 
l’attuale sistema della metà più 
uno degli aventi diritto.
La riforma introduce anche i 
referendum propositivi, le cui 
modalità di attuazione verranno 
definite da una legge ordinaria 
successiva.

Leggi di iniziativa popolare
Oggi, per proporre una legge di 
iniziativa popolare, è richiesta 
la firma di 50.000 elettori senza 
garanzia di presa in considera-
zione. Con la riforma si passa a 
150.000 firme, con la garanzia 
costituzionale che tale legge 
verrà discussa e votata in Parla-
mento.

Legge elettorale
La Riforma introduce la possibi-
lità di sottoporre alla Corte Co-
stituzionale le leggi elettorali per 
accertarne la legittimità, con 
ricorso da presentare, entro 10 
giorni dalla loro approvazione, 
firmato da almeno 1/3 dei com-
ponenti del Senato, o 1/4 della 
Camera. 
La Corte ha 30 giorni di tempo 
per pronunciarsi, e la legge non 
viene promulgata se viene con-
siderata incostituzionale. 

Disposizioni per Regioni 
ed Enti locali
La riforma, per il controllo 
della spesa pubblica ed anche 
per la prevenzione della corru-
zione, introduce indicatori di 
costi e di fabbisogni per garan-
tire l’efficienza dei Comuni, 
delle CittàMetropolitane e 
delle Regioni. 
Gli amministratori regionali e 
locali che abbiano provocato il 
dissesto degli enti amministrati, 
sono esclusi dall’esercizio di 
funzioni pubbliche.

Abolizione di Province 
e del Cnel
Con la legge 56 del 7 aprile 2014 
sono state modificate le elezio-
ni dei Consigli provinciali e del 
Presidente della Provincia, che 
avvengono non più a suffragio 
universale ma di 2° grado in 
quanto eletti da Consiglieri co-
munali e Sindaci. Sono venute 
meno, inoltre, molte competen-
ze di gestione diretta delle 
problematiche del territorio, in 
favore delle Regioni, dei Comu-
ni e delle CittàMetropolitane.
Con la riforma si compie il pro-
getto di eliminazione delle 
Province, sulla cui scarsa utilità 
si dibatte da molto tempo.
Sarà eliminato il CNEL (Consiglio 
Nazionale dell’Economia e del 
Lavoro), nato all’indomani del-
la caduta del fascismo e del si-
stema delle corporazioni eco-
nomiche sul quale poggiava, 
per conferire un maggiore re-
spiro democratico alle proble-
matiche dell’economia e del 
lavoro. Esso è sorto quale orga-
no consultivo ma non vincolan-
te del Governo, delle Camere e 
delle Regioni, nonché proposi-
tivo di leggi. I membri sono 
attualmente 64, nominati per 
scelta fiduciaria tra esperti. 
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terlizzi Il monumento a Domenico de Nicolo

Un busto dello scultore Mario 
Rutelli nel cimitero di Terlizzi

Gruppi di Preghiera di Padre Pio

9° convegno diocesano

Come Gruppi di Preghiera di Padre Pio da Pie-
trelcina, in questo straordinario Anno Santo 
della Misericordia abbiamo già vissuto delle 

intense esperienze di grazia.
In particolare ci siamo ritrovati in tanti a Roma lo 
scorso 6 febbraio, sia per partecipare alla speciale 
Udienza riservataci dal Santo Padre, sia per vene-
rare in San Pietro le spoglie del Padre, che Papa 
Francesco ha volute lì per indicarlo alla Chiesa e al 
mondo quale “Servitore della Misericordia… a 
tempo pieno, …talora praticando l’apostolato 
dell’ascolto fino allo sfinimento”.
 Qualche settimana fa, in San Giovanni Rotondo, 
abbiamo partecipato al Convegno Regionale dei 
Gruppi di Preghiera di San Pio. È stata un’ulteriore 

occasione di grazia offertaci sia da una riflessione 
a più voci sul tema: “Padre Pio: maestro di miseri-
cordia nella quotidianità. Esperienze e proposte”, 
sia dalla solenne Concelebrazione presieduta da S. 
E. Mons. Michele Castoro, con la sua essenziale e 
propositiva omelia.
Quasi a suggellare questo Straordinario Anno Giu-
bilare che sta per concludersi, celebreremo il nostro 
9° Convegno Diocesano dei Gruppi di Preghiera di 
San Pio domenica 30 ottobre 2016.
Sarà il Rev.do Padre Carlo Laborde, o.f.m., Segreta-
rio Generale dei Gruppi di Preghiera di Padre Pio, 
a guidare la riflessione su: “PADRE PIO, CIRENEO DI 
MISERICORDIA”. Sede del Convegno sarà la Parroc-
chia Sant’Achille in Molfetta.

PROGRAMMA
Ore 16,30 Raduno dei Sigg. Convegnisti presso la 
Parrocchia Sant’Achille in Molfetta;
Ore 16,45 Preghiera introduttiva e saluto dell’Assi-
stente diocesano, Sac. Michele Del Vecchio;
Ore 17,00 Relazione del M. Rev. Padre Carlo Labor-
de, o.f.m., Segretario Generale dei Gruppi di Preghie-
ra di Padre Pio;
Ore 18,30 Recita comunitaria del Santo Rosario;
Ore 19,00 Solenne Concelebrazione Eucaristica pre-
sieduta dal nostro Vescovo S.E. Mons. Domenico 
Cornacchia;
Ore 20,00 Saluti e partenze.
La partecipazione è aperta anche a quanti, pur non 
facendo parte dei Gruppi di Preghiera di Padre Pio, 
sono devoti del Santo.

Michele Del Vecchio

Se l’editto di Saint Cloud (1804), 
introdotto nel Regno di Napoli 
da Gioacchino Murat nel 1813, 

comandava, per ragioni igenico-sani-
tarie, la costruzione dei cimiteri ex-
traurbani e, ispirato dallo spirito 
egualitario e giacobino dei tempi, im-
poneva che le tombe fossero tutte 
uguali tra loro, con la caduta del regime 
napoleonico l’aspetto egalitario della 
norma venne meno. Nei cimiteri di 
tutta Europa, pertanto, iniziarono a 
diffondersi sontuosi monumenti fune-

rari, mausolei, cappelle gentilizie, busti 
commemorativi e sculture allegoriche.

Il fenomeno si registra anche nei 
nostri campisanti, dove esistono di-
verse cappelle gentilizie del patriziato 
e della borghesia cittadina e delle 
confraternite laiche.

Tra i monumenti funerari presenti 
nel cimitero di Terlizzi va ricordato 
quello in onore di Michele de Napoli 
e della moglie Luisa Patella, nonché il 
busto bronzo in memoria di Domeni-
co de Nicolo, il cui succinto profilo 
biografico ci è tramandato dall’epigra-
fe funeraria incisa sul piedistallo: 
«DOMENICO DE NICOLO/ MEDI-
CO/ SINDACO DI TERLIZZI/ FU 
ESEMPIO NOBILISSIMO/ DI DI-
SINTERESSE/ DI AMORE APPAS-
SIONATO/ ALLA COSA PUBBLI-
CA/ - / LA VEDOVA/ VOLLE QUI 
NEL BRONZO/ ETERNARE L’EFFI-
GIE/ NEL SUO CUORE/ INCAN-
CELLABILE/ - / N 20 AGOSTO 1875 
- M 5 FEBBRAIO 1927». 

Domenico de Nicolo fu dunque 
sindaco di Terlizzi durante il Regno 
d’Italia, ricoprendo tale incarico per 
due mandati consecutivi dal 1910 al 
1920 (cfr. G. Grassi, Storia civile e 
democratica di Terlizzi, p. 271).

L’inedito busto bronzo si pone alla 
nostra attenzione poiché realizzato 
dal noto scultore palermitano Mario 
Rutelli (1859 - 1941), autore di nu-
merose statue in Italia e all’estero 
come la Fontana della Naiadi (1901-
14) in piazza dell’Esedra, il Monu-
mento equestre di Anita Garibaldi 
sul Gianicolo (1931), una delle Vitto-
rie dell’Altare della Patria (1910), 
tutte nella Capitale nonché la statua 
equestre di Umberto I a Catania 
(1911), il Monumento di Goethe a 
Monaco di Bavira ecc. 

Lo scultore fu anche attivo nella 
realizzazione di ritratti tra i quali 
vanno ricordati quello del pittore 
napoletano Domenico Morelli e quel-
lo di Giuseppe Maielli conservati 
presso la Galleria Nazionale dell’Arte 
moderna a Roma (cfr. voce Rutelli 
Mario, in Enciclopedia italiana di 
scienze, lettere ed arti, vol. XXX, Trec-
cani, Roma1949, p. 350).

Il busto bronzeo di Domenico de 
Nicolo fu commissionato al Rutelli 
dalla vedova Teodora de Nicolo nel 
1927 e ci rivela il modus operandi 
dell’artista nella fase avanzata della 
sua attività. Lo scultore sintetizza i 
tratti del volto (baffi e capelli sembra-
no appena abbozzati nella loro volu-
metria), dimostrandosi più interessa-
to all’esito generale del monumento 
che alla resa naturalistica dei partico-
lari anatomici. Sicché il busto appare 
ben distante dalla contemporanea 
produzione dei due grandi scultori di 
questa nostra diocesi, il verista Filippo 
Cifariello (1864 -1936) e il “classicista” 
Giulio Cozzoli (1882-1957) inclini, 
invece, a vigorosa resa naturalistica e 
una nitidezza del modellato. 

E non è un caso che il busto del 
Rutelli, portatore di fremiti simbolisti, 
sia rimasto un episodio del tutto iso-
lato nel panorama dei monumenti 
funerari pugliesi, infatti la nostra 
borghesia sarà maldisposta ad ogni 
cambiamento rimanendo, fino alla 
metà del XX secolo, legata al “rassi-
curante” ritratto funerario realistico.

di Francesco De Nicolo
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“Il cambiamento d’epoca, di cui parla 
Papa Francesco, richiede il discernimen-
to dei segni dei tempi e il Magistero del 

Papa richiede una grande attenzione al mondo 
del laicato per una chiesa in uscita. E questo è 
tempo favorevole per rilanciare con grande 
fiducia ed entusiasmo il ruolo dei laici al servi-
zio della chiesa e della società.”

Mons. Angiuli, Vescovo di Ugento e Presi-
dente della Commissione Episcopale per il 
Laicato, ha così introdotto i lavori del conve-
gno “I laici in una Chiesa in uscita” promosso 
dalla Consulta regionale del Laicato, svoltosi 
sabato 1 ottobre 2016 a Bari.

A seguire i lavori anche una nutrita rappre-
sentanza dell’Osservatorio per la legalità e per 
la difesa del bene comune di Giovinazzo, il 
Coordinamento fra le associazioni laicali cit-
tadine che da circa 4 anni ha fatto proprio 
l’impegno per quella navata del mondo 
contemporaneo, cercando di coniugare l’at-
tenzione alla civitas, alle sue problematiche 
e alla sua salvaguardia. In questi anni l’Osser-
vatorio ha anche promosso percorsi formati-
vi in collaborazione con la Vicaria di Giovinaz-
zo, guidata da don Gianni Fiorentino, il quale 
è da poco divenuto anche Assistente regiona-
le della Consulta dei Laici.

Gli interventi dei relatori hanno rassicura-

to e rinvigorito la speranza dei partecipanti 
dell’Osservatorio che si sono sentiti incorag-
giati e confortati nel loro impegno, apparso 
in piena sintonia con quanto richiesto ai laici 
cristiani in questo nostro tempo (vedi C.E.P., 
I Cristiani nel mondo). Un lavoro portato 
avanti con attenzione e responsabilità, supe-
rando individualismi e particolarismi di ap-
partenenza, per fare rete sui valori condivisi 
di legalità e difesa del bene comune.

Filo conduttore del denso e articolato po-
meriggio scandito da relazioni e testimonian-
ze su Scrittura e testi del Magistero della 
Chiesa, è stato l’invito ad “uscire, andare 
fuori dalle sacrestie, sporcarsi le mani” come 
dice Papa Francesco; un “uscire”, hanno 
sottolineato i Vescovi relatori, che è in fondo 
un ritornare alle origini, un ascoltare la Scrit-
tura: «va’ Abramo, esci dalla tua terra»; 
l’«andate in tutto il mondo», rivolto ai disce-
poli nel N.T. è questa, perciò, la vocazione 
primaria di tutto il popolo di Dio. Già il Con-
cilio Vaticano II – ancora largamente disatte-
so – ci ha chiamati tutti, laici e pastori, ad 
essere testimoni di carità, mettendo insieme 
i diversi doni e competenze. Carità che va 
vissuta in famiglia, nel lavoro, nei gruppi, in 
politica, tenendo conto che i laici sono l’im-
mensa maggioranza del popolo di Dio. “Perciò 

è importante che pastori e laici siano sacer-
doti nella vita quotidiana, corresponsabili sul 
terreno della vita” (Mons. F. Santoro). “Do-
vremmo essere carità vivente e vissuta nella 
nostra società” (prof. B. Micunco).

Il metodo è quello semplice della “vicinan-
za”: ai problemi delle persone, del territorio 
e dell’ambiente in cui viviamo e di cui do-
vremmo prenderci cura, ascoltando i bisogni 
dell’altro, dialogando… anche con le istitu-
zioni e proponendo soluzioni ai diversi pro-
blemi, come hanno ben testimoniato Mons. 
F. Santoro, Arcivescovo di Taranto, e G. Ga-
brielli della Comunità di S. Egidio.

Convinti che il servizio alla Comunità ha 
bisogno di un forte innesto etico per prepa-
rare laici che, in piena libertà e autonomia, 
sappiano coniugare il Vangelo con la vita 
quotidiana, l’Osservatorio quest’anno ha 
proposto a Giovinazzo, insieme alla Vicaria, 
un percorso sulle tematiche della Misericor-
dia, aperto a tutti. Incontri che si sono tenuti 
presso le diverse Parrocchie cittadine, a sot-
tolineare la volontà di camminare insieme. 
Una vera “pedagogia della Misericordia”, 
sviluppata con incontri sui temi della “Fami-
glia palestra di Misericordia”, “Gli ultimi in-
terrogano la nostra Misericordia”, “Rispettare 
il creato: atto di Misericordia con la vita”.

I laici in una Chiesa in uscita
giovinazzo L’Osservatorio per la legalità al convegno regionale sul laicato svolto a Bari

di Osservatorio Giovinazzo



n.36 • Anno 92° • 30 ottobre 2016

8
sp

ir
it

u
a
li
ta

’

festa di ognissanti
1a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Ap 7,2-4.9-14
Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudi-
ne immensa, che nessuno poteva contare, 
di ogni nazione, tribù, popolo e lingua
Seconda Lettura: 1Gv 3,1-3
Vedremo Dio così come egli è
Vangelo: Mt 5,1-12a
Rallegratevi ed esultate, perché grande è 
la vostra ricompensa nei cieli

«Ecco, una moltitudine immensa, 
che nessuno poteva contare. Tut-

ti stavano in piedi davanti al trono e 
davanti all’Agnello» (Ap 7,9). «Beati i 
misericordiosi, perché troveranno mi-
sericordia» (Mt 5,7).
Nell’Apocalisse è presentata la folla dei 
martiri cristiani, già in possesso della 
beatitudine celeste. Essi partecipano 
della vittoria del loro Signore crocifisso. 
Oggi si tratterebbe del martirio quotidia-
no della fedeltà a Cristo nella Chiesa 
mentre esce dalla lunga era cristiana. Chi 
accoglie la Buona Notizia è chiamato «ad 
uscire da sé, a camminare e a seminare 
sempre di nuovo, sempre oltre» (Evange-
lii Gaudium, 21). «Il cristiano del futuro 
sarà un mistico o non sarà affatto», se-
condo K. Rahner. Per san Giovanni della 
Croce, «l’unione tra la solitudine umana 
e il deserto infinito di Dio è una delizia 
inesprimibile, annunciatrice della loro 
identificazione totale» (E. Cioran). Paolo 
parlò del «cristiano che porta lo stampo 
di Cristo, e gli autori spirituali sono arri-
vati al limite e persino oltre, nel vedere i 
cristiani “santi” come “altri cristi”» (von 
Balthasar). Sono purificati, infiammati, 
trasfigurati dall’umanità del Salvatore. 
Per chi ha ricevuto il dono della rigene-
razione nello Spirito Santo, l’apostolo usa 
spesso l’immagine della veste: «Rivesti-
tevi come eletti di Dio santi e amati, di 
sentimenti di misericordia». Il primo 
carattere cristiano evidenziato è la mise-
ricordia (splancna oiktirmoū) (Col 3,12). 
Questa virtù è richiamata nelle parole 
delle Beatitudini, dove i misericordiosi 
(eleēmones) sono chiamati felici in senso 
attivo, anche perché trovano corrispon-
denza nell’essere destinatari di misericor-
dia. Matteo richiama la beatitudine 
all’inverso: «Rimetti a noi i nostri debiti, 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori» 
(6,12). C’è un rapporto tra la misericordia 
usata qui in terra e il perdono di Dio in 
cielo. Perché Gesù esalta la misericordia? 
Perché è un attributo importante di Dio 
Padre. Si potrebbe anche dire: Beati co-
loro che hanno un cuore come quello del 
Figlio Gesù Cristo. 

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Osservatorio per la legalità e 
per la difesa del bene comune

Questo è tempo favorevole
Il 29 ottobre presso la parrocchia Maria SS. 
Immacolata, alle ore 19.30, si conclude il 
percorso “Misericordia e politica”, promos-
so dall’Osservatorio per la legalità e per la 
difesa del bene comune di Giovinazzo (vedi 
p.7). Relatore don Rocco D’Ambrosio.

Red.it - redazione itinerante

Parliamo di referendum 
ad un mese dal voto
Parte una nuova esperienza promossa 
dalla redazione di Luce e Vita: Red.it: re-
dazioni itineranti. Incontri di redazione 
monotematici da svolgersi non in sede ma 
presso parrocchie, associazioni, territorio... 
allo scopo di affrontare temi particolari, 
di natura ecclesiale, sociale, culturale, 
politica… Insomma dei laboratori di pen-
siero per esercitare maggiormente la 
funzione di animazione culturale propria 
del giornale, a partire dalle sue pagine. La 
prima esperienza sarà dedicata al prossi-
mo referendum e si svolgerà nella struttu-
ra della parrocchia Immacolata di Mol-
fetta, venerdì 4 novembre 2016, alle ore 
19,30. L’incontro, voluto e concordato con 
il parroco don Nicolò Tempesta, avrà come 
base della discussione l’ampia scheda 
pubblicata nel paginone di questo nume-
ro e curata dal dott. Enzo Zanzarella. Sarà 
proprio lui a presentarla ai presenti e 
farne oggetto di discussione.
L’incontro è aperto a tutti.

Pastorale sociale e del lavoro

Job day 2016. Strumenti per 
la creazione di impresa
Quarta edizione del Job Day, un appunta-
mento ormai consolidato dell’équipe del 
Progetto Policoro, in collaborazione con 
l’ufficio diocesano per i Problemi Sociali 
ed il Lavoro, a servizio della Pastorale Gio-
vanile. Idee e prospettive su alcune possi-
bilità concrete di “creazione” di lavoro.
Sabato 5 novembre - Programma:
Ore 10-13 Introduzione e workshop
Chiesa e lavoro: l’esperienza del proget-
to Policoro
Onofrio Losito (Dir. Uff. pastorale sociale)
Curriculum vitae - prospettive lavorative 
sul territorio locale
Antonella Campo (Psicologa del lavoro)
Maddalena Pisani (Ass. Imprenditori)
Ore 16-19 - Workshop
Forme giuridiche d’impresa

Domenico Rutigliano (Commercialista)
Autoimprenditorialità
Nunzio Locorriere (Commercialista)
Info e iscrizioni, inviare mail a
diocesi.molfettaprogettopolicoro.it

Chiesa locale

Giubileo diocesano
Domenica 30 ottobre, alle 9,30 alla Basi-
lica Madonna dei Martiri, Molfetta, avrà 
luogo il Giubileo dei Diaconi permanenti, 
Ministri dell’Eucaristia e Ordine del Santo 
Sepolcro. 
Sabato 5 novembre, ore 17.00 - Chiesa 
dell’adorazione - S. Francesco, Giovinazzo, 
il Giubileo degli Operatori della Carità.

Digressione music

Conferenza stampa e 
presentazione dell’opera 
“Svegliare l’aurora” 
La conferenza stampa convocata Venerdì 
28 ottobre ore 12 presso la Feltrinelli, Via 
Melo - BARI, introduce alla prima nazio-
nale dell’opera “Svegliare l’aurora” che 
sarà eseguita il 30 ottobre ore 19.30 ad 
Alessano (LE) Auditorium Benedetto XVI. 
Replica il 1° novembre ore 19.30 a Molfet-
ta (BA) Chiesa Madonna della Rosa (ingres-
so con invito). Il disco è disponibile presso 
i migliori negozi e in digitale www.digres-
sionemusic.it

Il programma degli eventi su
www.diocesimolfetta.it

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta
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Una lettera di don 
Tonino Bello

del 19 novembre 1986

C. Pappagallo
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“Tama Kelen” e 
“Progetto M” 

Valori... in video

Redazione

In evidenza
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La cremazione del corpo?
Le indicazioni dell’Istruzione 

“Ad resurgendum cum Christo”

M.M. Nicolais - B. Cescon
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In occasione della chiusura 
del Giubileo Straordinario 
della Misericordia, Poste 
Italiane ha concesso un 
annullo filatelico speciale 
con l’allestimento di una 
postazione nei pressi della 
Cattedrale ed un’edizione 
limitata di cartoline

cultura • 6

“Canterò per sempre 
l’amore del Signore”

VII edizione

A. Anselmi

attualità • 2

Trema ancora la terra ed 
occorre più solidarietà.
Il cyber bullismo uccide
Caritas Italiana - L. Mele

Editoriale         di Vito Bufi Si conclude il Giubileo della 
Misericordia. Celebrazione il 12 
novembre, ore 18.30, in Cattedrale

Verso la conclusione del Giubileo 
con gratitudine e ringraziamento 
Il Santo Padre Papa Francesco, nella Bolla Mise-

ricordiae Vultus, ha stabilito che l’Anno Santo 
si concluderà a Roma il prossimo 20 novembre, 

mentre nelle Chiese particolari il Giubileo si con-
cluderà la domenica precedente.

Pertanto, il nostro Vescovo Mons. Domenico 
Cornacchia ha stabilito che la celebrazione conclu-
siva del Giubileo Straordinario della Misericordia 
nella nostra Diocesi si terrà sabato 12 novembre, 
alle ore 18.30, presso la Cattedrale di Molfetta.

Per l’occasione l’Eucaristia sarà unica (le altre 
chiese rimarrano chiuse) e verrà celebrata con la 
partecipazione dei sacerdoti, dei religiosi e delle 
religiose, dei diaconi, dei seminaristi, dei fedeli di 
tutte le parrocchie delle quattro città della Diocesi.

La celebrazione sarà un atto di «gratitudine e di 
ringraziamento verso la SS. Trinità» (MV 5) per 
aver concesso a tutto il popolo cristiano questo 

tempo straordinario di grazia.
Nelle altre Concattedrali di Ruvo, Giovinazzo e 

Terlizzi, e nella Basilica della Madonna dei Martiri 
a Molfetta, la celebrazione di ringraziamento sarà 
presieduta dai rispettivi parroci domenica 13 no-
vembre, scegliendo una delle Sante Messe di orario.

Per prepararsi bene a questo evento, l’Ufficio 
Liturgico diocesano propone di vivere nelle sin-
gole comunità parrocchiali un momento di Ado-
razione Eucaristica, seguendo uno schema di 
preghiera (è possibile scaricarlo dal sito diocesa-
no) da tenersi in uno dei giorni che precedono la 
conclusione. I fedeli potranno prendere posto in 
Cattedrale a partire dalle ore 17, mentre per i sa-
cerdoti e i diaconi l’appuntamento è alle ore 18.00, 
presso l’aula magna del Seminario Vescovile, per 
assumere le vesti sacre. La Messa sarà trasmessa in 
diretta streaming su www.diocesimolfetta.it.
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La terra trema di nuovo di Caritas Italiana

terremoto 
L’impegno della 
Caritas

Mentre si avviano i gemellaggi dopo il terre-
moto del 24 agosto scorso, le Caritas delle 
Diocesi colpite dal nuovo sisma moltiplicano 

gli sforzi per restare accanto alle persone e far fron-
te ai nuovi bisogni.

«Sono vicino con la preghiera alle persone col-
pite dal nuovo terremoto nel Centro Italia», ha 
detto Papa Francesco. «Siamo e restiamo vicini alle 
Caritas e alla popolazione nelle Diocesi colpite», 
così don Francesco Soddu, direttore di Caritas Ita-
liana, ribadisce l’unione nella preghiera e la piena 
solidarietà e disponibilità di Caritas Italiana a so-
stenere l’impegno delle Caritas che si sono pronta-
mente attivate anche dopo le nuove scosse tra 
Marche ed Umbria e che hanno acuito ferite anco-
ra vive.

Sono stati subito contattati i delegati regionali 
delle Caritas delle Marche e dell’Umbria e i direttori 
delle Caritas più coinvolte da questa nuova emer-
genza: Camerino-San Severino Marche, Macerata-
Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia e Spoleto-Norcia. 
Gli operatori locali si sono messi a disposizione per 
far fronte alle necessità più immediate e stanno 
monitorando l’evolversi della situazione, nelle di-
verse frazioni e centri abitati.

In Umbria il centro allestito a Preci da Caritas 
Italiana dopo il terremoto del 1997 è stato utilizzato 
per l’accoglienza degli sfollati.

Nelle Marche gli operatori Caritas, grazie alla rete 
delle parrocchie, si stanno concentrando su attività 
di ascolto.

La rete Caritas è pronta a moltiplicare gli sforzi 
per dare risposte alle nuove necessità, grazie anche 
all’avvio dei gemellaggi che vedono il coinvolgimen-
to di tutte le Caritas, da Nord a Sud. Prosegue nel 
contempo l’impegno e l’accompagnamento nelle 
zone colpite dal sisma del 24 agosto che ha suscita-
to una generosa risposta solidale, anche dall’estero.

Tra le offerte ricevute, particolarmente significa-
tiva è quella della comunità cristiana di Erbil in Iraq 
che tramite l’Arcivescovo S.E. Mons. Bashar Warda, 
ha raccolto quasi 20.000 euro da destinare a favore 
dei terremotati. Un segno di attenzione da parte di 
una comunità in grande sofferenza, che ha speri-
mentato e sperimenta la vicinanza della rete Caritas 
ed è comunque capace di allargare lo sguardo verso 
le ferite degli altri, in un’ottica di autentica comu-
nione cristiana.

è sempre possibile contribuire alla raccolta fondi 
di Caritas Italiana (Via Aurelia 796 - 00165 Roma), 
utilizzando i canali diocesani intestati a Diocesi di 
Molfetta e specificando nella causale “Colletta terre-
moto centro Italia” (vedi occhiello in alto).

Occorre la solidarietà di tutta la Chiesa diocesana, 
dalle parrocchie alle rettorie, dalle comunità religio-
se alle confraternite, sino a ciascuno di noi.

Parrocchie, Rettorie, Confraternite, Associazioni... sono invitate a sensibilizzare i fedeli e raccogliere offerte 
per una situazione sempre più drammatica. Le offerte vanno subito inviate intestando a Diocesi di Molfetta 
- causale “Colletta terremoto centro Italia”ccp n. 11741709 
iban   IT68W 07601 04000 0000 11741709 - Poste Italiane
conto corrente bancario IT04Q 03431 41560 0000 00517180 - Carige Italia

Cosa siamo diventati? Dietro 
cosa ci si nasconde? Basta 
davvero una tastiera per farci 

sentire invincibili?
Sembra sia facile quando si 

parla di cyber bullismo dare la 
colpa al web e a chi lo gestisce. È 
come quando non si vuole trovare 
la strada giusta, ma la più comoda; 
meglio una strada comoda che non 
ci faccia mai cadere e che ci renda 
appetibili al grande popolo, che 
una strada giusta che però ha un 
alto rischio di caduta. Falso. Ci 
fermiamo sempre alla caduta, 
senza accorgerci che dopo una ca-
duta c’è sempre una ripresa. Ci si 
alza, in qualche modo, da soli o con 
l’aiuto di qualcuno. Ci si deve alza-
re. Si deve magari capire perché si 
è caduti, in modo da evitare di ri-
cascarci.

Troppo facile dunque percorre-
re la strada della comodità da ta-
stiera. Della risposta facile. Non si 
vuole scavare a fondo, non si vuole 

capire l’origine di tanta “deviazio-
ne”. Perché esiste il cyber bullismo? 
Per colpa dell’odio? Nossignori. 
L’odio è sempre esistito, da quando 
sono esistiti gli uomini. Cosa fa di-
ventare me un “cyber bullo”? La 
prepotenza? L’arroganza? Anche, 
ma non ne è la causa principale. 
Come diceva uno dei più grandi 
giornalisti del ventesimo secolo, 
Tiziano Terzani: “La rivoluzione è 
personale, prima di voler cambiare 
il mondo, bisogna saper cambiare 
se stessi”. Si deve partire dal basso 
dunque, da chi ci è accanto, da noi. 
Dai figli, dagli amici, dai fratelli e 
dalle sorelle, dai compagni di scuo-
la. Dobbiamo educare ed educarci 
ad una diversa predisposizione. 
Magari ascoltando di più, essendo 
più presenti, essendo meno distan-
ti tra noi. Non bisogna fingere un 
bene “da copertina”. Il bene vero 
lo si dimostra giornalmente, non 
occasionalmente; appunto si dimo-
stra, non si mostra. Dobbiamo 

convincerci e convincere chi ci è 
accanto che bisogna fare quello che 
è giusto, non quello che ci convie-
ne, dobbiamo educarci, ed educare 
ad essere onesti, non furbi. 

Ovviamente non ci sarà mai una 
soluzione definitiva a questo con-
tenitore di odio. Perché non si vede 
l’ora di trovare un pretesto; la 
partitella del proprio figlio, una fila 
alla cassa, una precedenza manca-
ta in auto... noi non vediamo l’ora 
di lanciare i pugni al sacco da box 
giornaliero. Dunque possiamo 
rendere meno pieno di odio questo 
contenitore, se ognuno di noi inizia 
a contagiare chi è al proprio fianco. 
Le parole fanno male, soprattutto 
a chi non ha le spalle larghe; nulla 
si risolve con l’odio e l’ostilità. L’o-
dio genera sempre odio. L’ascolto 
invece può essere una via d’uscita. 
Può essere un’inversione di marcia, 
che può portarci a quella famosa 
strada... la strada giusta. 

Chi sa ascoltare, sa anche vivere. 

A proposito di violenze on line di Luca Mele
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Una lettera di don Tonino Bello
mons. bello 30 anni fa, il 19 novembre 1986, don Tonino scriveva per chiedere di utilizzare il 
convento dei Cappuccini di Molfetta per scopi di accoglienza e assistenza alle persone 

a cura di Corrado Pappagallo

Gli anni dell’episcopato del Vescovo 
della Diocesi di Molfetta Mons.
Tonino Bello furono contrassegna-

ti da diversi disagi sociali, come l’uso della 
droga, gli sfratti... La Chiesa, davanti al 
vuoto e alle indecisioni delle Istituzioni 
pubbliche, cercava come poteva di venire 
incontro alle diverse esigenze anche se in 
alcune prese di posizione e di coscienza si 
metteva contro le stesse Istituzioni.

Nel progetto pastorale diocesano del 
1986 Mons. Bello elaborò le linee guida, 
rivolte in special modo verso i giovani 
promuovendo azioni atte a sollecitare la 
prevenzione e l’assistenza. Per dare esecu-
zione ai vari progetti propose l’utilizzo di 
alcuni immobili religiosi localizzati nella 
sua Diocesi. Si cercò in qualche maniera di 
utilizzare strutture esistenti per dar vita a 
organismi che potevano con minimo di-
spendio di risorse finanziarie promuovere 
azioni di carità verso gli ultimi. La lettera 
inedita, che proponiamo alle riflessione dei 
lettori, fu inviata all’allora Guardiano del 
Convento dei Frati Cappuccini di Molfetta, 
Padre Vittorino Pietro Tassiello (Bitonto 
1920 - Molfetta 2004); ci è di esempio il 
modo in cui don Tonino chiedeva con 
molta umiltà e tenacia la collaborazione di 
tutti, specialmente di coloro che per scelta 
avevano abbracciato come Lui di stare al 
servizio degl’ultimi e dei poveri.

Molfetta, 19-XI-1986
«Carissimo Padre Vittorino,
se, invece che parlarti a viva voce, metto 

per iscritto i miei pensieri, non è solo perché 
“litterae non erubescunt”, ma perché ho la 
possibilità di esternarti con maggior com-
piutezza problemi, ansie, progetti e desideri 
che da lungo tempo custodisco. Hai già in-
tuito che mi riferisco al Convento di Molfet-
ta, e alla possibilità che la Diocesi lo utiliz-
zi per gli stessi scopi per i quali è nato e per 
tanti decenni è fiorito. Ti dico subito perché 
scrivo a te e non al Padre provinciale, al 
quale, per altro, feci cenno del problema sin 
da quando fu eletto alla guida della Provin-
cia Cappuccina, scrivo a te perché, in fondo, 
il Convento di Molfetta oggi si identifica con 
la tua persona. Sei tu che ne stai portando 
avanti i motivi ispiratori, il carisma france-
scano, le spinte pastorali sul territorio. Ai 
molfettesi tutti è risaputa la tua caparbia 
generosità e l’intelligenza progettuale con cui 
hai condotto l’imponente opera di restauro, 
e nessuno può contestare che, se non ci fosse 
stato Padre Vittorino, il complesso intero, e 
non solo la chiesa, oggi si troverebbe in uno 
stato di irreparabile degrado. Stando così le 
cose, e sapendo d’altra parte che sei riuscito 
a coinvolgere anche molte persone in questo 
lavoro, mi rendo conto quanto possa pesare, 
in termini di costi affettivi, la richiesta che 
io faccio. Comprendo bene che, se la richie-

sta che ora formulerò dovesse avere esito 
positivo, a pagare il prezzo più alto saresti 
tu. Non tanto la Provincia, che si priverebbe 
sì di un bene, ma sempre bene materiale: e 
conoscendo l’attitudine al distacco e alla 
povertà dei Cappuccini, posso dire che non 
è difficile ottenere dai superiori esaudimen-
to a quanto io chiedo. Tu, invece, sei chia-
mato a una rinuncia affettiva, quasi spiri-
tuale, che non si identifica in un bene 
quanto nei valori “incorporei”, simbolici, 
morali che attorno a questo bene fanno capo. 
Non troverai, quindi, fuori posto che io mi 
rivolga per primo a chi paga di più, o, se 
l’immagine ti va, a colui che possiede più 
“azioni”.

Dirti per quali motivi io chieda l’utiliz-
zazione del Convento mi sembra perfino 
superfluo, dal momento che sui problemi 
dei “bisogni” e della “povertà” non solo ne 
abbiamo spesso parlato, ma ti so anche 
estremamente sensibile.

Padre Vittorino, tu vedi quante necessità 
materiali e umane sta manifestando la 
nostra città. A parte gli sfrattati e i drogati 
e i marocchini (con i quali vi sto forse rom-
pendo l’anima), ci sono situazioni penosissi-
me di persone che non hanno dove appog-
giarsi la notte, dove trovare una minestra 
calda offerta per amore, dove aver un bagno 
per togliersi il peso della sporcizia. Non 
abbiamo una casa di accoglienza che rispon-
da a un minimo di pressanti esigenze: un 
centro di ascolto, un punto di riferimento 
per i pronti interventi, un luogo che si iden-
tifichi con quel pezzo della “Gerusalemme-
Gerico” dove qualche samaritano si fermi 
per versare “olio e vino” sulle piaghe. Questi 
problemi io me li sento premere sulla faccia, 
sulle braccia, su tutto il corpo. E intuisco 
anche che è su questo versante che oggi la 
Chiesa si gioca le ultime “chances” di una 
credibilità che va perdendo. Sono certo, anzi, 
che il mondo, che sta tanto faticando a tro-
vare il senso della vita e delle cose, dai segni 
di speranza che la Chiesa sa porre trarrebbe 
un incalcolabile nuovo gusto di vivere.

Padre Vittorino, vorrei aggiungerti anche 
un’altra cosa. Noi oggi ci troviamo a Mol-
fetta nelle condizioni fortunate che molti 
laici e sacerdoti stiano riscoprendo i grandi 
valori evangelici della condivisione, dell’im-
pegno, del volontariato, della lotta per gli 
altri, della partecipazione, della speranza 
cristiana, di quella “pace” e di quel “bene” 

che San Francesco formulava nel suo ormai 
classico augurio. Vedo che questo momento 
è davvero quello che i teologi chiamano 
“Kairos”, cioè tempo pregnante di salvezza 
e di grazia. Ora noi dovremo fare in modo 
che queste speranze prendano “carne e 
sangue”, sostenendole col nostro incoraggia-
mento e animandole dal di dentro.

Ecco perché, anche se sono colpevole di 
chiedere una cosa estremamente costosa, io 
mi rivolgo a te e mi rivolgo al Padre Provin-
ciale per dire: “Dateci il Convento: la dioce-
si farà in modo di attivarlo perché diventi il 
Centro della Carità e dell’accoglienza, la-
sciandone intatto lo spirito francescano”. Tu, 
Padre Vittorino, e, dopo di te, i tuoi confra-
telli successori dovreste essere gli animatori 
di questa casa, secondo quanto è meglio 
espresso in una bozza di progetto globale che 
io allego alla presente. Non verrebbe incri-
nata minimamente la destinazione origina-
ria del complesso, anzi, ne verrebbe poten-
ziata la forza d’incidenza nel tessuto eccle-
siale così come, penso, avrebbe fatto San 
Francesco.

Ti prego, pertanto, di dare un’occhiata a 
questa ipotesi di progetto che ti invio.

In seguito ci possiamo sentire e, quindi, 
concordare un incontro e con i Superiori 
della Provincia e con gli operatori che mi 
danno una mano sul piano della Carità 
esercitata e non predicata soltanto.

Sono certo, Padre Vittorino, che sarai con-
tento tu stesso di essere stato strumento per i 
preliminari “architettonici” di questa grande 
missione di rinnovamento e di continuare a 
essere l’anima ispiratrice di tutte le invenzioni 
dell’amore, che il tuo carisma francescano ti 
aiuterà a mettere in atto. Ci sarà attorno a te 
una nuova “fraternità” di persone che ridarà 
“senso nuovo” a tutta una vita che, ogni mat-
tina, tu consacri al Signore.

Sai che ti voglio bene, ti stimo e ti ammi-
ro, e non hai bisogno che ti dica che l’affetto 
con cui ti abbraccio è grandissimo. 

Il Signore ti benedica. 
Tuo + don Tonino»

(Archivio della Provincia delle Puglie dei 
Frati Minori Cappuccini Bari, Sez. VI, 
Convento di Molfetta, b.70, fasc. 6).

Questo era lo stile del nostro Vescovo don 
Tonino Bello: molta umiltà nel chiedere, 
molta perseveranza nell’agire sempre al ser-
vizio di soggetti e classi sociali più deboli.
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“Ad resurgendum cum Christo”: la cremazione non 
è vietata, ma la Chiesa “preferisce” la sepoltura

dottrina della fede Seppellire i morti è una delle opere di misericordia corporale. 
Lo ribadisce l’istruzione vaticana, presentata il 25 ottobre scorso, in cui ci si confronta con 
alcune nuove idee in contrasto con la fede

“Seguendo l’antichissima tradi-
zione cristiana, la Chiesa rac-
comanda insistentemente che 

i corpi dei defunti vengano seppelliti nel 
cimitero o in altro luogo sacro”, perché 
“l’inumazione è la forma più idonea per 
esprimere la fede e la speranza nella risur-
rezione corporale” e seppellire i morti è 
una delle opere di misericordia corporale. 
A ribadirlo, più di cinquant’anni dopo l’I-
struzione Piam et constantem (5 luglio 
1963), è la Congregazione per la Dottrina 

della Fede, con l’Istruzione Ad resurgendum 
cum Christo circa la sepoltura dei defunti 
e la conservazione delle ceneri in caso di 
cremazione, diffusa il 25 ottobre 2016 e 
presentata in Sala Stampa vaticana dal 
cardinale Gerhard Müller, prefetto del 
competente Dicastero pontificio. Le cene-
ri del defunto “devono essere conservate 
di regola in un luogo sacro”, si dispone nel 
testo, in cui si danno precise indicazioni 
circa la conservazione: non in casa, né 
disperse “in natura” o incastonate in gio-
ielli, tantomeno “divise tra i vari nuclei 
familiari”. Niente funerali, nel caso che il 
defunto abbia disposto, in modo notorio, 
la cremazione e la “dispersione in natura 
delle proprie ceneri per ragioni contrarie 
alla fede cristiana”.

“La prassi della cremazione si è note-
volmente diffusa in non poche nazioni, 
ma nel contempo si sono diffuse anche 
nuove idee in contrasto con la fede del-

la Chiesa”, è la constatazione di partenza 
del nuovo documento vaticano, che rilan-
cia l’appello affinché “sia fedelmente man-
tenuta la consuetudine di seppellire i ca-
daveri dei fedeli”, ricordando che seppelli-
re i morti è una delle opere di misericordia 
corporale.

“Seppellendo i corpi dei fedeli defunti, 
la Chiesa conferma la fede nella risurrezio-
ne della carne, e intende mettere in rilievo 
l’alta dignità del corpo umano come parte 
integrante della persona della quale il cor-
po condivide la storia”. 

No, quindi, ad “atteggiamenti e riti che 
coinvolgono concezioni errate della morte, 
ritenuta sia come l’annullamento definitivo 
della persona, sia come il momento della 
sua fusione con la Madre natura o con 
l’universo, sia come una tappa nel proces-
so della re-incarnazione, sia come la libe-
razione definitiva della ‘prigione’ del cor-
po”. Inoltre, “la sepoltura nei cimiteri o in 
altri luoghi sacri risponde adeguatamente 
alla pietà e al rispetto dovuti ai corpi dei 
fedeli defunti”.

“Il giusto Tobia viene lodato per i 
meriti acquisiti davanti a Dio per aver 
seppellito i morti, e la Chiesa considera 
la sepoltura dei morti come un’opera di 
misericordia corporale”.

Nell’anno del Giubileo straordinario 
della misericordia, voluto da Papa Fran-
cesco, l’istruzione ribadisce questa verità 
legata in modo particolare alla pietà po-
polare. “La sepoltura dei corpi dei fedeli 
defunti nei cimiteri o in altri luoghi sacri 
favorisce il ricordo e la preghiera per i 
defunti da parte dei familiari e di tutta la 
comunità cristiana, nonché la venerazio-
ne dei martiri e dei santi”. E ancora: “Me-
diante la sepoltura dei corpi nei cimiteri, 
nelle chiese o nelle aree ad esse adibite, la 
tradizione cristiana ha custodito la comu-
nione tra i vivi e i defunti e si è opposta 
alla tendenza a occultare o privatizzare 
l’evento della morte e il significato che 
esso ha per i cristiani”. “Laddove ragioni di 
tipo igienico, economico o sociale portino 
a scegliere la cremazione, scelta che non 
deve essere contraria alla volontà esplicita 
o ragionevolmente presunta del fedele 
defunto, la Chiesa non scorge ragioni dot-
trinali per impedire tale prassi”. Nel ricor-
darlo, l’istruzione spiega che “la Chiesa 

continua a preferire la sepoltura dei corpi 
poiché con essa si mostra una maggiore 
stima verso i defunti; tuttavia la cremazio-
ne non è vietata, a meno che questa non sia 
stata scelta per ragioni contrarie alla dot-
trina cristiana”. Poi alcune raccomandazio-
ni nel dettaglio: “In assenza di motivazioni 
contrarie alla dottrina cristiana, la Chiesa, 
dopo la celebrazione delle esequie, accom-
pagna la scelta della cremazione con appo-
site indicazioni liturgiche e pastorali, 
avendo particolare cura di evitare ogni 
forma di scandalo o di indifferentismo re-
ligioso”. “Qualora per motivazioni legittime 
venga fatta la scelta della cremazione del 
cadavere, le ceneri del defunto devono 
essere conservate di regola in un luogo 
sacro, cioè nel cimitero o, se è il caso, in 
una chiesa o in un’area appositamente 
dedicata a tale scopo dalla competente 
autorità ecclesiastica”.

“La conservazione delle ceneri nell’a-
bitazione domestica non è consentita”.

È l’affermazione perentoria dell’istruzio-
ne, in cui si dispone che “soltanto in caso 
di circostanze gravi ed eccezionali, dipen-
denti da condizioni culturali di carattere 
locale, l’Ordinario, in accordo con la Con-
ferenza Episcopale o il Sinodo dei Vescovi 
delle Chiese Orientali, può concedere il 
permesso per la conservazione delle cene-
ri nell’abitazione domestica”. Le ceneri, 
tuttavia, “non possono essere divise tra i 
vari nuclei familiari e vanno sempre assi-
curati il rispetto e le adeguate condizioni 
di conservazione”. “Per evitare ogni tipo di 
equivoco panteista, naturalista o nichilista 
– l’altra indicazione del documento – non 
sia permessa la dispersione delle ceneri 
nell’aria, in terra o in acqua o in altro modo 
oppure la conversione delle ceneri crema-
te in ricordi commemorativi, in pezzi di 
gioielleria o in altri oggetti, tenendo pre-
sente che per tali modi di procedere non 
possono essere addotte le ragioni igieniche, 
sociali o economiche che possono motiva-
re la scelta della cremazione”. “Nel caso che 
il defunto avesse notoriamente disposto la 
cremazione e la dispersione in natura del-
le proprie ceneri per ragioni contrarie alla 
fede cristiana, si devono negare le esequie 
a norma del diritto”, recita l’ultimo artico-
lo del documento della Congregazione per 
la Dottrina della Fede.
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In un paesino del Friuli occidentale 
correva un patto, ferreo, che un grup-
po di uomini avevano firmato solen-

nemente. Doveva essere consegnato ai 
parenti, perché fosse applicato alla lettera. 
S’imponeva nel patto a mogli e figli di 
seppellire il proprio defunto senza fune-
rali religiosi. Il gruppo si presentava dai 
familiari e pretendeva l’osservanza dell’ac-
cordo stipulato. Il parroco – bontà loro 
– veniva cortesemente invitato a seguire 
il feretro come un qualsiasi cittadino. 
Perché prendere a bersaglio proprio il 
funerale? Evidentemente è un simbolo 
forte; quel patto era un atto sfrontato per 
dichiarare il proprio ateismo e la distanza 
dalla Chiesa.

Del resto così, per quella ragione, ve-
niva intesa la cremazione in passato, pur 
non essendo “di per sé contraria alla reli-
gione cristiana”. Da qui vi è stato “un 
cambiamento della disciplina ecclesiasti-
ca”. Ora non siamo più in una cultura 
anticlericale acida. I cristiani stessi per 
diverse ragioni, non ultime i costi stessi 
delle sepolture tradizionali nelle città, 
dove pure i cimiteri sono delle megalopo-
li funerarie, ricorrono troppo frequente-
mente alla cremazione con motivazioni 
quasi pagane.

La Chiesa, recita l’Istruzione Ad resur-
gendum cum Christo, “non può permet-
tere, quindi, atteggiamenti e riti che 
coinvolgono concezioni errate della mor-
te, ritenuta sia come l’annullamento defi-
nitivo della persona, sia come il momen-
to della sua fusione con la Madre natura 
o con l’universo, sia come una tappa nel 
processo della re-incarnazione, sia come 
la liberazione definitiva della ‘prigione’ del 
corpo”.

Tra l’altro, aggiunge l’Istruzione, “la 
sepoltura dei corpi dei fedeli defunti nei 
cimiteri o in altri luoghi sacri favorisce il 
ricordo e la preghiera per i defunti da 
parte dei familiari e di tutta la comunità 
cristiana, nonché la venerazione dei mar-
tiri e dei santi”. Si veda il Sudtirolo con i 
piccoli e curatissimi cimiteri attorno alle 
chiese.

Nulla, dunque, da obiettare sulle crema-
zioni dei cristiani in sé stesse ma anche di 
ogni persona. Che cosa è accaduto in po-
chissimo tempo di cremazioni? Un doppio 

svilimento dell’uomo defunto. Un declas-
samento del valore dell’essere umano in 
generale e specialmente un indebolimento 
delle ragioni della fede nella vita eterna.

La cremazione tende a svilire la pro-
fonda unità di corpo e spirito. Il corpo non 
si riduce a un mucchietto di ceneri. Non 
solo ricorda l’uomo nella sua completezza 
fisica e spirituale, cioè di pensiero, di 
sentimenti, di affetti, di cure. Soprattutto 
è destinato alla risurrezione.

L’Istruzione di per sé non fa grandi 
rimproveri.

Avverte un progressivo scivolamento 
verso un “disprezzo” filosofico ed esisten-

ziale del corpo nel suo valore durante la 
vita terrena e ancor più nella vita futura, 
la risurrezione. Questo slittamento nega-
tivo riguarda la stessa cultura laica, che 
finisce per avere una visione dicotomica 
dell’essere umano, considerato da Carte-
sio in poi come soggetto pensante senza 
il valore della corporeità, che sarà risco-
perta dalle scienze nell’Ottocento e poi 
dal personalismo e, da una parte, dell’esi-
stenzialismo.

L’Istruzione è anche una lezione di 
umanesimo, di rivalutazione della corpo-
reità come dimensione fondamentale 
dell’uomo.

di Bruno Cescon

Cremazione: nell’istruzione vaticana non grandi 
rimproveri, ma una lezione di umanesimo

dottrina della fede Nulla, dunque, da obiettare sulle cremazioni dei cristiani in sé 
stesse ma anche di ogni persona. Che cosa è accaduto in pochissimo tempo di cremazioni? 
Un doppio svilimento dell’uomo defunto. Un declassamento del valore dell’essere umano
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“Canterò per sempre l’amore del Signore”
musica sacra Conclusa la VII edizione della rassegna di canto liturgico a Ruvo di Puglia

di Angelo Anselmi

In una fredda serata d’ottobre e in una 
caldissima piazza Matteotti, grazie ad 
un pubblico totalmente partecipe, si è 

chiusa la settima edizione di Canterò per 
sempre l’Amore del Signore con una inter-
pretazione di Oh Happy Day eseguita dagli 
Wanted Chorus e con, a sorpresa, la anco-
ra graffiante voce del Sindaco Pasquale 
Chieco. Tutto questo nel giorno dell’anni-
versario della scomparsa del caro maestro 
Michele Cantatore a cui è dedicata la ras-
segna e la nostra corale.

Nella stessa piazza Matteotti domenica 
2 ottobre il nostro Vescovo, S.E. Mons. 
Domenico Cornacchia, ha aperto la VII 
edizione con la celebrazione della S. Mes-
sa animata da ben 11 corali provenienti 
dai paesi della nostra Diocesi, da Canosa 
e da Altamura.

Questa edizione ha visto partecipi tanti 
allievi del maestro Cantatore impegnati 
oggi nel panorama musicale ruvese: Nico-

la Bucci, Rino Campanale, Vincenzo An-
selmi, il sottoscritto (Angelo Anselmi ndr), 
il trombonista Salvatore Barile, eccellente 
voce bianca del coro Santa Cecilia fondato 
dal maestro.

Quando il coro ha intonato il Signore 
Pietà della sua Messa, tutti lo abbiamo 
sentito presente nella piazza che giornal-
mente attraversava per raggiungere le 
varie chiese in cui svolgeva il servizio li-
turgico.

Anche molte persone del pubblico, fra 
cui alcuni suoi familiari e altri che lo ave-
vano frequentato, mi hanno riferito di aver 
provato una forte emozione in quel mo-
mento.

Nella prima serata, intitolata InCanto 
in Piazza nell’anno giubilare, l’orchestra 
Italian Philarmonic Orchestra ha accom-
pagnato i canti della liturgia eseguiti da un 
coro di complessive 300 voci. I maestri 

Vincenzo Anselmi, Rino Campanale e 
Salvatore Sica hanno diretto i propri can-
ti della Messa, fra cui Servire Domino e A 
Te Maria Madre Mia (V. Anselmi), Pane 
Vero e Resta con noi (S. Sica). Le parti 
fisse (Signore Pietà, Santo e Agnello di Dio) 
della Messa “Sacra Famiglia” del maestro 
Michele Cantatore, sono state dirette da 
Rino Campanale. Subito dopo la celebra-
zione ha fatto seguito un concerto per coro 
e orchestra diretto da Rino Campanale a 
cui hanno assistito il Vescovo e il Sindaco 
Pasquale Chieco. Il Dies Irae della Messa 
da Requiem di W.A.Mozart, eseguito come 
ultimo brano, è stato dedicato alle vittime 
dell’incidente ferroviavio della Bari-Nord 
e in particolare al giovane musicista ruve-
se Antonio Summo e alle vittime del ter-
remoto di Amatrice dell’agosto scorso.

L’esperienza di portare in piazza per la 
prima volta la rassegna delle corali è risul-
tata senza dubbio positiva per una parte-

cipazione notevole di pubblico. La pedana 
per i cori avrebbe migliorato la visibilità e 
l’ascolto ma, per garantire la sicurezza a 
norma di legge, non è stato possibile at-
trezzarla.

Nella chiesa di San Domenico, il giorno 
3 ottobre, il soprano Daniela Degennaro, 
il mezzosoprano Tina D’Alessandro, il 
tenore Leonardo Gramegna, il basso Giu-
seppe Naviglio, il Coro Sinodale di Mosca, 
(partecipazione straordinaria) maestro del 
coro Alexey Puzakov, la Corale Polifonica 
“Michele Cantatore”, maestro del Coro, 
Angelo Anselmi, i Cori “L. Capotorti” e 
“Harmonia Mundi” maestro del Coro Niki 
Petruzzelli, l’Orchestra della Città Metro-
politana di Bari, il tutto diretti dal maestro 
Vito Clemente, hanno eseguito magistral-
mente la IX Sinfonia di L.V. Beethoven.

Alla presenza del sindaco, Pasquale 
Chieco, dell’Assessora alla cultura Monica 

Filograno il pubblico che gremiva la chie-
sa impedendo altri ingressi, ha prolungato 
per diversi minuti l’applauso finale per 
sottolineare di aver apprezzato il progetto 
e l’esecuzione.

Dopo la pausa del giorno 4 ottobre, per 
consentire la partecipazione della Corale 
Cantatore alla replica della IX Sinfonia nel 
Teatro Mercadante di Altamura, il giorno 
5, terzo della rassegna “Canterò per sempre 
l’Amore del Signore “, ha chiuso la stessa, 
uno splendido concerto Gospel in My Soul 
tenuto dal coro Wanted Chorus. La tem-
peratura, quasi invernale, non ha impedi-
to la partecipazione sentita del pubblico 
trascinato dall’energia e dall’entusiasmo 
del direttore Vincenzo Schettini. 

Come accennato in apertura, Schettini 
è stato capace di trascinare anche il sinda-
co per una chiusura a sorpresa che ha in-
fiammato quanti hanno affollato piazza 
Matteotti. I consensi sono stati unanimi 
rendendo senza alcun dubbio positivo il 
bilancio dell’evento.

In un anno di transizione, con finanzia-
menti striminziti, riuscire a portare a 
termine la settima edizione è stata vera-
mente un’impresa. Grazie alla generosità 
degli sponsor, che hanno sempre creduto 
nella nostra attività, e all’autofinanziamen-
to, ci siamo riusciti. 

Ringrazio quanti hanno consentito la 
realizzazione di questa settima edizione, 
il vescovo S.E. Mons. Domenico Cornac-
chia, L’Amministrazione Comunale, la 
Confcommercio, l’Arcopu, la Pro Loco di 
Ruvo, gli sponsor, il nostro parroco don 
Michele Del Vecchio, don Pietro Rubini, 
Mons. Vincenzo Pellegrini, don Vincenzo 
Speranza, don Fabio Tricarico, don Gen-
naro Bufi, don Giacomo Berardi, la D.S. 
del Liceo Scientifico “O. Tedone” dott.ssa 
Domenica Lojudice, il priore di San Rocco 
sig. Angelo Fracchiolla.

Un ringraziamento particolare ai pro-
tagonisti: le corali, i maestri dei cori, il 
Coro Sinodale di Mosca il M° A. Puzakov, 
l’Italian Philharmonic Orchestra con i 
direttori, V. Anselmi, R. Campanale, S. 
Sica, l’orchestra Sinfonica Città Metropo-
litana di Bari, il suo direttore artistico, M° 
Marco Renzi e il direttore dell’esecuzione 
M° Vito Clemente. Grazie al coro gospel 
Wanted Chorus e al suo direttore Vincen-
zo Schettini, ai tecnici di Metafonia e 
all’ufficio stampa Duble P. e per finire alla 
presentatrice Flavia Fiore.

Arrivederci all’ottava edizione di “Can-
terò per sempre l’Amore del Signore”.
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“Tama Kelen” e “Progetto M”

ruvo Un video realizzato a conclusione di un laboratorio cinematografico con 15 
richiedenti asilo politico, e un progetto che sarà presentato a Gennaio 2017

a cura della Redazione

Il regista ruvese Michele Pin-
to, con la sua casa di produ-
zioni filmiche Morpheus 

Ego, è attivo da più di 18 anni a 
livello ultraregionale, nell’ambi-
to della didattica dell’immagine 
e quindi nell’utilizzo del linguag-
gio cinematografico come stru-
mento di valorizzazione del 
territorio e di recupero delle 
fasce più deboli della società.

I suoi lavori hanno pertanto 
una valenza sociale e proprio in 
questa direzione, anche grazie 
alla collaborazione avviata di 
recente con la Diocesi di Andria 
e le strutture attorno ad essa 
orbitanti, come la Casa di acco-
glienza S. Maria Goretti, le as-
sociazioni di promozione so-
ciale, Salah e Migrantes, è nato 
il cortometraggio “Tama Ke-
len”. Il video è stato il traguardo 
finale di un laboratorio cine-
matografico che l’anno scorso 
ha visto protagonisti 15 richie-
denti asilo politico, del proget-
to SPRAR, in un racconto fil-
mico da essi stessi scritto e 
interpretato sul tema della 
migrazione con grande succes-
so a livello internazionale, 
tanto da vincere 8 premi ai 
Rome Web Awards (gli Oscar 
italiani del web). 

Sull’onda del successo di 
questo lavoro un nuovo pro-
dotto filmico si è andato via via 

delineando negli scorsi mesi di 
concerto proprio con la Dio-
cesi di cui sopra.

“Progetto M” infatti è il 
nuovo film girato in questi 
mesi da Michele Pinto che ri-
vela: “Il soggetto è una stesura 
scritta dieci anni fa da France-
sco Tammacco e integrata da 
me, adattandola a quelli che 
sono i parametri più adatti per 
una produzione web di almeno 
cinque episodi. La cosa più 
assurda che lo sceneggiatore 
ed io abbiamo notato è che 
quanto da lui ideato ci sembra-
va all’epoca fantascientifico ma 
oggi è diventato una dramma-
tica realtà. La nostra vuole 
essere un’opera coraggiosa, 
provocatoria e innovativa, con 
un cast formato da attori di 
provenienza teatrale e cinema-
tografica come Isabella Ragno, 
Fabrizio Fallacara, il ballerino 
Valerio Gattulli e la performer 
Sara Guastamacchia. Il Cast è 
stato ulteriormente imprezio-
sito poi dalla presenza della 
modella, attrice e produttrice 
cinese Xin Wang.

Ho conosciuto quest’ultima 
- prosegue Pinto - l’anno scor-
so, durante un festival cinema-
tografico a Ustica. All’epoca 
stavo revisionando la sceneg-
giatura, prima della sua regi-
strazione alla Siae. Le parlai di 

“Progetto M” e se ne innamo-
rò. Infatti, essendo anche un’a-
bile produttrice, ha la capacità 
di percepire la bellezza e le 
potenzialità di un’opera in 
fieri e quindi ha accettato di 
parteciparvi con entusiasmo.

Ad ottobre 2015 ci siamo 
incontrati a Parigi, dove vive e 
lavora da molti anni, e abbia-
mo studiato e discusso sulla 
sua parte. Inoltre, è proprio 
perché vive sulla sua pelle la 
pesante censura imposta dalle 
autorità di Pechino, che Xin ha 
aderito a questo progetto il 
quale, molto presto, potrebbe 
ricevere il patrocinio morale di 
Amnesty International Italia 
per le tematiche trattate”.

La globalizzazione, infatti, 
potrebbe condurre in breve 
tempo ad una distopica socie-
tà in cui gli aspetti eticamente 
più negativi della nostra civiltà 
potrebbero dettare legge attra-
verso le più eterogenee corren-
ti politiche. Il regista ruvese 
intende denunciare certi mu-
tamenti di costume e la perdi-
ta di valori universali che sta 
avvenendo a tutte le latitudini, 
per indurre il pubblico a riflet-
tere. 

Il lavoro filmico sarà presen-
tato in anteprima al pubblico 
a Gennaio 2017 per poi inizia-
re a partecipare nel corso 
dell’anno a tutte le più impor-
tanti kermesse del settore.

Mescecòlénze
di Luigi de Palma

Mescecòlénze (miscellanea) raccoglie brevi racconti in vernacolo molfettese del Prof. Luigi de Palma. Nato a Molfetta nel 
1944, è laureato in medicina e Chirurgia nell’Università Cattolica del S. Cuore di Roma, specialista in Ortopedia e 

Traumatologia, nonché in Medicina Fisica e Riabilitazione; già Professore Ordinario all’Università Politecnica delle Marche 
di Ancona.
Senza pretese letterarie, il testo è un omaggio alla città natale, Molfetta, dalla quale l’autore è lontano per motivi di 
studio e lavoro dagli anni ’60.
Grazie ai legami che ha mantenuto con la città, con brevi e frequenti puntate, il suo vincolo sentimentale si è rafforza-
to ed arricchito grazie all’uso famigliare e quotidiano del dialetto. Esso è anima di una collettività che si riconosce in 
una comune lingua, la quale consente di tramandare fatti, credenze, usi, costumi e detti popolari. L’agile volume rap-
presenta l’auspicio che i più giovani sappiano curare, conservare e preservare il patrimonio linguistico cittadino e 
consegnarlo alle generazioni che verranno.

p. 153 - disponibile presso il bookshop del Museo diocesano di Molfetta
Litografia La Nuova Mezzina 2016
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XXXII domenica T.O.
3a Settimana del Salterio

Prima Lettura: 2 Mac 7,1-2.9-14
Il re dell’universo ci risusciterà
a vita nuova ed eterna
Seconda Lettura: 1Gv 3,1-3
Il Signore vi confermi in ogni opera e 
parola di bene
Vangelo: Lc 20,27-38
Dio non è dei morti, ma dei viventi

«Che poi i morti risorgono, lo ha in-
dicato anche Mosé a proposito del 

Roveto quando dice: Il Signore è il Dio di 
Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Dio non 
è Dio dei morti ma dei viventi perché 
tutti vivono per lui» (Lc 20,37-38).
Sullo sfondo delle parole sulla resurre-
zione sta il fatto che Gesù è il «vivente» 
sempre in relazione con il Padre oltre 
la morte. Come dice l’Apocalisse: «Io ero 
morto ma ora vivo per sempre» (1,18). 
La fede trasmessa dal vangelo è nel Dio 
vivo e fedele che non viene mai meno. 
Kant affermava «Che cosa ho diritto di 
sperare?». Vuol dire che il compito più 
importante della Chiesa è sperare per 
tutti. «Solo la speranza ci fa propria-
mente cristiani» (S. Agostino). La nostra 
vita di risorti inizia qui, nella comunio-
ne con Dio, nella vita che si rinnova di 
giorno in giorno. «Sulla bocca del cate-
chista torna sempre a risuonare il primo 
annuncio: “Gesù Cristo ti ama, ha dato 
la sua vita per salvarti, e adesso è vivo 
al tuo fianco ogni giorno, per illuminar-
ti, per rafforzarti, per liberarti”» (Evan-
gelii Gaudium, 164). La beata Cecilia 
Eusepi, morta a 18 anni di tubercolosi, 
diceva che Gesù «si compiace di ricol-
mare di grazia quelli che nessuno si 
aspetta, che magari non ne sono degni, 
quelli che vede più miserabili, per far 
risplendere di più la sua misericordia». 
Alla sua storia di vita scritta per obbe-
dienza mise il titolo: «Storia di un pa-
gliaccio». Per santa Giuseppina Bakhita 
il cristianesimo era «l’incontro con il Dio 
vivente e così l’incontro con una spe-
ranza che era più forte delle sofferenze 
della schiavitù e che per questo trasfor-
mava dal di dentro la vita e il mondo» 
(Spe Salvi, 3). Una delle preghiere della 
liturgia pasquale ricorda la vittoria del 
risorto che apre le porte dell’eternità. 
Il Cristo entra in quell’eternità alla 
quale tendono i nostri desideri di feli-
cità. «O Dio, che per mezzo del tuo Figlio 
Unigenito, vincitore della morte, in 
questo giorno ci hai aperto le porte 
dell’eternità, accompagna con il tuo 
aiuto le nostre domande che tu stesso 
ci ispiri prevenendoci».

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Centro Culturale Auditorium

Autunno in musica
Prosegue la programmazione del Centro 
Culturale Auditorium sito in via San Rocco 
a Molfetta. Numerosi gli appuntamenti 
per altrettante ricorrenze. 
Sabato 5 novembre, alle 19, “Ariette corali”. 
Celebri arie di operette armonizzate per 
coro a 4 v.d. da Girolamo Lisena. Musiche 
di Franz Lehar, Ralph Benatzky, Emmerich 
Kalman, Virgilio Ranzato. Coro “Simpliciter 
laetantes”, al pianoforte il M° Vincenzo 
Lisena, direttore Girolamo Lisena.
Per i quattrocento anni della morte di 
William Shakespeare, domenica 6 novem-
bre, ore 19, è in programma il concerto 
“Ritorno al globe” di Zaccaria Gallo e 
William Shakespeare con Mariella Sivo, 
Angela Strippoli, Franco Tempesta, Anna 
Mininno, Federico Lotito, Francesca Di 
Bisceglie, Alberto Tarantini, Rosanna Bal-
ducci, Zaccaria Gallo, Angela Esposito, 
Benny Xaterina, Cetta Gallo, Gabriele Ba-
sile. Musicisti: Vittorio Gallo - sax soprano, 
Simona Armenise - chitarra classica, Mau-
ro Altamura - clarinetto.
Domenica 13, alle 19, è la volta di “Sim-
posio musicale canoro” per ricordare il 
Sen. Enzo de Cosmo, l’amico di tutti, con 
la Prof.ssa Maria Calzi e Vincenzo Mezzina. 
Soprani Antonia Giove, Marilena Gaudio, 
Stella Roselli, basso-baritono Onofrio Sal-
vemini, con la partecipazione dell’ “Alter 
Corus” diretto da Antonio Allegretta, al 
pianoforte la prof.ssa Adriana De Serio.
Giovedì 17 novembre, alle 19, a conclu-
sione dell’Anno della Misericordia, Fratel 
Michael Davide Semeraro - monaco bene-
dettino teologo parlerà sul tema “Miseri-
cordiosi si diventa: la sfida del Vangelo!”.
Domenica 20 novembre, ricorre la Gior-
nata Europea della Musicoterapia 2016. 
Per l’occasione, alle 19, è previsto l’evento 
“Vari(e)-abilità musicali in concerto”, pro-
getto coordinato nel Conservatorio di 
Musica “N. Piccinni” di Bari dalla prof.ssa 
Adriana De Serio. Ensemble strumentale 
composta  da: allievi della classe di corno 
del M° Pasquale Di Pinto; allievi della 
classe di tromba del M° Domenico Pasqui-
no; allievi della classe di trombone del M° 
Antonio Demarco; gruppo strumentale 
“Nuova Armonia” con la direzione della 
prof.ssa Adriana De Serio.

Settimanali FISC
Verso l’Assemblea elettiva
Dal 24 al 26 novembre si svolgerà a Roma 
l’assemblea nazionale della Fisc, Federazio-

ne dei Settimanali Cattolici, di cui anche 
Luce e Vita fa parte.
In vista di questo appuntamento, che cele-
brerà il traguardo di 50 anni della Federa-
zione e al quale parteciperanno il direttore 
e l’amministratore del nostro settimanale, 
si è svolta sabato 29 ottobre, presso la re-
dazione di Luce e Vita, l’incontro regionale 
dei direttori dei settimanali di Puglia, alla 
presenza dell’amministratore nazionale 
Carmine Mellone. Dopo la discussione circa 
la situazione dei settimanali cattolici in 
Italia, e in particolare in Puglia, è stato 
eletto il nuovo delegato regionale FISC 
nella persona del Prof. Riccardo Losappio, 
direttore del mensile In Comunione della 
diocesi di Trani-Barletta-Bisceglie e Naza-
reth. Egli subentra a don Emanuele Ferro, 
direttore de Il Nuovo Dialogo, della diocesi 
di Taranto, che per nove anni ha ricoperto 
l’incarico. Il nostro grazie a don Emanuele 
e buon lavoro a Riccardo!

Salesiani Molfetta

Don Antonio Gentile
Ricordata con affetto la figura e l’opera di 
don Antonio Gentile, operoso sacerdote 
salesiano e uomo di cultura di Rignano 
Garganico, in ricorrenza della sua scom-
parsa, avvenuta in quel di Molfetta il 23 
ottobre dello scorso anno. Il tutto si è 
svolto nella chiesa di San Rocco, a Rignano, 
stracolma di pubblico. Ad officiare la San-
ta Messa è stato il fratello don Michele, 
pure salesiano, coadiuvato dal parroco 
don Santino Dibiase e dal vice, don Anto-
nio Gianfelice, salesiano.
Durante l’omelia, a tessere l’elogio funebre 
ha provveduto 
c o n  a c c e n n i 
commoss i  lo 
stesso celebran-
te e al termine 
Antonietta Mar-
telli, insegnante 
ed animatrice 
dell’associazio-
ne locale ex-al-
lievi salesiani. In 
più è stato distri-
buito un volu-
metto, redatto 
dall’Opera Sale-
siana di Molfetta 
(Parrocchia San Giuseppe), che riporta 
alcune pagine autobiografiche che don 
Antonio aveva scritto e lasciato quasi a 
futura memoria. Ricordiamo con partico-
lare affetto don Gentile, anche per la sua 
attenzione e sostegno morale a Luce e Vita. 

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta
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Il giubileo della
misericordia

nel segno della carità

Figlie di Maria Ausiliatrice

In evidenza

città • 4-5

Di porta in porta. 
L’affluenza alle chiese 

giubilari diocesane

a cura di O. Grieco

missione • 5

Il giubileo della
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Celebrare
la misericordia di Dio
per viverla ogni giorno

V. Bufi

Editoriale di Mons. Domenico Cornacchia
Il Messaggio del nostro Pastore

a conclusione del Giubileo

Dal Giubileo in poi
un cuore disponibile

L’idea, assai profetica, di Papa Fran-
cesco di indire un Giubileo Stra-
ordinario della Misericordia è 

stata quella di proporre, all’intera cristia-
nità, un’occasione favorevole per riflette-
re su un tema importante della vita di 

ognuno: l’essere misericordiosi come lo è il Padre 
nostro celeste (cf. Lc 6, 36), che fa risplendere il sole 
sui buoni e sui cattivi; che fa piovere sui giusti e gli 
ingiusti (cf. Mt 5, 38-45); che non fa preferenze di 
persone. Vedendo gli scenari di guerra, i fuochi del 
terrorismo e dei numerosi attentati kamikaze, nel 
mondo intero, diciamo che gli uomini difficilmen-
te usano misericordia tra loro, a differenza di Dio 
Padre, il quale ha misericordia e benevolenza per 
ciascuno di noi. 

La misericordia che gli uomini usano nei miei 
confronti è differente da quella che il Signore ha 
con me e con tutti. Don Tonino, riportando una 
bella frase di San Bernardo, diceva che l’amore di 
Dio è “Caritas sine modo” (= amore smisurato). 
Papa Francesco ci richiama all’esercizio delle ope-
re di misericordia corporale e spirituale (MV 15), 
e ci ricorda che “la misericordia non è solo l’agire 
del Padre, ma diventa il criterio per capire chi sono 
i suo veri figli” (MV 9). 

Per un vero cristiano il perdono, la pazienza, la 
misericordia verso tutti sono le credenziali da 
esibire in ogni momento ed in ogni luogo. Mentre 
l’arroganza, la vendetta, l’odio viscido ed imper-

cettibile si fanno strada, il cristiano è chiamato a 
decidersi da quale parte stare; se omologarsi a 
tutto il resto o stare dalla parte della minoranza, 
ma fedele a Cristo. 

Un tale ha scritto: “Se vuoi vincere, vendicati; se 
vuoi essere felice, perdona”. Questa è la sfida: vin-
cere o essere felici per sempre! Non abbiamo altra 
scelta! Il Giubileo come “tempo che passa” (= kro-
nos) è terminato. Esso deve continuare nei nostri 
cuori, invece, come “tempo opportuno e favorevo-
le” (= kairòs), per attualizzare qui ed ora il messag-
gio evangelico. Dice Papa Francesco: “La Chiesa 
ha la missione di annunciare la misericordia di 
Dio, che deve raggiungere per mezzo suo, ogni per-
sona” (MV 12). 

Cominciamo, dunque, ogni giorno, a perdona-
re e ad usare misericordia, partendo dai nostri 
vicini, fino ai lontani, ai nemici, agli scettici. Anche 
se non siamo perfetti ed irreprensibili, sforziamo-
ci di diventarlo. Molti hanno preso seriamente il 
messaggio del Giubileo costruendo ponti e conso-
lidando rapporti lacerati, partendo dalle loro fa-
miglie. Diamo una svolta decisiva alla nostra vita! 

Dinanzi alle strazianti immagini che ci vengono 
dalle zone terremotate, non possiamo rimanere 
impassibili. Non rinviamo a fare domani, quello 
che è urgente fare oggi! Come Dio usa misericordia 
verso di me, in ogni momento della vita, anch’io 
voglio iniziare ad avere un cuore disponibile verso 
i miseri, i bisognosi ed afflitti! 

preghiera •4

Il giubileo della
misericordia

nel segno dell’eucarestia

G. de Nicolo - N. Vitelli

In occasione della chiusura 
del Giubileo Straordinario 
della Misericordia, Poste 
Italiane ha concesso un 
annullo filatelico speciale 
con l’allestimento di una 
postazione nei pressi della 
Cattedrale ed un’edizione 
limitata di cartoline.
Il ricavato sarà devoluto ai 
terremotati del centro Italia
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speciale giubileo

Celebrare la misericordia di Dio 
per viverla ogni giorno di Vito Bufi

Sabato prossimo, 12 novem-
bre, nella Cattedrale di Mol-
fetta, il nostro Vescovo con-

cluderà, con una solenne celebra-
zione diocesana di ringraziamen-
to, il Giubileo straordinario della 
Misericordia.

è stato proprio Papa Francesco 
(che chiuderà la Porta Santa della 
Basilica di San Pietro a Roma il 20 
novembre) a indicare, nella Bolla 
di indizione dell’Anno Santo, 
Misericordiae Vultus (n. 5), l’o-
biettivo da perseguire dopo que-
sto anno di grazia: «Affideremo 
la vita della Chiesa, l’umanità in-
tera e il cosmo immenso alla Si-
gnoria di Cristo, perché effonda 
la sua misericordia come la rugia-
da del mattino per una feconda 
storia da costruire con l’impegno 
di tutti nel prossimo futuro». E 
sempre il Papa ha espresso il 
grande desiderio «che gli anni a 
venire siano intrisi di misericordia 
per andare incontro ad ogni per-
sona portando la bontà e la tene-
rezza di Dio».

Per un anno intero, la Catte-
drale prima, e le Concattedrali e 
la Basilica della Madonna dei 
Martiri in seguito, sono stati per 
il nostro popolo i santuari dioce-
sani della misericordia, i luoghi 
scelti dal Vescovo per celebrare il 
Sacramento della Riconciliazione 
e dell’Eucaristia con lo scopo 
spirituale di sperimentare il per-
dono di Dio e ricevere in dono 
l’indulgenza giubilare.

È stato bellissimo vedere tanti 
fedeli attraversare la porta della 
misericordia della Cattedrale, 
c h i e d e r e  a l  s a c e r d o t e  d i 
confessarsi e subito dopo fermar-

si davanti al grande poster che 
riproduceva la preghiera compo-
sta dal Papa per l’Anno Santo ri-
petendo, in silenzio o ad alta voce, 
la bellissima invocazione: «Signo-
re Gesù Cristo, tu ci hai insegna-
to a essere misericordiosi come il 
Padre celeste, e ci hai detto che 
chi vede te vede Lui. Mostraci il 
tuo volto e saremo salvi». Non c’è 
stato giorno in cui non si è visto 
qualche fedele recitare in chiesa 
la preghiera del Giubileo.

I pellegrinaggi vissuti dalle 
comunità parrocchiali – in modo 
unitario oppure distinto per fasce 
di età –, dalle confraternite, dagli 
studenti delle scuole, di altri grup-
pi, hanno poi ritmato i mesi di 
questo Giubileo creando un clima 
di preghiera emozionante.

Si sono susseguiti anche tan-
tissimi pellegrinaggi a Roma per 
permettere ai numerosi fedeli di 
attraversare la Porta Santa della 
Misericordia di San Pietro (per 
alcuni è stata la prima volta) e 
delle altre tre Basiliche maggiori. 
Il culmine di questo movimento 
di popolo è stato raggiunto il 22 
ottobre scorso, quando circa 800 
persone della Diocesi, guidate dal 
nostro Vescovo, hanno partecipa-
to all’udienza giubilare del Papa e 
poi, in religioso raccoglimento, 
hanno attraversato la Porta Santa 
fermandosi a recitare la profes-
sione di fede ai piedi della tomba 
dell’apostolo Pietro.

Si conclude quindi la fase cele-
brativa di questo anno giubilare. Il 
rischio di dimenticarsi, ora, degli 
effetti che questo tempo di grazia 
deve produrre nella nostra vita è 
sempre in agguato: non bisogna 

ridurre tutto al gesto rituale di una 
porta attraversata e di una serie di 
preghiere recitate. Se questi mesi 
sono serviti, con modalità straor-
dinarie, ad avere la certezza che 
Dio è «misericordioso e pietoso, 
lento all’ira e ricco di amore di fe-
deltà» (Es 34,6), da ora in poi – e 
questo deve essere il frutto dell’An-
no Santo – siamo tutti chiamati ad 
essere verso il prossimo «miseri-
cordiosi come il Padre».

Che fare, allora? Come com-
portarsi per far sì che le nostre 
giornate profumino di bontà e di 
misericordia? Anche per il futuro, 
ci viene incontro il Papa che, 
nell’udienza generale del 12 otto-
bre scorso, ha ricordato che le 
opere di misericordia, spirituali e 
corporali, possono essere concre-
tamente i frutti buoni per il futu-
ro: «Sono convinto che attraverso 
questi semplici gesti quotidiani 
possiamo compiere una vera ri-
voluzione culturale, come è stato 
in passato».

Un gesto di misericordia al 
giorno ci permetterà di essere 
sicuri che i riti che hanno ritma-
to questo Anno Santo hanno 
lasciato un segno nella nostra 
vita: impegnarci a mostrare la 
nostra fede con opere che diffon-
dano amore, perdono, pace. A 
imitazione di Gesù, misericordia 
del Padre. 

Giubileo Si conclude in Diocesi il Giubileo. In questo numero alcuni spunti 
non per fare un bilancio ma per lasciare una traccia. Un resoconto a cura del 
delegato diocesano per il Giubileo straordinario della Miserciordia
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a cura della Comunità delle Figlie
di Maria Ausiliatrice di Ruvo di Puglia

Il Giubileo della Misericordia 
nel segno della Carità

carità Avviata la mensa a Ruvo di Puglia, presso l’Istituto Sacro Cuore, che si aggiunge a 
quelle già attive da anni a Molfetta (Caritas e San Domenico) e a Terlizzi (Betania)

Grande fermento tra gli allievi del 
CIOFS/FP Puglia, corso Operato-
re della Ristorazione, e il loro 

Chef. Sono pronti per apprendere non 
solo le competenze professionali che po-
tranno aiutarli ad inserirsi nel mondo del 
lavoro, ma anche quei valori di solidarie-
tà, attenzione agli altri, prendersi cura, 
che, ci auguriamo, li qualificheranno 
come quei cittadini onesti e quegli uomi-
ni generosi di cui la società e la Chiesa 
hanno tanto bisogno.

Dal punto di vista degli allievi è un 
modo di mettere le mani in pasta… si 
sentono contenti di poter seguire tutto il 
processo della ristorazione, fino al piatto 
pronto e servito… dicono di sentirsi im-
portanti, competenti e capaci perché i loro 
formatori dimostrano di 
avere fiducia in loro… è 
una soddisfazione grande, 
dice Angela.

Mi è piaciuto dare una 
mano per preparare un 
buon pranzo, aggiunge 
Ylenia… e ci siamo dati da 
fare per organizzare per-
sino il dessert oggi, inter-
viene un altro.

Le reazioni degli ospiti 
sono state diversificate… 
Una simpatica nonnina ci 
confida che da quando è 
mancato il marito, non ri-
esce più a mettersi ai for-
nelli e mangia sempre 
qualcosina in fretta, senza dedicarsi trop-
po. All’inizio ha fatto fatica ad accettare 
l’invito, ma poi, conquistata dall’affabilità 
dei volontari e dalla cordialità dei ragazzi, 
(ha scoperto in qualcuno di loro persino 
un vicino di casa), ha deciso di fermarsi a 
condividere il pasto, superando l’imbaraz-
zo… Non finiva di ringraziare per il buon 
pranzo che ha apprezzato tanto, ancora più 

grata del dolce che lo chef e i ragazzi han-
no voluto aggiungere, a sorpresa, al menù 
di oggi.

Dalla parte dei volontari c’è davvero 
tanta disponibilità ad andare oltre l’orario 
stabilito, per confezionare anche il sac-
chetto con la cena da portare a casa… e 
sono poi impagabili nel dare una mano a 
rimettere tutto in ordine, affinché i bam-
bini e ragazzi dell’Oratorio trovino gli 
ambienti puliti e accoglienti per le attivi-
tà pomeridiane.

è proprio vero che “c’è più gioia nel dare 
che nel ricevere” ma solo quando lo si 
sperimenta, si può dirlo con convinzione.

Certamente nessuno di noi ritiene che 
si debba osservare soltanto la legge del 
«dare per ricevere», perché la nostra 

identità di uomini e di 
cristiani – se tali vogliamo 
essere – si caratterizza per 
una sovrabbondanza di 
amore, in forza del quale 
non si fa il bene per rice-
vere il contraccambio, ma 
lo si fa gratuitamente, 
comunque e sempre, sen-
za paura di «perdere», 
poiché il bene che si fa 
ritorna sempre anche a chi 
lo compie... 

L’esperienza ci insegna 
che proprio quando gli 
altri non ci ricambiano, 
sul piano spirituale gua-
dagniamo di più, perché 

diventiamo più conformi, più somiglian-
ti a Cristo. 

Chi fa il bene ha già il suo premio, 
perché si realizza secondo il progetto di 
Dio, liberandosi, nelle scelte di ogni gior-
no, da un criterio puramente umano e 
utilitaristico. È una bella testimonianza di 
gratuità aprirsi a tutti, senza distinzione 
di nazionalità, di lingua o di religione: ogni 

uomo o donna merita di essere onorato, 
amato, servito, a qualunque popolo ap-
partenga e qualunque sia la sua fede.

Per noi Figlie di Maria Ausiliatrice è una 
emozione grande vedere la concretizzazione 
di questo progetto, che conferma la tradi-
zione educativa salesiana che scommette 
nel coinvolgere i giovani e renderli prota-

gonisti di gesti concreti di solidarietà e 
prossimità verso i più bisognosi.

È inoltre il nostro modo per lasciarci 
ancora una volta interpellare da Papa 
Francesco che, nella sua Lettera Aposto-
lica a tutti i consacrati in occasione 
dell’Anno della Vita Consacrata, dichiara 
con forza: «Aspetto da voi gesti concreti 
di accoglienza dei rifugiati, di vicinanza 
ai poveri, di creatività nella catechesi, 
nell’annuncio del Vangelo, nell’iniziazione 
alla vita di preghiera. Di conseguenza 
auspico lo snellimento delle strutture, il 
riutilizzo delle grandi case in favore di 
opere più rispondenti alle attuali esigenze 
dell’evangelizzazione e della carità, l’ade-
guamento delle opere ai nuovi bisogni».

Ci pare, in tutta umiltà, che stiamo 
cercando, nel nostro piccolo, di dare un 
segno, in sinergia con la Chiesa locale e 
con l’aiuto di tanti …

è per noi una sfida non solo sociale ma 
anche educativa e formativa, che vede 
protagonisti i nostri giovani… 
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Il Giubileo della Misericordia
nel segno dell’Eucaristia

preghiera Si completa il quadro dei centri di adorazione eucaristica permanente nelle 
quattro città. Dopo Ruvo e Molfetta (già da molti anni) anche a Giovinazzo e Terlizzi

a Terlizzi
Sin dall’inizio del suo ministero 

episcopale, il nostro Vescovo 
Mons. Domenico Cornacchia ha 

manifestato la sua volontà che in tut-
te le città della Diocesi ci fossero 
chiese per l’Adorazione Eucaristica 
quotidiana.

Questa indicazione del nostro Pasto-
re è in linea con l’insegnamento più 
recente della Chiesa. Papa Francesco ci 
invita, «attraverso la contemplazione di 
Gesù Cristo e l’adorazione di Gesù 
Cristo» a far uscire la Chiesa da se stes-
sa «verso le periferie esistenziali», affin-
ché sia sempre più «la madre feconda 
che vive della dolce e confortante gioia 
dell’evangelizzare». 

Interpellati dal nostro Vescovo, noi 
sacerdoti della Vicaria di Terlizzi ab-
biamo individuato il luogo più idoneo 
per iniziare l’esperienza dell’Adorazio-
ne continua nella chiesa di sant’Igna-
zio. Dopo esserci riuniti come Vicaria, 
al fine di predisporre al meglio tale 
azione di culto, abbiamo disposto 
quanto segue:
•	 L’Adorazione Eucaristica quotidiana 

presso la chiesa di sant’Ignazio ha 
avuto inizio il 17 ottobre. A partire da 
tale data, pertanto, la Celebrazione 
Eucaristica è stata posticipata nella 
stessa chiesa alle ore 9,15. 

•	Tale celebrazione ha luogo dal lunedì 
al venerdì, mentre il sabato mattina 
saranno celebrate le Lodi Mattutine. 

•	Al termine della santa Messa o delle 
Lodi viene esposto solennemente il 
Santissimo Sacramento per l’Adora-
zione dei singoli e delle comunità 
della nostra città.

•	Alle 12,00 con la recita dell’Angelus e 
la consueta formula prevista dal rito 

sarà tolta l’esposizione del Santissimo.
•	Dalle 16,00 alle 18,00 con l’orario 

solare e dalle 17 alle 19,00 con l’orario 
legale sarà esposto nuovamente il 
Santissimo con la celebrazione del 
Vespro. Al termine ci sarà la Benedi-
zione Eucaristica con la riposizione 
del Santissimo nel Tabernacolo.

•	Nel tempo dell’Adorazione si privile-
gerà la preghiera personale silenziosa. 
Alcuni momenti di Adorazione co-
munitaria saranno concordati con il 
sacerdote.

•	 L’Adorazione quotidiana in sant’Igna-
zio non avrà luogo il sabato pomerig-
gio, nelle domeniche, nelle solennità 
di precetto, il 23 aprile, il 2 novembre, 
in quaresima, nel Tempo di Natale 
fino all’Epifania, durante l’estate (mesi 
di luglio e agosto) e in occasione di 
eventi diocesani comunitari (ritiri e 
convegni) che richiedono la parteci-
pazione del presbiterio per la maggior 
parte della giornata.

•	 È auspicabile che nel tempo dell’Ado-
razione si assicuri la presenza in 
preghiera almeno di alcuni fedeli. Per 
questa ragione sarà predisposto un 
calendario mensile, sul quale è possi-
bile apporre il proprio nome nell’ora 
in cui si intende garantire la propria 
presenza. Al momento molte persone 
hanno manifestato la loro disponibi-
lità ad alternarsi in preghiera durante 
la giornata con turni di un’ora.
Ribadiamo ancora una volta il valore 

inestimabile del culto Eucaristico nella 
vita di fede del credente:

I fedeli «durante il giorno non omet-
tano di fare la visita al Santissimo Sa-
cramento, in quanto prova di gratitudi-
ne, segno d’amore e debito di ricono-
scenza a Cristo Signore là presente».  
(Redemptionis Sacramentum, 135).

di Giovanni de Nicolo

a Giovinazzo
Il 28 ottobre, nella Rettoria di San Francesco in 

Giovinazzo, il nostro Vescovo, con una solenne 
Cerimonia eucaristica, concelebrata da tutti i 

Sacerdoti e Diaconi della città, ha avviato l’Ado-
razione perpetua, materializzando un meraviglio-
so sogno. Le sue parole di letizia e d’incoraggia-
mento a consumare con le ginocchia il pavimen-
to della graziosa chiesa, hanno vibrato negli 
animi di tutti i presenti. Questo centro eucaristico, 
anzi questa “stazione di servizio” come l’ha de-
scritta il Rettore della chiesetta, don Mario Petruz-
zelli, situata nel cuore della città, sarà un punto 
di riferimento per tutti i fedeli che vorranno ri-
fornirsi spiritualmente alla fontana di acqua 
sempre fresca di Gesù sacramentato.

A garantire la presenza dinanzi a Gesù, saranno 
soprattutto ed inizialmente le tre suore venute 
dal lontano Burundi che alloggeranno nell’abita-
zione posta proprio sopra la Rettoria.

Nella Rettoria di San Francesco sarà garantito, 
ha concluso il nostro Vescovo, un servizio di ascol-
to e di confessioni lungo la giornata. Così, davve-
ro l’adorazione perpetua sarà fonte di acqua viva 
che disseta chi ha sete di vita. In questi tempi di 
buio sarà un faro nella notte del mondo. Una 
cappella di adorazione perpetua è una porta che 
si apre al Cielo e che rimane aperta. Da essa sgor-
gheranno grazie e benefici che porteranno anche 
grandi conversioni e vocazioni. L’Adorazione 
perpetua è, come ha giustamente evidenziato il 
Vescovo, un dono di Dio per questo tempo.

Sta a noi tutti non sciuparlo.
Giorni feriali:

•	ore 8,30 Celebrazione eucaristica ed esposizio-
ne del Santissimo Sacramento;

•	ore 12,00 Ora media, a conclusione sarà tolta 
l’esposizione del Santissimo; 

•	ore 16,00 Esposizione eucaristica;
•	ore 19,00 Vespri e benedizione eucaristica;
•	Ogni Sabato: si conclude con l’Ora media;

Giorni festivi: nessuna attività.
di Nando Vitelli



n.38 • Anno 92° • 13 novembre 2016

5speciale giubileo

a cura di Onofrio Grieco
Il Giubileo della Misericordia
nel segno della Missione

missione don Paolo Malerba è ripartito in questi giorni 
verso Marsabit, dove avvierà una nuova parrocchia

a cura di Luigi Sparapano

città Cinque le Porte Sante in Diocesi. 
Quale affluenza?

Di Porta in Porta

Trascorso un meritato periodo di 
vacanza, don Paolo Malerba, 
nostro fidei donum in Kenya, 

riparte verso la sua missione nella dio-
cesi di Marsabit dove 
avrà il delicato e diffici-
le compito di avviare 
una nuova parrocchia, 
incaricato da S.E. Mons. 
Peter Kiahara, Vescovo 
Reggente di Marsabit. 
La Parrocchia in Logo 
Logo, che sarà dedicata 
all’Immacolata, è stata 
sin ora una succursale 
della Parrocchia di Laisamis, a 45 km a 
sud dalla citta di Marsabit. «Questa 
Comunità – si legge nel progetto in fase 
di definizione – conta circa novemila 
abitanti con una possibilità di estensio-
ne superiore, dovuta alla sua posizione 
strategica e per la scoperta della pre-
senza di acqua nel sottosuolo». La 
presenza della Comunità Cristiana è 

abbastanza forte, sebbene non abbia 
mai avuto la presenza stabile di un 
Sacerdote. Da qui, le continue richieste 
da parte della Comunità al Vescovo, 
affinché i Fedeli potessero avere una 
guida più stabile e presente. Di conse-
guenza la richiesta è stata quella di 
poter essere Parrocchia. Il progetto 
prevede tre fasi:

1) Costruzione della Casa Parroc-

chiale con annessi uffici, biblioteca per 
i giovani e ragazzi che fungerà anche 
come sala riunione ed un Centro di 
Ascolto-Caritas; costruzione di un 

Oratorio e della Chiesa 
capace di accogliere i 
cristiani che attual-
mente sono circa tre-
mila e cinquecento;

2) Costituzione di 
una comunità di Mis-
sionari km 0; scavo di 
un pozzo e installazione 
di servizi igienici pub-
blici, come doccia e di 

una lavanderia per le donne; acquisto 
di un macchinario per fare i mattoni; 
progetto di agricoltura, di forestizza-
zione e coltivazione di verdure e frutta; 
progetto di una casa famiglia; micro 
credito; fondo per istruzione, salute, 
giovani, donne, famiglie; recupero 
dalla dipendenza da alcool e droga;

3) Progetti pastorali da rafforzare o 
avviare ex novo: piccole Comunità 
Cristiane; gruppo dei cantori; gruppi 
per fasce di età e per servizi (liturigco, 
caritas, animazione, economato...).

Il progetto, quindi, è in fase di defi-
nizione e presto ne conosceremo i 
dettagli, anche e soprattutto in riferi-
mento ai costi. Sapremo come anche 
la nostra diocesi potrà e vorrà coinvol-
gersi a più livelli.

Intanto ci piace considerare questo 
come un’ulteriore opera-segno che 
provvidenzialmente si presenta a noi 
a conclusione del Giubileo e ci con-
sente di spalancare le nostre porte 
verso la missione alla quale la nostra 
diocesi stessa ha inviato don Paolo.

A lui e a padre Racho, vicario di 
Marsabit, anch’egli presente tra noi in 
questi giorni, il nostro abbraccio e il 
nostro arrivederci. Magari a Marsabit!

Una cifra caratterizzante questo anno Santo 
giubilare è stata sicuramente l’apertura di più 
Porte Sante della Misericordia presso cui 

potersi recare. L’opportunità, vissuta anche in dio-
cesi con la predispozione di cinque luoghi attraver-
so i quali “lucrare” l’indulgenza giubilare – una per 
ogni città coincidente con la Cattedrale e le Concat-
tedrali più la Basilica della Madonna dei Martiri – è 
stata pertanto colta dai fedeli diocesani in vario 
modo. Se don Vito Bufi ha osservato un flusso inin-
terrotto di fedeli – non solo molfettesi – fermarsi 
davanti al grande poster che riproduceva la preghie-
ra composta dal Papa per l’Anno Santo (vedi pag. 2 
ndr), don Benedetto Fiorentino ha plaudito alla 
partecipazione di tutte le parrocchie di Giovinazzo 
all’itinerario penitenziale-meditativo predisposto 
per l’occasione. Con il supporto di un vademecum in 
due fogli, riportante le condizioni per ottenere l’in-
dulgenza, l’atto penitenziale e l’enunciazione delle 
opere di misericordia, ogni fedele è stato indotto a 
pregare dinanzi al fonte battesimale, quindi all’al-
tare centrale ed infine dinanzi alle immagini di S. 
Tommaso e S. Pio. Maggiore è stata l’affluenza in 
estate rispetto agli altri mesi dell’anno. 
A Ruvo – racconta don Salvatore Summo – non tutte 
le parrocchie hanno scelto di vivere questo momento 
in forma comunitaria ma, in varie occasioni, è stato 
possibile per gruppi e singoli accostarsi al sacramen-
to della riconciliazione grazie al supporto dei padri di 
Casa Betania, così come non sono mancate le occa-
sioni plenarie a livello cittadino, quali il pellegrinaggio 
al cimitero. Analoga la percezione di don Franco Vi-
tagliano, parroco della Concattedrale di Terlizzi, che 
ha accolto molti singoli, ma non tutte le parrocchie e 
quasi nessuna delle associazioni cittadine. Alla mag-
giore affluenza dei primi tempi è subentrata una 
continua, ma lenta affluenza di singoli, mentre la 
comunità parrocchiale rifletteva, mensilmente sulle 
opere di Misericordia in un cammino durato tutto 
l’Anno Santo. Confortato dal notevole afflusso di 
persone singole che hanno attraversato la Porta San-
ta e dalle numerose richieste di confessioni, si dichia-
ra Padre Francesco Piciocco, parroco della Basilica. 
Per lui, soprattutto i due giubilei diocesani – delle 
confraternite e dei ministri dell’eucaristia – hanno 
donato la grazia della condivisione in questo Giubileo.
Non è importante, in questa analisi, il dato numeri-
co ma il fatto che in tanti, di porta in porta, abbiamo 
potuto sperimentare la misericordia divina.
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6 speciale giubileo

Nell’Anno Santo della 
Misericordia, che or-
mai si avvia alla con-

clusione, la nostra diocesi ha 
vissuto a Roma due momenti 
importanti, guidati dal nostro 
Vescovo, Mons. Domenico 
Cornacchia: il Giubileo dei 
Sacerdoti, che si è tenuto dall’1 
al 3 giugno u.s., e il Pellegri-
naggio diocesano del 22 otto-
bre scorso.

Il Giubileo dei sacerdoti è 
stato un’occasione cui Papa 
Francesco ha tenuto moltissi-
mo, per poter incontrare oltre 
seimila preti e seminaristi da 
tutto il mondo e ribadire loro 
che devono avere «l’odore delle 
pecore» per annunciare la mi-
sericordia di Dio. Il nostro 
gruppo, poco più di trenta 
presbiteri e un diacono, com-
piuto il pellegrinaggio verso la 
Porta Santa della basilica di San 
Pietro, nel tardo pomeriggio 
della prima giornata, ha parte-
cipato con i sacerdoti di lingua 
italiana alla suggestiva cateche-
si sul tema della misericordia 
nel Vangelo di Luca, tenuta dal 
Cardinale Gianfranco Ravasi e, 
a seguire, alla grande concele-
brazione eucaristica.

Particolarmente significativa 
è stata la seconda giornata, 
quella dedicata al ritiro spiri-
tuale predicato dal Santo Padre, 
proposto in tre tappe, nelle 
basiliche di S. Giovanni in La-
terano, S. Maria Maggiore e S. 
Paolo fuori le Mura, che ha 
avuto come filo conduttore la 
misericordia di Dio, «inaudito 
straripamento d’amore», sem-

pre «esagerata ed eccessiva». 
Una vera e propria maratona di 
spiritualità sacerdotale in cui 
Francesco ha offerto medita-
zioni, ricordi personali, raccon-
ti, riferimenti alla vita dei santi, 

suggestioni storiche per ribadi-
re che lo sguardo sacerdotale è 
uno sguardo misurato sullo 
sguardo di Dio, che sta ad os-
servare con amore indissolubi-
le tutti i suoi figli, a partire da 
quelli che da lui si sono allon-
tanati. Al ritorno, abbiamo 
fatto una breve sosta al Santua-
rio del Divino Amore per rin-
graziare la Vergine Santa, un 
po’ come è solito fare Papa 
Francesco al rientro dai viaggi 
apostolici, e qui abbiamo avuto 
la gioia di incontrare e salutare 
don Romolo De Sario, sacerdo-
te oriundo di Terlizzi, ormai 
anziano e ammalato.

Altrettanto suggestivo è 
stato il pellegrinaggio diocesa-
no che ha visto un’ampia par-
tecipazione delle comunità 
parrocchiali e delle associazio-
ni nonché la presenza dei 
malati e disabili, con i propri 
accompagnatori, coordinati 
dall’UNITALSI, e quella di al-
cuni giovani che nello scorso 

mese di luglio hanno parteci-
pato alla Giornata Mondiale 
della Gioventù di Cracovia.

In una piazza San Pietro 
gremita di fedeli e soleggiata, 
alle ore 10.00, si è tenuta l’u-

dienza del Papa, tutta incen-
trata sul dialogo, «aspetto 
molto importante della mise-
ricordia», in quanto «segno di 
grande rispetto» ed «espres-
sione di carità». Tenendo sullo 
sfondo l’episodio dell’incontro 
di Gesù con la samaritana (cfr 
Gv 4,6-15), Papa Francesco ha 
voluto sottolineare che «il 
dialogo abbatte i muri delle 
divisioni e delle incomprensio-
ni; crea ponti di comunicazio-
ne e non consente che alcuno 
si isoli, rinchiudendosi nel 
proprio piccolo mondo». E 
come per richiamare una re-
gola elementare, ha anche af-
fermato che «dialogare è ascol-
tare quello che mi dice l’altro e 
dire con mitezza quello che 
penso io. Se le cose vanno così 
– ha concluso – la famiglia, il 
quartiere, il posto di lavoro 
saranno migliori».

Al termine dell’udienza 
giubilare, nella Chiesa di Santo 
Spirito in Sassia c’è stata la 

celebrazione eucaristica per i 
nostri pellegrini e quelli della 
diocesi di Ugento, presieduta 
dal Cardinale Beniamino Stel-
la e concelebrata dai Vescovi, 
Mons. Cornacchia e Mons. 
Angiuli, oltre che da numerosi 
sacerdoti. Nel pomeriggio, 
infine, il commovente passag-
gio della Porta Santa di San 
Pietro e la sosta davanti all’Al-
tare della Confessione hanno 
completato il pellegrinaggio 
diocesano.

Come tutti i grandi avveni-
menti dell’esperienza cristiana 
anche il Giubileo non è un 
evento a tempo: inizia, si con-
clude…, e poi torna tutto come 
prima. Il Giubileo della Mise-
ricordia, come l’Eucaristia, 
rimanda alla vita quotidiana da 
affrontare con uno stile nuovo. 
Termina il Giubileo, ma non le 
opere di misericordia. Perciò, 
arricchiti  dall’esperienza 
dell’Anno Santo, nella vita di 
tutti i giorni proviamo a colti-
vare momenti di interiorità per 
trovare il contatto con Dio e 
con la sua Parola; andiamo in 
pellegrinaggio alla porta ac-
canto, con discrezione e ri-
spetto, per trovare Cristo sotto 
le apparenze di chi ha bisogno 
del nostro aiuto; viviamo ri-
conciliati con Dio, celebrando 
più frequentemente il Sacra-
mento del perdono, e con i 
nostri fratelli vicini e lontani, 
superando la mentalità di chi 
crede di avere sempre qualco-
sa da perdonare agli altri. Così 
vivendo, daremo continuità al 
Giubileo della Misericordia.

di Pietro Rubini

Il Giubileo della Misericordia 
nel segno del Cammino

pellegrinaggio Tanti i momenti vissuti in Diocesi e a Roma. Mettersi in cammino per 
sentirsi Chiesa universale, Chiesa in cammino sulle strade della misericordia
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XXXIII domenica T.O.
1a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Ml 3,19-20a
Sorgerà per voi il sole di giustizia
Seconda Lettura: 2 Ts 3,7-2
Chi non vuole lavorare, neppure mangi
Vangelo: Lc 21,5-19
Con la vostra perseveranza salverete
la vostra vita

«Allora avrete occasione di dare 
testimonianza». «Con la vostra 
perseveranza salverete la vo-

stra vita» (Lc 21,13.19).
Da sempre il pensiero della fine del 
mondo affascina romanzieri, poeti e 
autori di best-seller. Nell’apocalisse 
lucana, di cui ci riferisce il vangelo 
odierno, non troviamo speculazioni 
sulla fine. Gesù vuole distogliere i suoi 
discepoli dalle false aspettative sul 
messia. L’evangelista Luca riduce la 
portata escatologica del materiale rice-
vuto, insistendo sulla testimonianza 
(martyria). Evidentemente scrive men-
tre è in atto una persecuzione contro i 
cristiani. Nella seconda parte della sua 
opera insisterà sulla persecuzione 
come mezzo di diffusione della Parola. 
Sarà Cristo stesso alla fine a rendere 
testimonianza a coloro che hanno sof-
ferto per il Vangelo. Tra questi ci sarà 
Paolo, a dare testimonianza davanti ai 
governatori Gallione, Felice, Festo e 
Agrippa (At 18,12; 24,10.24; 26,1).
Il tema della testimonianza non sarà mai 
a sufficienza sottolineato sia in ambito 
civile che religioso. La religiosità autenti-
ca non si basa su un ripetere: «Signore, 
Signore», ma nel fare la volontà del Pa-
dre, anche quando va contro i propri 
interessi. Infatti, se si vive di Cristo, «bi-
sogna vivere di ciò che si pensa per non 
finire a pensare ciò che si è vissuto» (P. 
Bourget). L’altro motivo su cui insiste 
l’evangelista è la perseveranza (ypo-
monê). Viene in mente qui il modo come 
Gesù invitava a pregare: con insistenza e 
perseveranza, divenendo esempio di 
preghiera continua lungo tutto il vange-
lo. Negli Atti si dice che gli Apostoli «era-
no perseveranti e concordi nella preghie-
ra con Maria» (At 1,14). La preghiera è 
anzitutto un chiedere lo Spirito Santo. Più 
avanti si evidenzia la preghiera perseve-
rante di quelli che erano venuti alla fede: 
«erano perseveranti nell’ascoltare l’inse-
gnamento degli Apostoli, nella comunio-
ne, nello spezzare il pane e nelle preghie-
re» (At 2,42). Significa anche pazienza 
(Vulgata), sopportazione. Con questa via 
di pazienza avranno diritto alla vita fu-
tura o eterna.

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Pastorale sociale e Luce e Vita 
Parliamo di referendum
Proseguono le iniziative di discussione 
sui temi referendari. L’iniziativa della 
Red.it (redazione itinerante) di Luce e Vita 
si replica mercoledì 16 novembre ore 
19,30 presso l’auditorium dell’Istituto 
Sacro Cuore di Ruvo, per presentare i 
temi del prossimo referendum. Relatore 
sarà il dott. Vincenzo Zanzarella, autore 
del servizio pubblicato su Luce e Vita n.36 
del 30 ottobre 2016.
L’Ufficio diocesano di Pastorale sociale e 
del lavoro organizza un incontro sabato 
19 novembre ore 19,30 Auditorium “A. 
Salvucci” - Museo Diocesano Molfetta, 
dal titolo: “Referendum costituzionale: il 
significato di un voto”. Relazioneranno:
Alberto Binetti, Giudice Civile presso il 
Tribunale di Trani, sul testo della riforma;
Cosimo Altomare, sosterrà le ragioni del 
Sì; Antonello Zaza, sosterrà le ragioni del 
voto No. Modererà l’incontro il dott. 
Onofrio Losito, Direttore Ufficio diocesa-
no per i Problemi sociali e il Lavoro. 
L’incontro sarà introdotto dal Saluto di 
S.E.Mons. Domenico Cornacchia, Vesco-
vo della diocesi.
Scopo delle iniziative promosse da espres-
sioni della Diocesi è unicamente quello 
di favorire maggiore consapevolezza su 
quanto siamo chiamati a votare.

Parr. S. Domenico - Ruvo

Conferenza sulla Amoris 
Laetitia con Mons. Savino
Il Consiglio Pastorale della parrocchia San 
Domenico promuove una riflessione teolo-
gico-antropologica sull’esortazione postsi-
nodale Amoris laetitia di Papa Francesco. 
La lettura del documento sarà guidata 
da Mons. Francesco Savino, Vescovo di 
Cassano all’Ionio, sabato 19 novembre 
alle ore 19,00 presso l’Oratorio Pio X - Via 
Valle Noè, Ruvo di Puglia. L’invito è ri-
volto a tutti.

Ufficio catechistico

Incontro diocesano 
dei Catechisti
Sabato 26 novembre, ore 16,30 presso 
l’Auditorium “Regina Pacis”, in Molfetta, il 
Vescovo Mons. Cornacchia incontra i 
catechisti della diocesi. Tutti gli operatori 
della catechesi sono invitati ad essere pre-
senti e condividere questo appuntamento 
in comunione con il Pastore e con tutta la 
Comunità diocesana.

Ser Molfetta

Cara scuola
Domenica 27 novembre alle ore 19,30 
presso il Teatro “don Bosco” di Molfet-
ta, la Pubblica Assistenza SERMOLFETTA 
presenta “Cara scuola”, una divertente 
pièce teatrale interpretata da Mimmo 
Amato e Tania Adesso con la partecipa-
zione del cantautore Mizio Vilardi - au-
tore di “Flow” colonna musicale della 
serie televisiva “Tutto può succedere” 
(Rai Uno) e della A.S.D. “Il Laboratorio 
della Danza” di Molfetta con le coreo-
grafie della Maestra di danza Rosalba 
Sciancalepore.
“Cara scuola” è il ritratto di una classe 
scolastica con gli errori, gli strafalcioni, 
le battutacce e le semplici amenità degli 
studenti e dei professori che la compose-
ro: una spassosa raccolta di momenti di 
vita scolastica vissuti e raccontati in tre-
dici quadri teatrali; il tutto condito da 
balletti, canzoni, frizzi, lazzi, frìsckë, 
tricchë tracchë e bbòmb’ê mmênë.
Ingresso gratuito su invito... Durante la 
manifestazione sarà aperta una raccolta 
fondi in favore delle vittime del terremo-
to del centro Italia.
Una occasione da non perdere per tra-
scorrere una piacevole serata in gioiosa 
e allegra compagnia.

Curia Vescovile

Nomine
Il Vescovo, mons. Domenico Cornacchia, ha 
diposto le nomine di: don Giuseppe Ger-
minario, vicario parrocchiale S. Domenico 
in Ruvo, e don Mirco Petruzzella, vicario 
parrocchiale alla Madonna della Pace in 
Molfetta. A loro l’augurio di un servizio fe-
condo alla sequela del Signore.

Ufficio Comunicazioni sociali

Riprende il laboratorio dioce-
sano degli Animatori
Con un leggero cambiamento di date, 
rispetto al planning diocesano, riprende 
il laboratorio annuale per gli Animato-
ri parrocchiali della Comunicazione.
Venerdì 2 dicembre, ore 18,30-20,30 
incontro di base per nuovi Animatori 
parrocchiali. Sabato 3 dicembre, ore 
16-19, incontro per tutti gli Animatori. 
Temi e relatori saranno comunicati sul 
prossimo numero, intanto è importante 
che da ciascuna parrocchia si individui 
almeno un referente e si incoraggi la 
partecipazione ai laboratori.

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta
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Convegno regionale 
Caritas di Puglia

la crisi della famiglia  

Giovani Volontari Caritas

Carissimi sacerdoti, 
diaconi, religiosi, 
religiose, consa-

crati laici, autorità civili e 
militari, fratelli e sorelle, 
siamo qui radunati nel 

nome del Signore, per vivere 
comunitariamente la conclusio-
ne, a livello diocesano, del Giu-
bileo Straordinario della Miseri-
cordia. Domenica prossima, 20 
Novembre, Solennità di Cristo 
Re, Papa Francesco, nella Basili-
ca Vaticana, chiude l’Anno Santo 
a livello universale.

La Liturgia della Parola odier-
na ci invita a riflettere sulla tema-
tica della fine delle realtà terrene. 
Sia ai tempi di Gesù che a quelli 
apostolici, erano molti a credere 
che la fine di tutto fosse imminen-

te. Si giustifica così, in qualche 
modo, lo sfogo di S. Paolo, che si 
indigna per aver sentito che alcu-
ni vivevano una vita disordinata, 
senza far nulla e sempre in agita-
zione (Cf 2Ts 3, 11).

Santa Teresina di Gesù Bambi-
no ripeteva sempre: “Signore, fa’ 
che non perda il tempo che ho, 
pensando a quello che non ho (o 
che non avrò)”.

Gesù ci esorta a vegliare e ad 
essere pronti, perché non sappia-
mo in quale giorno il Signore 
verrà a chiedere conto della no-
stra esistenza (Cf Mt 24, 42-44). 

L’attesa dev’essere pregna di 
opere buone, di azioni che siano 
prova inconfutabile della presen-
za di Cristo in noi. “Essere in at-
tesa”, vuol dire attendere la vita, 

custodire, proteggere, desiderare 
una vita in arrivo! Ciò che ci at-
tende, ciò che saremo nel Regno, 
non sarà un’assoluta sorpresa, ma 
una naturale conseguenza di 
quanto avremo concretizzato in 
questa vita. Saremo ciò che già 
siamo ora!

L’idea dominante della nostra 
esistenza dunque, più che con-
centrarsi su “la fine”, imminente o 
meno, deve tendere a non perde-
re mai di vista “il fine”, che va oltre 
la durata delle cose terrene. 

L’Anno Giubilare della Miseri-
cordia è un forte richiamo a non 
perdere la pace del cuore, a non 
lasciarci sopraffare dall’ansia del 
nostro attivismo sfrenato, dal 
panico di chi si sente quasi soffo-

Il Giubileo a partire da oggi

DON TONINO BELLO
Rinnovato il sito web
della Postulazione.
On line dal 21 novembre 2016
agli indirizzi
www.postulazionedontonino.it
www.conoscidontonino.it
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«Prolunghiamo 
quest’anno 
giubilare ad 
ogni giorno 
della nostra 
vita! non 
dovremmo 
dormire sonni 
tranquilli 
sapendo che 
abbiamo 
deluso, tradito, 
il fratello o la 
sorella»

dalla prima pagina               di Mons. Domenico Cornacchia

cato dai mille impegni, dalla 
paura di chi pensa di non farcela 
a superare le avversità della vita. 
Nostro Signore ci mette in guar-
dia dicendo che Egli verrà proprio 
nel momento in cui meno l’aspet-
tiamo, vale a dire: in qualsiasi 
circostanza di tempo e di luogo. 
Chi di noi teme se sta attendendo 
una persona cara? Al contrario, si 
sperimenta trepidazione per la 
gioia che quell’incontro porterà!

Nella Misericordiae Vultus, 
Bolla di indizione del Giubileo 
Straordinario della Misericordia, 
Papa Francesco scrive: “Ogni 
Chiesa particolare sarà diretta-
mente coinvolta a vivere questo 
Anno Santo come un momento 
straordinario di grazia e di rinno-
vamento spirituale” (MV 3). 
Facciamo brevemente il punto 
della situazione: quest’Anno San-
to, è stato per noi un autentico 
momento di grazia e di rinnova-
mento spirituale?

Nel mio cuore sento di dire che 
realmente, in mezzo a noi, è pas-
sato il fiume di grazia del Signore. 
Visitando tutte e singole le comu-
nità pastorali della Diocesi, incon-
trando famiglie, ammalati, giova-
ni, ragazzi, studenti, sacerdoti, 
direttamente e personalmente, 
sono testimone di come il Signo-
re ha effuso su tutti grandi doni, 
a piene mani.

Tra le infinite grazie elargite 
dal Buon Dio, il Signore, a me 
personalmente, ha fatto il grande 

dono di questa meravigliosa 
Diocesi, che sento di amare sin 
dall’inizio del mio arrivo tra voi 
(20 febbraio) e che voglio servire 
fino a consumarmi per essa! A 
me, sicuramente, si possono 
unire tantissime altre persone 
che non finirebbero di ringrazia-
re il Signore, per gli innumere-
voli prodigi ricevuti.

Se, inoltre, abbiamo realmente 
vissuto lo spirito del Giubileo, 
riappropriamoci del coraggio con 
il quale i primi cristiani, uscendo 
dalle catacombe, hanno percorso 
le strade del mondo annunciando 
il Vangelo di Gesù, sempre ed in 
ogni luogo.

Se davvero abbiamo vissuto il 
Giubileo della Misericordia, la 
Parola di Dio non solo deve di-
morare in noi, deve anche essere 
testimoniata perché fruttifichi e 
si diffonda! Non avrebbe senso 
essere passati, chissà quante 
volte, per la Porta Santa e non 
essere passati, invece, attraverso 
la porta di casa del povero, del 
malato e, soprattutto, non aver 
consentito di far varcare la soglia 
di casa mia ad uno che è nel bi-
sogno o senza speranza!

Miei cari, diciamo che il Giu-
bileo inizia proprio da questa 
sera. Siamo chiamati, d’ora in poi, 
a dare prova della fecondità della 
grazia del Signore in noi, e di un 
visibile cambiamento nel nostro 
modo di vivere e di testimoniare 
la fede, attorno a noi.

Oh, come vorrei che noi stessi, 
sull’esempio dell’Apostolo Paolo 
potessimo dire: in me la grazia 
non è stata vana (1Cor 15, 10)! E, 
ancor di più: devono essere più gli 
altri, che noi medesimi, a dire, a 
constatare, che in noi, la grazia del 
Signore davvero ha portato frutti!

Aver vissuto bene il Giubileo 
Straordinario della Misericordia, 
in particolare, deve significare 
avviare un cambiamento interio-
re, non superficiale; far leva più 
sulle convinzioni che sulle emo-
zioni; incamminarsi contro-cor-
rente, anche se la massa tenta di 
travolgerci. 

A volte è difficile schierarsi 
dalla parte della minoranza. Si ha 
paura di rimanere da soli, di per-
dere la reputazione dinanzi agli 
uomini per timore di essere con-
siderati estemporanei, fuori moda 
o superati.

Il mondo oggi ha bisogno di 
testimoni (come esortava Paolo 
VI), non di ciarlatani! Comincia-
mo a fare seriamente! Il Vangelo 
non ha scadenza sulla confezione. 
Ogni momento può essere buono 
per cominciare!

Sentiamo rivolto a noi quan-
to Gesù ha detto a Zaccheo 
chiamandolo per nome: “Oggi 
devo dimorare a casa tua” (Lc 
19, 5)! Quell’avverbio di tempo 
si deve estendere anche al luogo: 
“Qui, in casa tua, sul lavoro, coi 
tuoi amici, nella tua comitiva, al 
mercato, a scuola, voglio porta-



n.39 • Anno 92° • 20 novembre 2016

3chiese di puglia

Giubileo dei carcerati
due pullman da Puglia e Basilicata

giubileo Quarantasette detenuti e una decina di volontari verso la capitale per celebrare la 
Misericordia. Alcuni di loro non erano mai stati a Roma. Un’occasione per dare speranza

L’anno giubilare indetto da papa Fran-
cesco ha coinvolto davvero tutti. 
Domenica 6 novembre il pontefice 

ha incontrato circa mille carcerati prove-
nienti dalle strutture penitenziarie di tutta 
Italia. Dalla Puglia e dalla Basilicata sono 
partiti due pullman: 47 detenuti e una 
decina di volontari, che hanno potuto «fare 
esperienza della misericordia di Dio» come 
precedentemente sottolineato da Mons. 
Luigi Renna – vescovo di Cerignola e dele-
gato della CEP per la Pastorale della Carità 
e delle Carceri – venerdì 4 novembre, in 
occasione della conferenza stampa, presso 
il Seminario Regionale “Pio XI”. «Gesù è 
maestro di reinserimento, prende le perso-
ne per mano e le accompagna verso nuovi 
orizzonti» ha aggiunto. 

La riabilitazione dei detenuti è un tema 
delicato e “sospeso”. Se da un lato è neces-
sario che chi commette reato prenda 
consapevolezza della responsabilità pena-
le, dall’altra è compito delle istituzioni – 
ma anche della comunità civile – favorire 
il reinserimento sociale di chi ha sbagliato. 
C’è un «estremo bisogno di coinvolgimen-
to» ha sottolineato il dott. Carmelo Canto-
ne, Provveditore dell’Amministrazione 
Penitenziaria per la Puglia e la Basilicata. 
Presenti anche la dott.ssa Rosa Musicco - 
Direttore Ufficio Detenuti e Trattamento 
del Provveditorato Regionale dell’Ammi-
nistrazione Penitenziaria – e Maria Linsa-

lata – Responsabile Settore Trattamento e 
Lavoro del Provveditorato Regionale 
dell’Amministrazione Penitenziaria.

Nei giorni precedenti al Giubileo, è stato 
forte il fermento e l’entusiasmo dei detenu-
ti, ha affermato don Raffaele Sarno – Cap-
pellano del carcere di Trani – «perché è 
un’esperienza unica, mai fatta; molti di loro 
non sono neanche mai stati a Roma». Mol-
ti erano incuriositi circa le possibilità di 
amnistia, ma se in merito a ciò non è pos-
sibile fornire risposte sicure, è indicativo 
l’appello di papa Francesco, durante l’an-
gelus di domenica 6 novembre, in favore 
del miglioramento delle condizioni di vita 
nelle carceri in tutto il mondo, a cui ha 
fatto seguito la proposta di compiere, pro-
prio in occasione di quest’anno giubilare 
straordinario, un atto di clemenza verso i 
carcerati ritenuti idonei a beneficiare di 
simile provvedimento.

Il Giubileo dei carcerati è stata anche 
un’occasione per dare speranza alle fa-
miglie, che giocano un ruolo fondamen-
tale per trasmettere nuova fiducia in 
quanti scontano una pena. E al tempo 
stesso ha rappresentato un momento si-
gnificativo per quanti sono rimasti in 
carcere e per tutti i cristiani, che spesso 
dimenticano che tra le opere di miseri-
cordia vi è anche quella di visitare i car-
cerati.

In occasione del Giubileo dei carcerati, i 
detenuti di Puglia e Basilicata che vi hanno 
preso parte, hanno indossato felpe realiz-
zate da Officina Creativa, laboratorio di 
sartoria operativo nelle carceri femminili di 
Trani e Lecce, con l’emblematico monito 
del Papa “non farti rubare la speranza”.

Insomma, oltre alle pene è necessaria 
anche un po’ di tenerezza, come spesso ri-
corda il Papa.

di Susanna M. de Candia

re luce, forza, amore, speranza”, dice il 
Signore Gesù.

Mentre ringraziamo il Signore, suppli-
chiamolo affinché alimenti in noi il fuoco 
della santa inquietudine, di chi sa che ad 
altri manca quanto noi stringiamo fra le 
mani o teniamo accatastato in casa. L’Anno 
Giubilare si chiude, ma dobbiamo aprire 
ancor più la porta della carità e del perdono!

Dice Papa Francesco: “La misericordia 
è un fatto di grembo (che genera) e di mani 
(che donano). Dio perdona non con un 
decreto, ma con una carezza”! Dunque, la 
nostra fede deve tradursi in gesti concreti 
di accoglienza e di dono. Il dolore dell’altro 
deve ferire il nostro cuore! Questa è mise-
ricordia e compassione.

A tal proposito, vediamo già dei frutti 
concreti di quest’anno giubilare: l’adora-
zione eucaristica perpetua nelle quattro 
città della Diocesi; l’apertura di un’altra 

mensa cittadina per i poveri presso le suo-
re salesiane di Ruvo. 

Non viviamo di rendita, non rinviamo 
a domani, ma cominciamo da subito a 
metterci in gioco. Sì, gli altri devono me-
ravigliarsi e stupirsi del nostro positivo 
cambiamento. Papa Francesco, a Cracovia, 
diceva ai giovani di non vivere con le pan-
tofole ai piedi, di non affondare nel divano 
del salotto, ma di essere autentici pellegri-
ni (= per ager, andare per i campi), cioè 
quelli che vanno per le vie, spesso minate, 
insidiose e strette del mondo, per testimo-
niare la passione per Gesù e il suo Vangelo. 

Prolunghiamo quest’Anno Giubilare ad 
ogni giorno della nostra vita! Non dovrem-
mo dormire sonni tranquilli sapendo che 
abbiamo deluso, tradito, il fratello o la so-
rella. Alimentiamo la speranza, la gioia di 
vivere, la fiducia nei bambini e nei giovani, 
negli anziani e negli afflitti! Facciamo posto 

nel cuore e nella vita, ai disperati, agli 
emarginati, a coloro che si sentono inutili 
o estranei alla società, e forse nella Chiesa 
stessa. Non dimentichiamo che il contrario 
dell’amore non è l’odio, ma l’indifferenza! 
Nella misura in cui chiediamo a Dio mise-
ricordia per noi, dobbiamo offrirla al vici-
no. Il Giubileo deve toccare la vita in tutti 
i suoi ambiti, come il fermento che dà sa-
pore all’intera massa di farina trasforman-
dola in pane profumato e nutriente!

Uscendo di Chiesa, a tutti ripetiamo 
quello che don Lorenzo Milani insegnava 
ai suoi ragazzi di Barbiana: “I Care” (= mi 
interessa, mi appartiene). Niente e nessuno 
ci dev’essere estraneo.

Guidati dall’esempio di Maria e dei 
Santi amici e protettori, viviamo una nuo-
va stagione di fede e di carità, sempre in 
Letizia! Così sia.

Cattedrale di Molfetta, 12/11/2016
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Giovani volontari Servizio Civile

chiese di puglia

Solidarietà in rete
contro le povertà

caritas Tre giornate promosse dalla Delegazione Regionale per discutere, confrontarsi, 
pregare insieme. Dal 1971 la Caritas esercita la sua funzione pedagogica e di animazione

Nella splendida cornice 
della città di Giovinaz-
zo, l’ultimo week-end 

di ottobre si è dipinto di solida-
rietà a confronto.

In particolare, nelle giornate 
tra il 28 e il 30 ottobre, la Dele-
gazione Regionale Pugliese 
della Caritas ha creato un even-
to di incontro e riflessione per 
tutti i Centri Caritas dislocati 
sul nostro territorio.

Il Convegno Regionale “Fa-
miglia, tra crisi e solidarietà” ha 
avuto come principale obiettivo 
quello di conoscere e confron-
tarsi sulle problematiche della 
famiglia oggi e dei fenomeni 
che si affacciano su uno scena-
rio di crisi economica e morale, 
di fronte ai quali ci si sente 
spesso paralizzati e impotenti, 
e ha anche dato la possibilità di 
un confronto costruttivo cre-
ando una “rete” tra le diverse 
realtà diocesane della Caritas, 
dando la possibilità di generare 
nuove soluzioni e innovare gli 
interventi di cui la solidarietà 
da anni dispone.

Ogni giorno ormai si parla 
di crisi con le più svariate ac-
cezioni negative che nascono 
dal senso di instabilità, paura, 

disorientamento, ma raramen-
te riusciamo a vedere “oltre”. 

E se la crisi diventasse mo-
mento di nuove fioriture, di 
una nuova vita?

È stata proprio questa la 
prospettiva privilegiata delle tre 
giornate, nell’ottica di mettere 
in comunicazione le diverse 
esperienze di solidarietà per 
uscire fuori del senso di solitu-
dine e di autoreferenzialità; non 
dobbiamo dimenticare che 
nessuna realtà, se non messa in 
comunione con un’altra, può 
realmente essere solidale.

Il male della società, la causa 
della crisi, delle povertà, dei 
femminicidi, del “razzismo di 
ultima generazione” è da rin-
tracciarsi proprio nell’indivi-
dualismo di cui la nostra socie-
tà è ormai satura, una società 
che ha bisogno di riscoprire il 
valore della solidarietà, capace 
di donare per il bene comune.

La Caritas nasce nel 1971, 
per volere di Paolo VI, con la 
prevalente funzione pedagogi-
ca di far crescere nelle persone, 
nelle famiglie, nelle comunità i 
il senso della solidarietà. È qua-
si mezzo secolo che Caritas 
italiana si occupa e preoccupa 

delle famiglie, offrendo servizi 
come centri d’ascolto, Osserva-
tori delle Povertà e delle Risorse, 
Caritas parrocchiali, Centri di 
Accoglienza.

Negli ultimi anni la Caritas 
ha dimostrato di essere pronta 
a innovarsi e di voler sostenere 
nuovi progetti in cui diventa 
importante l’inserimento dei 
professionisti accanto ai volon-
tari. Questo binomio permet-
terebbe uno scambio impor-
tante tra professione e passione 
nel comune obiettivo di cresce-
re insieme. Oggi l’assistenziali-
smo alla povertà sembra così 
esser pronto a cedere il testimo-
ne a un’opera di cambiamento 
radicale che deve aver inizio 
dall’educazione alla solidarietà. 

I progetti approvati nelle di-
verse Caritas diocesane hanno 
l’obiettivo di creare strumenti 
reali di riscatto sociale, investen-
do le proprie risorse nel campo 
della formazione e dell’educa-
zione, che si fanno promotrici 
di rottura con i cicli di povertà e 

deprivazione sociale-culturale 
che da anni riguardano gli stes-
si nuclei famigliari. 

Il centro socio educativo “la 
Casa di Santa Luisa” di Terlizzi, 
ad esempio, è uno dei progetti 
che è stato reso possibile grazie 
all’8xmille e che da tre anni, 
giorno dopo giorno, cerca di 
creare possibilità di riscatto a 
minori destinati a marginalità 
e devianza.

I nuovi progetti della Caritas 
chiedono la partecipazione 
all’intera società, alle istituzioni 
pubbliche e ai liberi cittadini, 
senza dei quali l’impegno e il 
lavoro di integrazione e tutela 
dei più poveri resta inevitabil-
mente incompiuto.

La speranza è quella di riu-
scire a cerare una solidarietà di 
rete, l’unica capace di rendere 
gli interventi realmente efficaci, 
nella convinzione che “Ogni 
crisi nasconde una buona noti-
zia che occorre saper ascoltare 
affidando l’udito del cuore” 
(Papa Francesco).

La Giornata del 30 ottobre, presso il 
Santuario dei Ss. Medici di Bitonto, 
ha avuto inizio con la registrazione 

delle singole diocesi a cui è stata conse-
gnata una mano in cartone di grandi di-
mensioni che ne indicava la presenza 
nella grande piazza gremita di gente. I 
giovani volontari del Servizio Civile Na-
zionale, con il supporto di Suor Maria 
Rosaria e Suor Chiara, hanno animato il 
momento dell’accoglienza. Successiva-
mente, con l’apertura della Porta Santa, 
ha avuto inizio il Giubileo della Misericor-
dia con la celebrazione della Santa Messa 
presieduta dal Mons. Luigi Renna.

È stato proiettato un filmato relativo alle 

fasi di costruzione e ampliamento dei 
servizi che la Basilica dei Ss. Medici offre 
ai poveri, ai malati e alle persone in diffi-
coltà. Nella seconda parte della giornata i 
ragazzi hanno ripreso le attività condivi-
dendo la propria esperienza di volontaria-
to all’interno delle diocesi di appartenen-
za. A ciascuna di esse è stato chiesto di 
scrivere su una mano di cartoncino, nel 
proprio dialetto popolare, un proverbio 
legato alla famiglia a voler rievocare la 
connessione tra valori tradizionali e fami-
glia. Un gruppo di ragazzi senegalesi attra-
verso una performance canora polifonica 
a cappella, tipica delle loro terre, ha rievo-
cato quei valori in chiave diversa, con 

nuove parole. Forte è stata la testimonian-
za di una donna rumena costretta a lascia-
re la propria terra alla ricerca di nuove 
possibilità ingannata e poi indotta alla 
prostituzione. è stato proiettato un filmato 
sulla condizione dei padri separati che 
alloggiano nel centro di accoglienza di 
Modugno che ha aperto i battenti su ini-
ziativa della Caritas diocesana Bari-Bitonto.

Le mani colorate in cartoncino che 
simboleggiavano le foglie sono state suc-
cessivamente attaccate sui rami di un al-
bero per formarne la chioma. Infine è 
stato donato un bonsai d’ulivo a ciascuna 
Caritas Diocesana come ricordo di questa 
giornata e simbolo della famiglia.

Famiglia tra crisi e solidarietà

di Flavia de Sario
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di Anna Camerino

Disponibili, pellegrini e testimoni 
nella vita di ogni giorno

giubileo Il giubileo diocesano dei diaconi permanenti, dei ministri straordinari della 
comunione e dell’Ordine dei Cavalieri del Santo Sepolcro

Il cammino di formazione che accom-
pagna, ogni anno, i Ministri Straordi-
nari della Comunione ha avuto inizio 

domenica 30 ottobre con un momento 
straordinario di grazia e di comunione: la 
celebrazione del Giubileo diocesano della 
Misericordia insieme ai Diaconi perma-
nenti e ai Cavalieri e alle Dame dell’Ordi-
ne del Santo Sepolcro.

I tre gruppi sono stati convocati alle 
9.30 nel chiostro del Convento dei frati 
minori, presso la basilica della Madonna 
dei Martiri, dove ha avuto inizio il cam-
mino penitenziale presieduto dal nostro 
Vescovo, Mons. Domenico Cornacchia, 
con la partecipazione di don Ignazio De 
Gioia e di don Pietro Rubini.

All’inizio le parole del Vescovo hanno 
richiamato l’attenzione sul volto di Gesù 
misericordioso e sul grande dono che il 
Giubileo è per ogni persona: Esso «…di-
schiude la porta della misericordia di 
Dio». Il cammino penitenziale si è snoda-
to attraverso la piazza antistante la basi-
lica per poi varcare la Porta Santa. 

Il Vescovo, a conclusione del rito, ha 
richiamato l’episodio del Vangelo della 
liturgia domenicale: la figura di Zaccheo, 
basso di statura, ma che si spinge in alto, 
su di un albero di sicomoro perché desi-
dera vedere Gesù. È l’atteggiamento che 
ogni cristiano vive nella propria vita, 
quando non si accontenta della mediocri-
tà, ma, fidandosi dell’amore di Dio, si 
spinge a mete alte, verso altezze insospet-
tabili. Il Vescovo ha augurato a ciascuno 
di noi di avvertire ogni giorno nel cuore 
l’invito e il desiderio di Gesù che, chia-
mandoci per nome, ci dice: «…oggi devo 
fermarmi a casa tua».

Don Pietro, che ha presieduto la cele-
brazione eucaristica, nell’omelia ci ha 
offerto molti e profondi spunti di rifles-
sione. Ha sottolineato che nel Vangelo di 
S. Luca sono narrati diversi episodi che 

esaltano l’amore misericordioso di Dio e 
di Cristo, il quale afferma: «Sono venuto 
a chiamare non i giusti, ma i peccatori». 
Zaccheo era un grande peccatore consa-
pevole e riconosciuto tale dal popolo, 
perché disonesto esattore al servizio del 
potere straniero. La sua condizione lo 
rendeva disprezzato e allontanato da tut-
ti: era un uomo disperato come molti 
uomini del nostro tempo che credono di 
raggiungere la felicità, ponendo la fiducia 
nell’accumulo delle ricchezze e del potere 
e invece si ritrovano soli e disperati e 
sperimentano la più grande povertà: la 
povertà di non sentirsi amati. Attraverso 
lo sguardo amorevole di Gesù, Zaccheo 
viene liberato dal disprezzo e dalla solitu-

dine da cui si sentiva oppresso. È il mira-
colo dell’amore che cambia la vita: unica 
ricchezza che può sanare le ferite, riem-
pire il cuore umano e farlo sentire amato 
e accolto da Dio e dalla Chiesa. Da questa 
forza travolgente dell’amore di Dio non è 
escluso nessuno, né povero, né ricco, né 
peccatore, né criminale, perché “Dio ri-
corda” sempre; non dimentica nessuno di 
quelli che ha creato, perché figli suoi. 
«L’amore, partendo dal cuore di Dio e 
operando attraverso il cuore dell’uomo, è 
la forza che rinnova il mondo».

Ai presenti, come destinatari e, insie-
me, portatori della misericordia di Dio, 
don Pietro ha affidato le aspettative della 

Chiesa che esorta:
I Diaconi permanenti ad essere insieme 

apostoli e servitori «disponibili nella vita, 
miti nel cuore e in costante dialogo con 
Gesù; a non avere paura di incontrare e 
accarezzare la carne del Signore nei po-
veri di oggi»;

I Ministri straordinari della Comunio-
ne «ad essere pellegrini dell’Eucarestia, 
nonché della consolazione di Dio verso le 
case di coloro che soffrono; lampade ac-
cese che illuminano i cammini spirituali 
di tante persone sole, povere, malate e 
anziane»;

I Cavalieri dell’Ordine del Santo Sepol-
cro di Gerusalemme «a ritornare, con fede 
profonda, alla realtà storica della risurre-
zione di Cristo per ritrovare le proprie 
radici, rinvigorire la fede e vivere la gioia 
dell’appartenenza alla Chiesa».

L’incontro, per la presenza dei tre grup-
pi, non ha avuto momenti di confusione 
o di dispersione, ma tutta la Celebrazione 
del Giubileo della Misericordia si è svolta 
in un clima di accoglienza, di silenzio e di 
grande compostezza, tanto da viverlo in 
un’atmosfera di comunione, grazie all’im-
pegno di don Pietro che ha predisposto 
tutto con ordine e saggezza.
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6 esperienze

missioni Weekend dei giovani durante il mese di ottobre

MissiONtheroad:
la settimana 
missionaria
«Missione» è un termine globale e 

ingombrante, fastidioso quanto 
necessario. Essere missionari oggi signi-
fica «scomodarsi, scomodare e diventare 
scomodi» ha affermato don Paolo Ma-
lerba, alla veglia per giovani domenica 23 
ottobre. Già il giorno prima ha racconta-
to la sua esperienza di fidei donum in 
Kenya insieme a Padre Racho (vicario 
della diocesi di Marsabit), in occasione 
del concerto-testimonianza dei Godplay, 
gruppo rock cristiano pugliese. L’evento, 
organizzato da Maisha Onlus – che so-
stiene progetti umanitari dove opera don 
Paolo – si inseriva nella Settimana della 
Missionarietà, promossa da Ufficio Mis-
sionario diocesano e Pastorale Giovanile, 
in collaborazione con Movimento Mis-
sionario S. Famiglia, Gruppo Missionario 
S. Cuore, Agesci, Percorso Missionario 
“Ora è tempo di missione”. 

Il “weekend missionario”, rivolto so-
prattutto ai giovani, ha permesso un 
confronto tra la nostra realtà diocesana 
e quella kenyota, dove le difficoltà prin-
cipali sono legate alla sicurezza di chi vi 
opera: le tribù ancora si combattono, 
coesistono credenze religiose differenti, 
le parrocchie (una a villaggio) distano 
almeno 50 km tra loro, i sacerdoti sono 
pochissimi.

Essere missionari in simili realtà signi-
fica interrogarsi ogni giorno sulle proprie 
possibilità e sulla propria scelta, fino a 
maturare la consapevolezza che si va lì 
per essere evangelizzati, per «uscire da 
se stessi e ritrovarsi».

E noi, dove andiamo? Dove siamo? 
Quanto siamo disposti a uscire, a met-
terci in rete, a invitare; e quanto, invece, 
fa comodo sottolineare assenze, mancan-
ze, vuoti? Le periferie a cui rivolgerci sono 
più al centro di quanto si possa credere.

Susanna M. de Candia

Prima Marcia Missionaria per la Pace
In occasione dell’Ottobre Missionario, il Gruppo Missionario della parrocchia S. Cuore di Gesù di Molfetta, supportato dal parroco don 

Angelantonio Magarelli, ha accolto e fatto proprio l’invito del pontefice ad «uscire fuori» dalle parrocchie per portare anche agli altri 
il lieto annuncio del Signore. 

Per concretizzare al meglio quest’invito, il Gruppo Missionario ha intrapreso un percorso formativo guidato da Padre Zaccaria, 
padre guardiano dei Frati Cappuccini di Giovinazzo e missionario per 28 anni in Mozambico, e che si è concluso con la Marcia Missio-
naria per la Pace, domenica 30 ottobre, coinvolgendo gli altri movimenti missionari della diocesi. Come esortava don Tonino Bello, 
non possiamo rimanere in Chiesa; la messa è una forza che ci spinge fuori. La messa ci stimola ad investire il fuoco che abbiamo ricevuto 
in gestualità dinamiche e missionarie.

Siamo convinti che solo così l’Eucarestia possa divenire Sacramento da vivere autenticamente e con questa prima Marcia che ha attra-
versato strade centrali di Molfetta (da Corso Umberto al faro) abbiamo almeno provato a metterci in rete e coinvolgere il territorio.

Anna, Maria Grazia de Ceglia - Referente Gruppo Missionario S. Cuore

Testimoni di Missione e Misericordia
“Missione e Misericordia” e “Missione e le sue declinazioni” sono state le parole chia-

ve sulle quali si è riflettuto e ci si è confrontati nella parrocchia Santa Famiglia di 
Molfetta il 24 e 25 ottobre, con Alex Zappalà e Maristella Tommaso (rispettivamente Segre-
tario nazionale e Segretaria regionale “Missio Giovani”), Francesca Deluca (volontaria 
dell’Associazione “Medici Senza Vacanze”) e Valentina de Tullio volontaria snc presso la 
comunità per minori “16 agosto” a Bari.

Nella prima serata Alex ha parlato del binomio “missione e misericordia”, raccontando 
la sua esperienza missionaria in Tanzania in cui ha dato e, soprattutto, ricevuto misericor-
dia. Sì, perché la misericordia è sinonimo di un amore che parte dal cuore, prima che 
dalla mente; è tenerezza, ascolto, comprensione, condivisione. Pensiamo alla giraffa, come 
ha proposto Alex, che per conformazione fisica ha il cuore lontano dalla testa. Nell’amore 
allora il cuore viene prima della ragione; a tante parole sono preferibili azioni ispirate 
dalla compassione, in particolare verso i più fragili: i piccoli e gli oppressi.

Nella seconda serata, le tre testimonianze hanno focalizzato il vero senso della missione 
e gli ambiti in cui si realizza: Chiesa, mondo e territorio. Tre esperienze diverse, tre diversi 
modi di incarnare la Parola di Dio e una conclusione che li sintetizza: si è missionari sem-
pre e in ogni posto in cui siamo chiamati a servire.

Anche i piccoli sono stati coinvolti per l’Ottobre Missionario con la rinnovata edizione 
di “Missio Madonnari”: i bimbi del territorio sono stati chiamati a riflettere sul tema dell’im-
migrazione, attraverso lo slogan “apri il tuo cuore, costruisci un ponte”.

Saverio Penati - Referente Movimento Missionario parr. S. Famiglia (Molfetta)
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NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO 
RE DELL’UNIVERSO
1a Settimana del Salterio

Prima Lettura: 2 Sam 5,1-3
Unsero Davide re d’Israele
Seconda Lettura: Col 1,12-20
Ci ha trasferiti nel regno del figlio
del suo amore
Vangelo: Lc 23,35-43
Signore, ricordati di me
quando entrerai nel tuo regno

«Il popolo stava a guardare». «C’e-
ra la scritta: Costui è il re dei 
giudei» (Lc 23,35.38).

La festa di Cristo Re dell’universo chiude 
l’anno liturgico che celebra l’intero mi-
stero di Cristo «dall’Incarnazione alla 
Natività fino all’Ascensione, al giorno di 
Pentecoste all’attesa della beata speran-
za e della venuta del Signore» (Sacrosan-
tum Concilium, 102). Attraverso l’ascolto 
obbediente della sua Parola di salvezza 
nell’anno liturgico trascorso abbiamo 
imparato a sottomettere i nostri proget-
ti, i nostri pensieri e le nostre scelte a 
Cristo. Possiamo comprendere il senso 
della frase: Instaurare omnia in Christo, 
ricapitolare (o intestare) in Cristo tutte le 
cose (cfr. colletta del giorno). Egli riempie 
e anima lo spazio che dà consistenza a 
tutto il corpo che non è solo la Chiesa dei 
credenti ma è «la pienezza di colui che 
si realizza interamente in tutte le cose» 
(Ef 1,23). La regalità di Cristo appare fin 
dalla creazione, perché grazie a lui e per 
lui tutto venne alla luce e tutto in lui 
sussiste, riconciliando in se stesso, dando 
senso e infondendo vita. Egli permette a 
Dio di rivelare pienamente se stesso e 
consente all’uomo di ritrovare la via che 
porta alla vita in pienezza (cfr. Gv 14,6). 
Nel vangelo odierno la regalità di Cristo 
appare al popolo che contempla il cro-
cifisso. Guarda lo spettacolo del Cristo 
che era passato facendo del bene con 
grandi segni e prodigi. Sulla croce dà 
tutto senza limiti. I capi e i soldati lo 
deridono, mentre Pilato provoca i giudei: 
«Il re dei giudei costui». Il fatto che la 
scritta sia in greco, in latino ed ebraico 
sta ad indicare che la regalità doveva 
essere estesa a tutti gli uomini. Più avan-
ti incontriamo uno di quelli crocifissi con 
lui che prende l’iscrizione seriamente: 
«Signore, ricordati di me quando sarai 
nel tuo regno» (Lc 23,42). Importa poco 
quale immagine avesse il ladrone di 
questo Gesù re. «Egli era almeno convin-
to che questo re aveva il potere di aiu-
tarlo, un pover’uomo morente. Questi è 
il primo che avvia il potere regale uni-
versale di Gesù» (von Balthasar).

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Comunicazioni sociali 
Nuovo sito web della 
Postulazione don 
Tonino Bello
Dal 21 novembre 2016, 34° 
anniversario dell’ingresso a 
Molfetta del Servo di Dio 
Mons. Antonio Bello Vescovo, 
sarà on line il nuovo sito web 
che la Diocesi di Molfetta-
Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi ha 
attivato sin dall’inizio della 
Causa di Canonizzazione del 
Servo di Dio. 
Dopo 8 anni dalla prima pub-
blicazione era necessario prov-
vedere ad un completo re-
styling più rispondente alle 
esigenze comunicative attuali. 
Così l’Ufficio Comunicazioni 
sociali della Diocesi, d’intesa 
con il Vescovo Mons. Domeni-
co Cornacchia e con il Postula-
tore Mons. Luigi M. de Palma, 
ha progettato il nuovo sito, 
realizzato grazie alla preziosa 
e generosa disponibilità di 
alcuni suoi membri, nella 
persone di Marcello la Forgia 
in collaborazione con Alessan-
dro Capurso.
La biografia dettagliata del 
Servo di Dio, la normativa 
per la Causa dei Santi e gli 
organismi della Postulazio-
ne, le notizie di eventi di ri-
lievo che si susseguono, 
eventi e contenuti multime-
diali che si vanno producen-
do, l’opera omnia dei suoi 
scritti (prenotabile on line), 
omelie e scritti su don Toni-
no, la playlist dei video repe-
riti on line, una fotogallery, il 
link ai numerosi siti esistenti 
sul Servo di Dio, una gallery 
dei luoghi pubblici e privati 
intitolati al Vescovo... Tutti 
spazi che dovranno arric-
chirsi e completarsi anche 
grazie alla segnalazione dei 
visitatori (scrivendo a lucee-
vita@diocesimolfetta.it).
Nel sito confluisce anche il 
portale conoscidontonino.it 
che documenta il progetto 
realizzato dalle scuole della 
diocesi in occasione del 20° 
anniversario della morte. E si 
può intuire che questo lavoro 
è in progress. 
Un ulteriore spazio di incon-
tro nel nome di don Tonino 
Bello, in attesa di eventi che 
tutti attendiamo.

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta

www.postulazionedontonino.it

www.conoscidontonino.it

dal 21 novembre 2016



Direzione e Amministrazione
Piazza Giovene, 4
70056 MOLFETTA (BA)
tel. e fax 080 3355088
Spedizione in abb. postale
Legge 662/96 - art. 2 comma 20/c
Filiale di Bari - Reg. n. 230 del 29-10-1988
Tribunale di Trani

                             Settimanale di informazione nella Chiesa 
                                    di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi

anno

n.92 40
www.diocesimolfetta.it
www.luceevita.diocesimolfetta.it
luceevita@diocesimolfetta.it

Domenica 27 novembre 2016

Direzione e Amministrazione
Piazza Giovene, 4
70056 MOLFETTA (BA)
tel. e fax 080 3355088
Spedizione in abb. postale
Legge 662/96 - art. 2 comma 20/c
Filiale di Bari - Reg. n. 230 del 29-10-1988
Tribunale di Trani

chiesa • 2

Beatificati i martiri della 
persecuzione comunista 

albanese

M. Tatullo

Editoriale        di Luigi Sparapano

Anche una canonica 
può bastare

Continua a pag. 2
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Dalla Liturgia 
alla Famiglia:

il silenzio

N.F.Abbattista - D. N. Vitelli
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Frater: foglio di collegamento delle 
confraternite: meditazione, giubileo 

diocesano delle confraternite, esperienze

G. de Nicolo - M. la forgia - O.Angione

eventi • 6

L’esperienza di 
Red.it parlando di 

referendum

F. AnzelmoSi conclude il Giubileo e tanti sono i segni che 
lascia, ad ogni livello, come quelli diocesani 
già presentati su queste pagine. 

Uno parrocchiale, in particolare, vogliamo con-
dividere perchè importante, forte, profetico. 

Da fine settembre la parrocchia Madonna della 
Pace, a Molfetta, ospita nella canonica una famiglia 
del Camerun, scelta conseguente all’adesione del 
Comune al bando SPRAR (Protezione per Richie-
denti Asilo e Rifugiati) del Ministero dell’Interno. 
Si tratta di un progetto di seconda accoglienza (ma 
la famiglia è sbarcata da poco) finalizzato all’inte-
grazione sociale ed economica di soggetti già rite-
nuti beneficiari di una forma di protezione, quali 
rifugiati o titolari di una protezione sussidiaria o 
umanitaria.

«La famiglia - scrive Nora Caputi sul sito della 
parrocchia - composta dal papà André Marie, 
dalla mamma Cristiane e da tre splendidi bambini, 
Gustave di 11 anni e dai gemelli Pierre e Déchate-
au di circa 5 anni, ha già cominciato un percorso 
di integrazione all’interno della nostra comunità 
con grande gioia dei bambini, curiosi, entusiasti e 
desiderosi di conoscere e sperimentare realtà nuo-

ve e differenti dalle proprie. Gustave, il figlio mag-
giore, frequenta la scuola media e, nonostante le 
difficoltà oggettive dovute alla scarsa conoscenza 
della lingua italiana, non si perde d’animo e lascia 
trasparire tanta gioia e vitalità in tutte le sue azio-
ni. I gemelli, invece, hanno intrapreso il loro per-
corso didattico presso la scuola materna. 

Non conosciamo la storia di questa famiglia. 
Non sappiamo esattamente da quali problemi 

sia fuggita e in quale realtà viveva. Il suo percorso 
di integrazione è affidato, nello specifico, alla co-
operativa “Oasi 2” di Trani che, con l’ausilio di 
educatori e psicologi, segue da vicino le vicende 
personali di queste famiglie.»

Il parroco don Angelo Mazzone è entusiasta per 
questa esperienza che sta provocando lui stesso e 
la parrocchia ad una riflessione profonda su una 
forma di carità che non è episodica, ma totalizzan-
te, coinvolgente e sconvolgente. «Non è una scelta 
eroica o da esibire - mi dice con pacatezza don 
Angelo - ma una provocazione a misurare quanto 
siamo in grado di tradurre le parole in fatti, con 
tutto quello che comporta la presenza in parroc-

caritas • 6

Resoconto delle offerte 
pro-terremotati. 

La raccolta continua

Caritas diocesana

Da fine settembre la Parrocchia Madonna della Pace 
ospita una famiglia del Camerun, padre madre e tre figli
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Beatificati i martiri della 
persecuzione comunista d’Albania
di fra’ Massimo Tatullo

Cinquant’anni di persecu-
zione hanno colorato di 
sangue la storia della 

Chiesa cattolica in Albania. L’i-
deologia atea ha qui generato una 
cultura cieca che ha calpestato la 
dignità stessa della persona uma-
na. L’illusione di creare un “uomo 
nuovo” senza Dio, né fede, ha 
spinto la società albanese in una 
sorta di girone dantesco dove 
alienazione, smarrimento e cru-
deltà hanno scavato solchi di 
dolore, rancore e odio. “Ciò che 
è successo in Albania – ha pro-
clamato san Giovanni Paolo II 
nella sua visita nel 1993 – non ha 
riscontro altrove. L’Albania è 
sprofondata in un abisso da cui 
non ha potuto uscire che per un 
vero miracolo”.

Ancora oggi, a ventisei anni 
dalla caduta del regime dittato-
riale, l’intero Paese stenta a ri-
prendersi con le conseguenze a 
tutti tristemente note. Eppure in 
tanta oscurità la grazia del Signo-
re non ha fatto mancare il suo 
aiuto: molteplici sono le testimo-
nianze di fedeltà e coraggio con 
cui i credenti hanno percorso il 
loro Calvario.

Dei 156 sacerdoti e religiosi 
che contava l’Albania 65 sono 
stati uccisi tramite esecuzioni o 
sotto tortura con metodi atroci 
come: corrente elettrica, croci-

fissione, sepolti vivi, annegati, 
sospesi senza toccare terra, aghi 
infilzati sotto le unghie, ecc.

Le molte testimonianze dicono 
l’incredibile fantasia messa in atto 
dai carnefici del regimi e della 
polizia segreta “Sigurimi”.

64 sacerdoti e religiosi sono 
morti di stenti o a seguito dei 
terribili campi di prigionia: ben 
129 dunque su 156 Un prezzo 
altissimo, dove l’ampiezza della 
cifra può forse dare l’idea della 
feroce determinazione e della 
“pulizia etnica” addotta per il 
clero cattolico.

Di quella manciata di sacerdo-
ti pochi sono sopravvissuti al re-
gime: mons. Zef Simoni, don 
Luigi Kqira, don Ndoc Nogaj, don 
Gjergj Simoni, don Ernest Simoni 
- Troshani, don Simon Jubani e 
don Njac Dema Quasi tutti sono 
già deceduti. Rimangono vivi il 
neo cardinale don Ernest Trosha-
ni e don Gjergj Simoni, entrambi 
provati dall’età e dagli acciacchi 
ma che tengono viva nella memo-
ria il ricordo degli anni di prigio-
nia, delle torture e dei maltratta-
menti subiti che hanno minato la 
loro salute. Eppure, nel limite 
delle possibilità, continuano ad 
offrirsi nel ministero.

Il 4 novembre del 1990 nel 
cimitero cattolico Rramaj di 
Scutari appena caduto il regime 

don Simon Jubani con estremo 
coraggio celebrò la prima S. Mes-
sa con la presenza di un grande 
numero di fedeli.

Proprio in riferimento a quel-
la data il 5 novembre 2016, nella 
Cattedrale di Scutari, il Card. 
Angelo Amato ha proclamato 
Beati 38 martiri della persecu-
zione comunista d’Albania che 
da quel giorno potranno essere 
ricordati nella liturgia ogni 5 
novembre.

La lista con a capo mons. Vin-
cenc Prennushi, allora vescovo di 
Durazzo comprende due vescovi, 
ventuno sacerdoti diocesani, set-
te frati minori, tre gesuiti, quattro 
laici fra cui una aspirante suora 
stimmatina, un giovane laico ed 
un seminarista. Tutti trucidati fra 
il 1945 ed il 1974.

Tutti loro sono stati uccisi in 
odium fidei provato dalle testimo-
nianze anche documentali di 
processi sommari e a volte assurdi.

La Madonna di Scutari, patro-
na dell’Albania, a tutti nota come 
Madre del buon consiglio di Ge-
nazzano, non ha mancato anche 
in questo oscuro periodo dell’Al-
bania a donare a tutti noi ed in 
particolare al popolo di Albania il 
segno della vittoria sulle potenze 
del male mettendo fine alle tene-
bre e dando a noi tutti la luce che 
splende sul sangue dei martiri.

dalla prima pagina                    di Luigi Sparapano

martiri

chia di cinque persone che ci vivono, per diversi 
giorni e che parlano solo francese».

La comunità compie questa scelta anche per 
un’esigenza di autoformazione e di promozione 
concreta della cultura di accoglienza e di integra-
zione alla quale il Papa ci ha invitato quando ha 
rivolto un appello alle parrocchie, alle comunità 
religiose, ai monasteri e ai santuari di tutta Europa 
ad esprimere la concretezza del Vangelo accoglien-
do una famiglia di profughi, “un gesto concreto in 
preparazione all’Anno Santo della Misericordia”. 

Mentre sosto sul sagrato della chiesa vedo con 
emozione che i due più piccoli giocano con altri 
bambini della parrocchia, mentre il padre esce per 
farli coprire, data la fredda serata; tra i corridoi 
della struttura non manca un odore di cucina che 
rende l’ambiente proprio famigliare e di questo 
don Angelo non si preoccupa molto, cogliendo il 
segno di una chiesa aperta, accogliente, famiglia 

di famiglie. Bella anche la condivisione religiosa 
dal momento che loro sono cristiani cattolici, 
quindi accomunati dalla stessa fede che li porta a 
partecipare a Messa con la comunità.

L’entusiasmo degli inizi sta facendo spazio a 
una mobilitazione della parrocchia, anche per 
dare risposte in termini di scolarizzazione, di 
inserimento e di lavoro, in vista di una sistema-
zione. É un’esperienza che deve interrogarci; don 
Cesare Pisani, direttore Caritas, auspica che ne 
nascano e che la Caritas è disponibile a offrire 
indicazioni ad altre comunità parrocchiali che 
volessero aprirsi a profughi come a famiglie loca-
li che avessero bisogno di alloggio. 

Nella viva certezza che “per i poveri anche una 
sacrestia può bastare” questa è una tra le moda-
lità per vivere il monito evangelico: “Tutto quello 
che avete fatto ad uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli l’avete fatto a me” (Mt, 25, 40).
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«è bene aspettare in silenzio 
la salvezza del Signore»
(Lam 3,26)

«L a vita liturgica inizia con il silenzio. Senza 
di esso tutto appare inutile e vano. Il tema 
del silenzio è molto serio, molto 

importante e purtroppo molto trascurato. 
Il silenzio è il primo presupposto di ogni 
azione sacra» (R. Guardini).
È vero, il silenzio non deve condurre alla 
fuga dalla parola, ma alla sua riscoperta 
quale luogo originante la parola, il creato 
e l’uomo nella sua essenza originaria e 
incontaminata.
Il silenzio non può essere estraneo alle 
nostre liturgie che non devono moltiplica-
re le cose da fare o le parole da dire. I 
momenti di silenzio misurano il grado di 
capacità e di preparazione del celebrare; 
lasciare spazio al silenzio è segno della 
maturità in quanto ne esprime l’intensità di par-
tecipazione. È parte integrante del nostro celebra-
re in quanto promuove la partecipazione attiva 
dell’assemblea (SC 30), inserendola più intimamen-
te nel mistero che celebra e apre i cuori all’ascolto 
fecondo della voce di sottile silenzio (Cfr. 1Re 19,11-
13) del Padre che parla agli uomini nel Figlio.
È solo nel silenzio che si può ascoltare chi parla, 
così come il Padre da cui proviene la Parola che 
salva è nel silenzio. Il Figlio è la Parola del Padre e 
il Padre è il silenzio da cui proviene il Figlio e a cui 
deve essere orientato l’ascolto dell’uomo.
Il silenzio è il “luogo teologico” dell’ascolto reso 
fecondo dalla presenza dello Spirito Santo nel qua-
le risuona la Parola del Figlio e che apre alla cono-
scenza profonda del Padre. Lo Spirito è il vincolo 
eterno del Verbo e di Colui che lo dice, il «noi» in 
cui Silenzio e Parola si fanno dialogo senza fine. Il 
silenzio è quello spazio fecondo dove si rinnova il 
mistero dell’incontro fra Parola fatta carne e il 
cuore dell’uomo credente.

di Nicola Felice Abbattista

La vita coniugale e familiare, vissuta secondo il disegno di Dio, 
costituisce di per sé un Vangelo in cui si può leggere il Volto di 
Dio, il Suo amore nuziale per l’umanità, l’amore paziente, gra-

tuito, di Cristo per la Chiesa. Non solo; attraverso i gesti di amore, di 
accoglienza, di solidarietà degli sposi e della famiglia “piccola Chiesa”, 
Cristo stesso parla, accoglie, perdona, ama gli uomini di oggi e si fa 
solidale con loro. Per questo gli sposi e le famiglie rendono attuale e 

visibile ai loro figli il Vangelo attraverso la loro vita, in-
segnando loro a partecipare alla Santa Messa, a leggere 
e meditare la Parola di Dio nel quotidiano, condividere 
l’esperienza di fede, fare memoria delle cose belle che si 
sono vissute e ringraziare il Signore. Amare è condivid-
ere lo stesso pane, sedere alla medesima tavola, appart-
enere ad un’unità, ad un “noi”. 
Per la coppia cristiana, sedersi alla stessa mensa signifi-
ca condividere con il coniuge e i propri figli la propria 
vita, significa ritrovare lo slancio di donarsi all’altro, 
anche in gesti coraggiosi. 

Da un po’ di mesi stiamo vivendo un’edificante es-
perienza, noi con le nostre due figlie: condividere, una 
domenica al mese, un ritiro spirituale. Una in compag-
nia del marito; l’altra del fidanzato. Insieme a condivi-

dere la preghiera, la Parola, l’Eucarestia, il pasto, la riflessione e, non 
da ultimo, il silenzio. Nel silenzio del cuore entriamo in colloquio 
intimo con Dio Padre e impariamo ad abbandonare le paure, i re-
spiri affannosi, le frenesie e le schizofrenie derivate da un mondo 
che ha perso ogni contatto con la spiritualità. Al centro della nostra 
vita c’è un’essenza silenziosa, il nostro cuore, dove tutte le contrad-
dizioni si dissolvono, le incomprensioni spariscono, le ruggini 
vengono cancellate. E che dire… la gioia del Signore è sempre conta-
giante! A noi si sono unite altre famiglie che desiderano vivere la 
medesima esperienza. Vorremmo concludere con una bella poesia:

“La via del silenzio” 
Ascolta il silenzio 
Ascolta l’acqua, il vento, i tuoi passi
Nel silenzio accetti e comprendi
Nel silenzio accogli tutto
Il silenzio è il linguaggio dell’amore
Il silenzio è la pace dell’io
Il silenzio è musica e armonia
Il silenzio è verità e preghiera
Nel silenzio incontri il Maestro
Nel silenzio respiri Dio.

Dalla Liturgia della Chiesa alla Liturgia della Famiglia
 

«Le nostre famiglie sono chiamate 
a vivere insieme l’esperienza della 
celebrazione eucaristica domenicale 
e ad educare i propri figli a fermarsi 
in preghiera, in chiesa, in rispettoso 
silenzio per entrare in colloquio intimo 
con Dio Padre.
Mons. Domenico Cornacchia

Annunciare la gioia del Vangelo in famiglia. Lettera pastorale, p.13

di Damiana e Nando VitelliSilenzio
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La meditazione del direttore 
dell’ufficio diocesano

Sesta edizione dell’iniziativa editoriale, promossa 
con l’ufficio diocesano confraternite, che intende 
aprire una finestra sul vasto mondo confraternale 
della nostra diocesi. Ogni due mesi, una 
meditazione, una riflessione, alcune esperienze e 
un’agenda confraternale. 

Per comunicare esperienze e appuntamenti, 
scrivere a luceevita@diocesimolfetta.it

Prossima uscita 29 gennaio 2017 (invio notizie entro il 20/01)

La Confraternita 
per la santificazione 
dei Confratelli 

di Giovanni de Nicolo

Essere Confratelli
una vocazione per il mondo
di Marcello la Forgia

Giubileo diocesano delle Confraternite

Il primo fine della Confraternita è la santifi-
cazione dei suoi membri. Questo si attua 
attraverso l’esplicazione della vita battesima-

le, attraverso una continua e fervente vita spiri-
tuale e una vita apostolica in comunione con la 
Chiesa. Ogni vocazione nasce e si sviluppa con 
l’ascolto e la meditazione della Parola di Dio, la 
partecipazione ai divini misteri e l’inserimento 
nella vita della comunità locale. Il primo riferi-

mento ecclesiale 
è quello di una 
comunione ad 
intra, tra gli stes-
si membri della 
Confraternita . 
Ma anche una re-
lazione ad extra 
con le altre ag-
gregazioni catto-

liche presenti sul territorio. Certo che la vita 
spirituale non è avulsa dalla vita concreta. 
In certe condizioni può svilupparsi una sana vita 
spirituale. Come è vero anche che una vita spi-
rituale autentica crea una clima di carità e veri-
tà necessario alla crescita nella fede dei Confra-
telli. Circa l’attività di ciascun membro è neces-
sario che sia coordinato con il Consiglio pasto-
rale parrocchiale. È necessario, dunque, evitare 
ogni chiusura nociva allo sviluppo del Regno di 
Dio, maturando la disponibilità ad aprirsi alle 
nuove esigenze pastorali. 
Quando si parla di vita nello Spirito si intende 
guidata dallo Spirito Santo, artefice principale 
della santificazione del cristiano. La sua presen-
za crea una tensione verso l’adempimento di 
quanto Cristo suggerisce. 
La santità non si basa sull’adempimento di una 
legge esterna, ma sul fatto che il cristiano, affer-
rato da Cristo, partecipa alle sue sofferenze per 
partecipare per giungere alla sua resurrezione 
(cfr. Fil 3,10-14). Guidati dallo Spirito di Dio, 
siamo autenticati nella comprensione della Pa-
rola di Cristo dalla presenza del ministro della 
Chiesa che ci assiste, superando così il rischio 
del soggettivismo nella nostra fede. Lo Spirito 
suscita in noi l’essere figli, permettendoci di 
pregare non diretti da uno spirito carnale che 
porta al peccato. Siamo in grado di pregare in-
sieme, di comprendere insieme le parole del 
Maestro e di vivere la vita nuova che san Paolo 
indica come vita secondo lo Spirito: «Il frutto 
dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magna-
nimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, 
dominio di sé» (Gal 5,22).

È stato un emozionante momento 
di condivisione il Giubileo dioce-
sano delle Confraternite, non solo 

per la presenza e le parole paterne del 
Vescovo, Mons. Domenico Cornacchia 
(presente in entrambi i giorni), ma 
anche per l’atmosfera comunitaria che 
si è respirata e trasmessa ai partecipan-
ti (nonostante l’assenza di alcune, e 
non poche, Confraternite diocesane).

Questo IV Cammino diocesano delle 
Confraternite (il primo nel 1989), orga-
nizzato dall’Ufficio diocesano diretto 
da don Giovanni de Nicolo, e da alcuni 
suoi collaboratori, si è aperto lunedì 
24 ottobre con la fiaccolata lungo il 
Viale dei Crociati, animata da alcuni 
Confratelli che hanno recitato il Santo 
Rosario, cui è seguito il passaggio dal-
la Porta Santa della Basilica della Ma-
donna dei Martiri e la Santa Messa 
presieduta dal Vescovo. Nella sua 
omelia Mons. Cornacchia si è sofferma-
to sul valore cristiano e umano del 
dialogo e del rispetto dell’identità al-
trui, strumenti indispensabili per risol-
vere i piccoli e grandi conflitti: infatti, 
il dialogo unisce in famiglia, in comu-
nità, in associazione e, dunque, anche 
in Confraternita, trovando una strada 
per andare insieme, senza perdere la 
propria identità. Ha inoltre invitato 
tutti a non avere paura delle tensioni 

che permettono la crescita della per-
sona e della comunità, anche confra-
ternale.

Queste tematiche sono poi state 
nuovamente affrontate nel secondo 
giorno (martedì 25 ottobre), quando 
ogni Priore o delegato ha presentato il 
Sodalizio presieduto. «Sono sorpreso e 
ammirato da questa pluralità di Soda-
lizi. Possiamo ritenerci fortunati perché 
siete un popolo numeroso e abbastanza 
grande. E devo ringraziarvi perché, oltre 
alle vostre attività, opere e iniziative 
lodevoli, custodite oratori e luoghi di 
culto – ha evidenziato Mons. Cornac-
chia, nel suo intervento a conclusione 
dell’incontro, dove ha anche ricordato 
la figura di San Giovanni Paolo II, pro-
motore dei Cammini confraternali –. 
Noi dobbiamo parlare con riguardo di 
queste realtà, richiamando il significato 
autentico delle confraternite, il cui ter-
mine deriva da cum-fratribus, ovvero 
stare con coloro che per me sono fratel-
li e sorelle. Dobbiamo impegnarci a 
conferire un corpo più solido a questo 
albero confraternale».

Nel suo intervento, il Vescovo ha 
sottolineato alcuni aspetti fondamen-
tali di una Confraternita, in primis 
«Confraternita è essere come fratelli 
autentici che danno la vita gli uni per 
gli altri». «Siete fratelli e dovete vivere 
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 Giubileo antoniano
Confraternita di Sant’Antonio di Molfetta

Lo scorso anno, il Santo Padre 
Francesco ha voluto indire per 
la Chiesa Universale un nuovo 

anno di grazia dedicandolo in parti-
colare alla Misericordia di Dio Padre. 
In ogni Diocesi e in Santuari di parti-
colare importanza il Papa ha concesso 
la facoltà di aprire una Porta Santa. 
Rispondendo a questo invito, anche 
presso la Pontificia Basilica che in 
Padova custodisce le Venerabili Reli-
quie di Sant’Antonio è stata aperta una 
Porta Santa. L’occasione è sembrata 
particolarmente attraente per convo-
care a Padova un Pellegrinaggio giu-
bilare internazionale rivolto partico-
larmente a tutti gli antoniani organiz-
zati in Confraternite, Pie Unioni e 
Associazioni.

L’evento si è svolto il 24 e 25 set-
tembre scorsi e ad esso ha preso par-
te anche la Confraternita molfettese 
intitolata a Sant’Antonio, guidata dal 
proprio priore, Sergio Pignatelli, e 
dall’assistente spirituale don Vito 
Marino. L’evento è stato organizzato 
dall’Arciconfraternita di Sant’Antonio 
della Città di Padova, cui la Confra-
ternita molfettese è aggregata da 25 
anni. L’occasione è stata sicuramente 
propizia per uno scambio di esperien-
ze, in un clima di fraternità, tra i de-
voti antoniani associati sia sul piano 
della formazione religiosa che sul 
piano delle opere di carità e dell’im-
pegno nella diffusione del culto anto-
niano. Di particolare rilevanza, duran-
te il meriggio del sabato, è stato il 
convegno a doppio tema su «La Mi-
sericordia nella vita e nell’opera di 
sant’Antonio di Padova» (a cura di P. 
Luciano Bertazzo, OFM Conv. - Di-
rettore del Centro Studi Antoniani) e 
su «Il ministero di misericordia di san 
Leopoldo Mandic, copatrono del giu-
bileo» (a cura di fr. Giovanni Lazzara, 
OFM Capp. – Direttore del Portacove 
di san Leopoldo Mandic). Al termine 
del convegno, tutti i priori sono stati 
invitati ad esprimere un parere su cosa 
come antoniani si potrebbe fare insie-
me, pur operando ciascuno nella 
proprio realtà.

Il priore molfettese si è soffermato 
sull’importanza di non legare la figura 
del Santo lusitano ad un contesto 
prettamente tradiz ional ist ico: 

«Sant’Antonio è un Santo importante 
il cui culto è il più diffuso al mondo, 
al punto che viene invocato per le più 
variegate vicissitudini. Questo è bello, 
perché fa di Sant’Antonio un interces-
sore con corsie preferenziali presso 

l’Altissimo, ma attenzione a non cre-
are un contesto devozionale di 
Sant’Antonio slegato dal messaggio 
evangelico che il Santo ci ha trasmes-
so col suo esempio». Particolarmente 
suggestiva, in serata, la processione 
aux-flambeaux, il passaggio dalla 
Porta Santa della basilica e la succes-
siva Adorazione Eucaristica.

La domenica mattina è stata dedi-
cata, invece, alla processione cittadina 
con le insigni reliquie di sant’Antonio 
di Padova e di san Leopoldo Mandic 
dal Santuario di san Leopoldo fino alla 
Basilica antoniana. Al termine della 
processione tutti i confratelli presen-
ti hanno preso parte alla Santa Messa 
solenne conclusiva concelebrata 
dall’assistente spirituale e presieduta 
da S.E. Rev.ma Mons. Giovanni To-
nucci, Arciv. prelato di Loreto e Dele-
gato Pontificio per la Basilica di 
sant’Antonio in Padova. Nel pomerig-
gio, il ritorno a Molfetta, stanchi, ma 
felici di aver partecipato ad un’espe-
rienza unica. L’arca del Santo, per gli 
antoniani, è sempre motivo di ricarica 
spirituale. Al grande Taumaturgo 
ciascun confratello ha offerto il pro-
prio quotidiano, ma ha anche pregato 
per la nostra Molfetta e per tutta la 
nostra Diocesi.

A Padova presente la Confraternita di Molfettaanche in comunione visibile, che è da privilegiare 
perché trasmette l’alto valore di quella invisibile. 
Anche Dio si è fatto creatura umana, dunque vi-
sibile, per rendere l’invisibile – ha spiegato il 
Vescovo –. Vivere in comunione visibile vuol dire, 
perciò, collaborare, rispettarsi reciprocamente, 
valorizzare al meglio le capacità di ciascuno». Far 
parte di un Sodalizio dev’essere un vanto, una 
bella vocazione.

Il Vescovo ha focalizzato molto l’attenzione 
sulla testimonianza e sul dialogo reciproco, che 
si manifestano nella «pazienza verso i padri spi-
rituali confraternali, con cui bisogna essere sempre 
in comunione», nell’educazione alla carità reci-
proca, nell’umiltà e nel nascondimento con cui 
vivere la vocazione confraternale («la nostra 
presenza si vede dagli effetti della carità, della 
pazienza, della unità»). 

In conclusione, Mons. Cornacchia ha rimarca-
to l’importanza della formazione continua nei 
Sodalizi, ma soprattutto ha rimarcato che «la vita 
confraternale è un mezzo per giungere a una co-
munione più viva e visibile che è la comunità 
parrocchiale, travasando il bene da una parte 
all’altra».

1° Cammino Nazionale 
di Giovani Confratelli a Roma

Sabato 22 e Domenica 23 si è svolto a Roma il Primo 
Cammino dei Giovani Confratelli organizzato dalla 
Confederazione delle Confraternite delle Diocesi 

d’Italia, che ha visto radunarsi gli associati delle varie 
confraternite italiane. Ha partecipato la Confraternita 
dell’Immacolata Concezione di Molfetta che, presente con 
una delegazione, ha anche animato la veglia notturna 
organizzata nella serata di sabato presso la Chiesa di Santo 
Spirito in Sessia.
Nella giornata di sabato degli incontri basati sulla vita con-
fraternale, sulle esperienze passate e progetti futuri e sullo 
spirito che ogni confratello deve sentirsi dentro per vivere a 
pieno e nel modo migliore il suo essere, hanno visto parte-
cipare attivamente alcuni membri di confraternite italiane. 
In questi momenti di riflessione, particolarmente interes-
santi gli interventi di S.E.R. Mons. Parmeggiani (Assistente 
Ecclesiastico della Confederazione) e del Dott. Francesco 
Antonetti (Presidente della Confederazione) che hanno 
sottolineato come i giovani confratelli con il loro spirito 
attivo e innovativo e le loro idee moderne, possono conti-
nuare le tradizioni e i principi di fede, carità e aggregazione, 
per cui sono state fondate le confraternite nei secoli scorsi. 
A seguire un’emozionante fiaccolata sino a Piazza S. Pietro.
Domenica alle ore 9.00 invece si è svolta la Celebrazione 
Eucaristica presieduta da S.E.R. Mons. Parmeggiani, ove 
hanno partecipato tutti i partecipanti al raduno con abiti di 
rito, stendardi e paramenti sacri. Esperienza unica!

di Onofrio Angione

Ritiro di Avvento per le Confraternite, domenica 27 novembre 2016 
ore 9.30-12.30, presso la parrocchia Santa Maria di Sovereto, Terlizzi.
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referendum Due appuntamenti della redazione

Non lo si consideri affatto un contribu-
to a favore o contro la riforma costi-
tuzionale; né tanto meno il solito 

tentativo di “profetizzare” nel segno del “SÌ” 
o del “NO”. Perché in realtà, quelli organiz-
zati il 4 novembre presso la parrocchia Im-
macolata di Molfetta e il 16  presso l’Istituto 
S. Cuore a Ruvo, sono stati incontri che 
hanno voluto offrire uno spazio di approfon-
dimento affinché ciascun cittadino compia 
un sano discernimento, possibilmente al 
riparo dalle strumentalizzazioni politiche. 
Una scelta effettuata “in punta di piedi”, 

fuori da clamori o “bat-
taglie”, in vista del 4 
dicembre 2016. Impar-
zialità, nessun colore 
politico e, soprattutto, 
tanto senso civico. La 
complessa tematica di 
cui si sta discutendo a 
livello nazionale vista, 
dunque, dall’aspetto 
puramente informativo. 

A moderare gli in-
contri Gino Sparapano 
che ha ringraziato, ri-
spettivamente, il parro-
co dell’Immacolata don 
Nicolò Tempesta e Suor 
Imma Milizia per aver 
voluto e concordato 
questo appuntamento 
dando così l’avvio ad 
una nuova esperienza 

promossa dalla redazione del settimanale 
“Luce e Vita” da lui diretto: Red.it: redazioni 
itineranti. Incontri di redazione monotema-
tici da svolgersi non in sede ma presso par-
rocchie, associazioni, territorio…allo scopo 
di affrontare temi particolari, di natura ec-
clesiale, sociale, culturale, politica…

Davanti ad una gremita assemblea, il dott. 
Enzo Zanzarella ha imbastito una riflessione 
lineare e obiettiva, a partire dal paginone 
dedicato dal settimanale, sui contenuti 
principali della riforma: superamento del 
bicameralismo perfetto; procedimento legi-
slativo; ruolo del Governo; strumenti di 
democrazia diretta; soppressione del CNEL. 
Il  tutto in un clima di partecipazione attiva, 
alimentata dal nutrito dibattito. Con l’auspi-
cio di creare le condizioni migliori per una 
riflessione libera dell’avente diritto al voto 
perché, come più volte sottolineato dal re-
latore, la riforma della Costituzione appro-
vata dal Parlamento e il conseguente refe-

rendum con cui i cittadini saranno chiama-
ti ad approvare o respingere i cambiamenti 
introdotti nella nostra Carta fondamentale 
rappresentano, senza alcun dubbio, un pas-
saggio molto importante per la vita demo-
cratica del Paese. Da decenni, ormai, in 
Italia si discute di riforme, ma i tanti tenta-
tivi fatti in passato non hanno avuto succes-
so o, quando sono giunti in porto, si sono 
rivelati inadeguati a rendere più efficace il 
funzionamento delle istituzioni. Il nodo di 
una “risistemata” della Costituzione, dun-
que, è sul tavolo da molto tempo: si tratta 
di capire se le riforme proposte dalla mag-
gioranza di governo contribuiranno a scio-
glierlo o se ingarbuglieranno ancor di più la 
matassa. 

«Oggi siamo davanti ad una scelta 
fondamentale per il futuro del nostro paese 
perché, come ogni riforma costituzionale, 
anche questa incide in maniera strutturale 
sui pilastri del nostro vivere in società». Con 
queste parole il parroco della comunità, don 
Nicolò, ha tentato di scuotere le coscienze 
dei presenti sottolineando che la Chiesa 
Italiana, quindi, sceglie di schierarsi e lo fa, 
come nel suo stile, dalla parte più scomoda 
possibile. Quella parte, cioè, che chiama 
direttamente in causa la formazione delle 
coscienze e la libertà della persona di espri-
mersi nella vita civile. 

Ha richiamato, infatti, le parole del pre-
sidente dei vescovi italiani, il cardinale 
Angelo Bagnasco, quando ha dichiarato 
che dai vescovi non verranno indicazioni 
di voto per il prossimo referendum sulla 
Costituzione, ma ha insistito sulla necessità 
che i cittadini si informino e vadano a vota-
re: “Questo referendum, essendo sulla Costi-
tuzione, ha una valenza e un’importanza 
unica, diversa dalle altre: speriamo che i 
cittadini si rendano conto di questa unicità, 
che richiede una partecipazione della sovra-
nità popolare col diritto di voto, in partico-
lare per l’oggetto. Auspichiamo che le per-
sone si informino, non si accontentino del 
sentito dire, di opinioni o slogan, ma si im-
pegnino personalmente”.

Come cittadini, allora, dobbiamo avver-
tire la responsabilità di votare al referen-
dum in maniera consapevole, con atten-
zione e prudenza e con coscienza e libertà 
di giudizio. Anche se questo sembra ostico 
non solo per l’oggettiva complessità della 
materia, ma anche, o forse soprattutto, per 
la difficoltà a districarsi tra prese di posi-
zione e polemiche.

di Francesca Anzelmo

Uomini informati, 
cittadini protagonisti

Raccolta pro
Terremoto centro Italia
Diamo informazione delle somme 
raccolte in Diocesi a favore dei terre-
motati del Centro Italia. Un sentito 
ringraziamento da parte del Vescovo 
Domenico e della Caritas diocesana per 
quanto fatto e l’invito a proseguire con 
la raccolta pro-terremotati anche 
durante l’Avvento di Fraternità 
con inizitive che si vorranno attivare

MOLFETTA
Santa Maria Assunta - San Corrado	 € 2.200,00
San Gennaro 			   €  200,00
Immacolata 			   €  250,00
San Domenico 			   € 4.000,00
Sacro Cuore di Gesù 		  €  425,00
San Giuseppe 			   €  400,00
Cuore Immacolato di Maria 	 €  800,00
Madonna dei Martiri 		  €  200,00
San Bernardino 		  €  550,00
Santa Teresa 			   €  500,00
San Pio X 			   €  500,00
Sant’Achille 			   € 1.200,00
Madonna della Rosa		  €  530,00
Madonna della Pace 		  €  500,00
Santa Famiglia 			  €  900,00
Rettoria San Pietro		  €  160,00
Uff. Pastorale Giovanile		  €    55,00
Suore Oblate Molfetta		  €  100,00
Pia Unione Femm. Arcic. S.Stefano	 € 1.500,00
Terz’ordine Madonna dei Martiri	 €  200,00
Anonimi			   € 3.234,00

RUVO DI PUGLIA
Santa Maria Assunta-Concattedrale	 €  510,00
San Giacomo 			   €  250,00
SS.mo Redentore 		  €  200,00
San Domenico 			   € 2.000,00
Santa Lucia 			   € 1.100,00
San Michele Arcangelo 		  €  550,00
Santa Maria Immacolata 		 €  300,00
Santa Famiglia 			  €  445,80
Rettoria SS. Medici		  €  200,00
Suore discepole Gesù Cristo	 €  170,00
Arcic. Maria SS. Carmine		  €  200,00
Imprese, fedeli e Caritas		  € 50.000,00
Rettoria Santuario Calendano	 €    50,00

GIOVINAZZO
Santa Maria Assunta-Concattedrale	 €   70,00
San Domenico 			   € 500,00
Sant’Agostino 			   € 1.000,00
San Giuseppe 			   €  410,00
Maria SS. Immacolata		  €  500,00

TERLIZZI
San Michele Arc.-Concattedrale	 € 800,00
Santa Maria di Sovereto 		  € 2.000,00
San Gioacchino 			  €  710,00
Immacolata 			   € 2.000,00
SS. Medici 			   €  850,00
SS. Crocifisso 			   €  135,00
Santa Maria Stella 		  € 1.800,00
Confraternita SS. Rosario		 €  100,00
Soc. Coop. FeArT		  €  120,00
Sac. don Fabio Tangari		  €  250,00
Sac. de Nicolo Giovanni		  €  260,00
Suore Ancelle del Santuario	 €  400,00

ALTRI BENEFATTORI
Boccaccio Carlo			   €    50,00
De Biase Anna Maria		  €    50,00
Salvemini Francesca		  €    25,00

			    Tot. € 86.409,80
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I DOMENICA
DEL TEMPO DI AVVENTO
1a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Is 2,1-5
Il Signore unisce tutti i popoli nella pace 
eterna del suo Regno
Seconda Lettura: Rm 13,11-14a
La nostra salvezza è più vicina
Vangelo: Mt 24,37-44
Presero il figlio amato, lo uccisero e lo 
gettarono fuori della vigna

«Tenetevi pronti perché nell’ora 
che non immaginate viene il 
Figlio dell‘uomo» (Mt 24,44).

Siamo all’interno del cosiddetto discorso 
escatologico del primo vangelo, riguar-
dante le realtà ultime. Ciò che appare 
rilevante è la venuta attuale del Figlio 
dell’uomo. Questo titolo si trova di solito 
in contesti apocalittici (cfr. Dan 7). Indica 
un personaggio artefice della liberazione 
e del giudizio. È uno dei modi col quale 
Gesù si è auto definito, in grado di evo-
care la sua continua venuta, non nella 
gloria e nella maestà divina, ma nelle 
pieghe e nelle vicende della storia. 
Oggi viene come Verbo che parla alla sua 
Chiesa e nell’intimo del credente. Viene 
a confortare e rafforzare la fede dei cuo-
ri vacillanti. Si tratta della venuta del 
Figlio dell’uomo nel presente e nel futu-
ro. Dopo l’esemplificazione della venuta 
ai giorni di Noè con il diluvio, si invita a 
vegliare. Qui la venuta del Signore è an-
nunciata nel futuro ma appare imprevi-
sta perché ignota a tutti. Infine troviamo 
l’appello a prepararci per la venuta del 
Figlio dell’uomo. 
Come possiamo prepararci in modo con-
veniente? Prima di tutto la vigilanza è la 
lotta interiore per accorgerci di quanto 
avviene all’esterno e all’interno di noi. È 
un atto della volontà che segue le picco-
le e le grandi scelte di ogni giorno, che si 
realizzano nelle parole, nei pensieri e 
nelle azioni intraprese. Vigilare è custo-
dire una qualità umanamente alta nelle 
relazioni di questo mondo. D’altro canto, 
vigilare è sapere di aver ricevuto un dono 
di vita nuova e una chiamata a corrispon-
dere alla Parola del Signore per vivere 
come lui. È l’attesa dell’amante che non 
vede l’ora di udire la voce dell’amato nei 
momenti d’intimità con lui. È aprire 
l’intelligenza e il cuore al Vangelo e alla 
storia, per distanziarsi e discernere il 
messaggio di Cristo che indica il senso 
della vita e discerne ogni avvenimento, 
riconoscendo come «quello che hai sco-
perto, quello che ti aiuta a vivere e che ti 
dà speranza, quello è ciò che devi comu-
nicare agli altri» (Evangelii Gaudium, 142).

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Comunicazioni sociali 
Giornata del quotidiano
cattolico “Avvenire”
Domenica 4 novembre si ripropone, in 
diocesi, la Giornata del quotidiano cattolico 
“Avvenire”. In ogni parrocchia, in questa 
giornata, saranno disponibili copie del 
giornale con una pagina dedicata alla no-
stra diocesi. Invitiamo le Comunità parroc-
chiali a valorizzare questo appuntamento. 
Agli Animatori della Comunicazione il 
compito di collaborare con i parroci.

Comunità CASA
XXXII anniversario di
fondazione della Comunità
Giovedì 8 dicembre, Solennità dell’Imma-
colata Concezione, la Comunità di Acco-
glienza, Solidarietà e Amicizia “don Toni-
no Bello” celebrerà il suo XXXII anniver-
sario di fondazione. Nel ricordo sempre 
vivo del suo ideatore don Tonino, e di 
quanti hanno contribuito e sostenuto 
negli anni il suo progetto per il recupero 
degli ultimi, la comunità diocesana tutta 
è invitata a partecipare alla S. Messa ce-
lebrata dal vescovo, Mons. Domenico 
Cornacchia, alle ore 10,30 presso la sede 
della Comunità, sulla strada prov.le Ruvo-
Calendano z.r., 153.

Ufficio catechistico

Incontro diocesano
dei Catechisti
Sabato 26 novembre, ore 16,30 presso 
l’Auditorium “Regina Pacis”, in Molfetta, il 
Vescovo Mons. Cornacchia incontra i 
catechisti della diocesi. Tutti gli operatori 
della catechesi sono invitati ad essere pre-
senti e condividere questo appuntamento 
in comunione con il Pastore e con tutta la 
Comunità diocesana.

Ufficio Comunicazioni sociali

Riprende il laboratorio
diocesano degli Animatori
Con un leggero cambiamento di date, 
rispetto al planning diocesano, riprende 
il laboratorio annuale per gli Animato-
ri parrocchiali della Comunicazione.
•	 Venerdì 2 dicembre, ore 18,30-20,30 

incontro di base per nuovi Animato-
ri parrocchiali: Identità e compiti 
dell’Animatore parrocchiale della 
Comunicazione (L. Sparapano);

•	 Sabato 3 dicembre, ore 16-19, in-
contro per tutti gli Animatori. 

Meditazione a cura di don V.Marinelli;
A che punto siamo? Luci ed ombre degli 
Animatori in parrocchia;
Gli attrezzi del mestiere; a cura dei mem-
bri dell’Ufficio diocesano
Gli incontri si svolgeranno presso il Semi-
nario vescovile.
è importante che da ciascuna parrocchia 
si individui almeno un referente e si in-
coraggi la partecipazione ai laboratori, 
iscrivendosi tramite il modulo presente sul 
sito diocesano.

Museo diocesano Molfetta

Non calpestare i fiori
Domenica 4 dicembre, alle ore 10.30, 
presso l’Auditorium “A. Salvucci” del Mu-
seo diocesano in Molfetta, avrà luogo la 
presentazione del volume Non calpestare 
i fiori delle indimenticate Mara e Diana 
Zaza. Non calpestare i fiori non è solo il 
titolo di un libro: è molto di più.
Infatti si tratta di un aforisma tra i tanti 
che sono stati trovati tra gli scritti di Mara 
e Diana Zaza. A distanza di più di venti 
anni dalla loro morte, questo volumetto, 
piccolo ma denso, raccoglie gli appunti, 
le riflessioni, i sogni in una sola parola la 
voce di due ragazze che sono da sempre 
nei cuori di molti. Ne parleranno i cura-
tori del volume Mariella Sciancalepore 
e Francesco Minervini, insieme a 
S.E.Mons. Piero Fragnelli, vescovo di 
Trapani.

Arcic. S. Stefano Molfetta

Donazione di sangue
L’Arciconfraternita di Santo Stefano, rin-
novando il suo impegno a favore del 
“prossimo sofferente”, in collaborazione 
con la Sezione AVIS di Molfetta, ha orga-
nizzato una donazione di sangue per 
domenica 11 Dicembre, nell’autoemote-
ca AVIS posizionata in Corso Dante, da-
vanti all’omonima Chiesa.
Il Priore della Venerabile Arciconfraterni-
ta sulla scia dello spirito di carità e di 
solidarietà, che si evidenzia anche attra-
verso semplici gesti, invita pertanto tutti 
i confratelli e le consorelle a riempire di 
significato l’appartenenza al suddetto 
Sodalizio che ricorda la Passione e Risur-
rezione di Nostro Signore Gesù Cristo.
Partecipare alla donazione di sangue è 
un gesto di grande e concreta generosità 
che allevia di fatto le sofferenze del fra-
tello ammalato. Invitiamo tutti a diffon-
dere in tutto il territorio cittadino l’im-
portanza di tale evento.

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta
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Dalla Liturgia
alla Famiglia:

l’ascolto

N.F. Abbattista - D. N. Vitelli

In evidenza

il paginone • 4-5

Comunità CASA don Tonino Bello
Il 32° anniversario di istituzione

Gli eventi sul territorio

F. de Lucia - G. Lamura - Operatori CASA

magistero • 6

Misericordia et misera:
lettera apostolica a 

conclusione del Giubileo

M.M. Nicolais

chiesa locale • 2

Deceduto
mons. Luca Murolo,
servo buono e fedele

F.M. Lorusso

Chiesa locale              di Angela Paparella

Continua a pag. 2

... dalla A di Adesione
alla A di Assemblea!

Domenica 11 dicembre
ritiro spirituale per Coniugi, 
guidato dal Vescovo, presso 
la parr. Madonna della Pace, 
dalle ore 9.30 alle 13.00

Questo nuovo anno associativo 
per l’Azione Cattolica riveste 
particolare importanza in 

quanto anno assembleare, dunque 
anno destinato al rinnovo delle re-
sponsabilità associative. Siamo chia-
mati a raccontare ai nostri aderenti la 
bellezza di una responsabilità che si 
assume e si condivide, di un protago-
nismo che prima o poi tocca tutti e che 
si vive nella dimensione del servizio. 
In fondo si tratta di raccontare la no-
stra Associazione.

A maggior ragione, allora, riveste 
grande importanza la festa dell’ade-
sione, quale occasione unica per ri-
dirci le ragioni del nostro sì, per fare 
memoria di una storia associativa 
antica e sempre nuova, una storia 
straordinaria di ormai centocin-
quant’anni, che ciascuno di noi con-
tribuisce a scrivere, ad aggiornare, 
nell’ordinario della propria vita e 
della propria scelta di fede. 

è una storia che nasce e si compie 
nell’incontro e nel cammino. Infatti è 
l’incontro tra persone, situazioni, età, 

progetti di vita diversi, che determina 
tutta la ricchezza di essere associa-
zione, di non camminare da soli, ma 
insieme. Una storia che è esperienza 
continua di comunità civile e di Chie-
sa, che è parte feconda della storia 
della nostra Chiesa, locale, nazionale 
e mondiale, ma anche delle nostre 
città e del nostro Paese, poiché ogni 
giorno ci invita a sperimentare e 
mettere a frutto quello stile di sino-
dalità, che si fa partecipazione attiva, 
corresponsabilità e profonda comu-
nione.

La nostra è una storia che parla. 
Una storia che parla a chiunque, con 
chiunque e che parlando testimonia la 
gioia dell’incontro col Signore e coi 
fratelli.

Aderire all’AC è una splendida scel-
ta, di cui i nostri aderenti vanno resi 
consapevoli, orgogliosi, contagiosi. 
Curare l’adesione è molto importante 
e va fatto nei tempi giusti, distesi, per 
consentirci di incontrare la gente, 
ascoltarla, rimotivarla, tessere le fila 

8 dicembre, festa dell’adesione. Avviato il cammino 
assembleare, verso i 150 anni dell’Azione Cattolica

di Luigi Sparapano

L’ episodio omicida 
dei giorni scorsi a 
Molfet ta , come 

l’atto intimidatorio nei 
confronti dei Vigili Ur-
bani, unitamente ad 
altre manifestazione di 
aggressività e violenza 
che rimbalzano sui me-
dia, non solo di Molfet-
ta, non devono essere 
relegati nella cronaca 
rassegnata di fatti che di 
tanto in tanto capitano 
in ogni paese. Bene ha 
fatto l’Azione Cattolica 
diocesana ad esprimere 
solidarietà ai Vigili e a 
dare ancora una volta 
l’allarme educativo. So-
lidarietà va agli altri 
famigliari di Antonio 
Andriani, colpito da 
uno stesso nipote.
Questi episodi possono 
costituire punte di ice-
berg sommersi dei quali 
occorre fare analisi avve-
dute e assumere provve-
dimenti adeguati a livel-
lo di prevenzione. Sul 
piano sociale, poi, non 
devono esserci scolla-
menti tra istituzioni: 
Comune, Forze dell’Or-
dine, scuole, parrocchie, 
associazioni... non posso-
no non dialogare sul fu-
turo che si va costruendo 
per le nuove generazioni. 
Non manchi anche quel 
controllo sociale, fatto 
tra famiglie, tra condo-
mini, tra singole persone, 
perchè si rompa quel 
cerchio di indifferenza 
che avvolge i comporta-
menti. 
Ogni atto violento rende 
tutta la comunità vitti-
ma di se stessa.

editoriale 

Coesione e 
impegno
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A Dio, don Luca,
uomo della misericordia di Franca Maria Lorusso

dalla prima pagina                    di Angela Paparella

di un discorso che non va mai dato per scontato.
Nello stesso modo, con la stessa cura ed atten-

zione, va preparato l’appuntamento assembleare 
parrocchiale, momento per sottolineare le scelte, 
verificare il presente, progettare il futuro, cresce-
re nell’esercizio della responsabilità e della demo-
craticità.

Pertanto, come Presidenza diocesana, abbiamo 

ritenuto importante affiancarci ai consigli parroc-
chiali da settembre nella programmazione e nella 
distribuzione di materiale utile per un percorso 
parrocchiale che, nei mesi da ottobre a dicembre/
gennaio prossimi, sta vedendo tutti noi aderenti 
impegnati a riscoprire il senso autentico dell'esse-
re Associazione... dalla A di Adesione alla A di 
Assemblea.

clero Giovedì 24 novembre è deceduto all'età di 82 anni mons. Luca 
Murolo, sacerdote dal 1957. Tanto il bene da lui compiuto in diocesi 
e per le diocesi di Puglia. Sabato 26 i funerali presieduti da mons. 
Cornacchia con mons. di Molfetta, il clero e ampia parte della comunità

C’erano davvero tutti a ren-
dere l’ultimo saluto a 
mons. Luca Murolo. La 

comunità parrocchiale che ha 
fondato, giudici, avvocati e ope-
ratori del Tribunale Ecclesiastico 
Regionale Pugliese, una lunga 
schiera di sacerdoti, religiosi e 
seminaristi, i membri del Consul-
torio familiare, ma nascosti tra la 
folla e con le lacrime agli occhi 
c’erano soprattutto loro, Giusep-
pe, Angela, Giovanni e Rosa, i 
poveri che don Luca ha amato 
fino alla compassione, cioè fino al 
cum patere, fino a farsi carico 
delle loro sofferenze e dei loro 
disagi. In silenzio, con semplicità 
e generosità.

Così, ad accompagnare don 
Luca nel suo ultimo viaggio ter-
reno è stata un’assemblea compo-
sta, silenziosa, commossa, fra-
stornata dal dolore per l’improv-
visa dipartita di un sacerdote che 
per molti è stato un padre, un 
amico, una guida, un maestro: un 
vero e proprio uomo della Mise-
ricordia e non uno sterile “funzio-
nario”, neppure quando il ruolo di 
Presidente del Tribunale Ecclesia-
stico Regionale gli imponeva un 
certo rigore.

Sul feretro una stola, piccola, 
di semplice canapa eppure lumi-
nosa e con i colori dell’arcobaleno, 
che la dice lunga sul suo stile: alle 
“trine e merletti” – che spesso 
abbondano nelle nostre chiese – 
don Luca ha sempre preferito 
indossare il grembiule per servire 
l’uomo fino in fondo, spesso an-

che dimenticando se stesso e la 
sua salute. Quante notti insonni 
per correggere in tempo le sen-
tenze per la dichiarazione di 
nullità dei matrimoni! Quanti 
pranzi saltati per incontrare e 
ascoltare i coniugi in difficoltà! 
Quante ore trascorse nel confes-
sionale ascoltando e consolando 
i penitenti!

Entusiasta, gioioso, ironico, 
attento alle novità della società e 
alle proposte pastorali, capace di 
amicizia e disponibile oltremodo, 
mons. Murolo è stato un sacerdo-
te fuoriclasse: mai fuori dal popo-
lo o sopra il popolo, mai separato 
dalla vita e dalla concretezza del-
le situazioni quotidiane, e neppu-
re confuso nel popolo. In ogni 
ambito della sua azione pastorale 
ha sempre saputo essere una gui-
da premurosa che partecipa alla 
vita del suo gregge, senza fronzo-
li e con un solo anelito: guidare, 
nutrire, proteggere, accogliere le 
sue pecore.

Il vescovo, mons. Domenico 
Cornacchia, nell’omelia della ce-
lebrazione esequiale, tracciando 
un breve profilo spirituale del 
fondatore della comunità parroc-
chiale della Madonna della Pace, 
ha additato don Luca come un 
uomo dotto, umile, amabile; rag-
giante nel momento dell’assolu-
zione e dell’indulgenza plenaria, 
sapendo bene di andare incontro 
al Signore. «Don Luca rimarrà a 
lungo nei nostri cuori perché la 
sua esistenza terrena l’ha vissuta 
sull’esempio di Gesù, accogliendo 

e consolando tutti – ha detto S. 
Ecc. Mons. Cornacchia –.Da gio-
vane prete e fino all’ultimo non ha 
pensato altro che a far del bene: 
come educatore del seminario 
minore, nell’insegnamento nelle 
scuole pubbliche, come guida 
spirituale di molte anime che a lui 
si rivolgevano in ogni ora della sua 
giornata. Sarà rimpianto per la 
sua umile, dotta ed esemplare 
presidenza del Tribunale ecclesia-
stico, per la puntuale e sapiente 
collaborazione presso il Consul-
torio familiare; per l’incoraggia-
mento di chi ha sposato l’ideale di 
Pax Christi. Sono queste solo al-
cune note degnissime della vita di 
un sacerdote e di un uomo che 
prontamente e senza perdere 
tempo ha atteso il Signore prodi-
gandosi per il prossimo con ama-
bile paternità, con spontanea 
ironia, con i suoi intelligenti e 
discreti suggerimenti». “Fidei 
educator e consolationis mini-
ster”, uomo d’intrepida fede nel 
suo ministero multiforme e pre-
zioso, ha affermato S. Ecc. Mons. 
Felice di Molfetta.

Tante le attestazioni di stima, 
segno evidente che gli umili fanno 
grandi cose. E che chi vive di fede 
lo dimostra, trascina, incanta, 
irradia, ne è trasfigurato. Don 
Luca ora vive nell’eternità in quel 
Dio che l’ha scelto e che egli per 
ottantadue anni ci ha mostrato. 
La morte, infatti, – come scriveva 
don Tonino Bello – non è l’ultimo 
capitolo della nostra vita!

A Dio, dunque, don Luca!
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«Da queste pietre Dio può 
suscitare figli» (Mt 3,9)

«Anche l’ascolto è un processo graduale 
verso la nostra interiorità, tanto più 
importante quando è Dio a parlare» (R. 

Guardini). Ascoltare è un’arte che non si smette 
mai di apprendere e coinvolge tutta la persona 
nella sua totalità. L’uomo che ascolta, avvinto dal 
mistero di un Dio che si fa “uno di noi”, esprime 
gratitudine dinanzi allo svuotamento di Dio, alla 
sua caparbietà nel mostrare il suo amore e men-
dicare una povera risposta, al suo farsi piccolo, 
povero, umile, alla sua pazienza di fronte alle 
infedeltà, al suo rimanere alla porta e bussare 
anche quando il cuore, distratto da altri amori, 
dipendente da effimeri bisogni o agitato da vane 
preoccupazioni, si chiude all’ascolto.
Ascoltare è la metafora del cuore vigilante che 
riaccende la consapevolezza dell’ascolto persi-
stente, radicale e radicato, deciso, determinato, 
eco della «casa sulla roccia» (Mt 7,24), un ascolto 
atto a divenire storia, esperienza, carne, un 
ascolto chiamato a “fare la Parola” divenendo 
Parola. Un ascolto assiduo, ricordo vivo di un 
amore ricevuto, un ascolto che lega il cuore alla 
Parola, rifonda continuamente la fede, si tradu-
ce in ripetuti tentativi di riportare la vita di Cristo 
nella quotidianità e di leggere in Lui e alla luce 
della sua Parola ogni evento.
Per ogni cuore che ascolta, la Parola vive la sua 
preparazione-gestazione: solo nel silenzio-de-
serto Dio rinnova il cuore, cambia la vita, rivela 
il progetto, s’incarna. L’ascolto non è più solo 
un “luogo liturgico” ma diviene cifra della vita 
orante, del cuore che, sedotto dall’amore smi-
surato di Dio, si lascia da Lui scegliere e a Lui si 
affida diuturnamente.
L’ascolto sincero, perseverante e fedele, va in 
profondità dentro gli eventi per comprendere 
come e dove va la storia guidata da Dio. Un 
ascolto non con il capo chino ma con la testa 
levata (Lc 21,28), con la postura dell’uomo in 
cammino, in piedi, sorretto dalla speranza, 
proteso verso il Veniente. Un ascolto pieno del 
desiderio dell’incontro con chi si ama e dal 
quale si sa di essere amati. Un ascolto con la 
postura della sentinella che, sveglia, attenta e 
sobria scruta l’orizzonte per essere pronta a 
gridare alla città che il Signore viene, sta per 
giungere, sta per manifestarsi nella gloria (Is 
62,6-7). Niente di ciò che si è e di ciò che si ha 
rimane estraneo a questa attesa ostinata, tutto 
è coinvolto, tutto è trasformato in Colui che 
viene e così ancora si incarna. Amarlo quindi 
ascoltarlo, ascoltarlo perché lo si ama, davvero.
di Nicola Felice Abbattista

Quale coppia cristiana di genito-
ri impegnati dovendo aiutare i 
propri figli o dei giovani a 

scegliere un orientamento di vita, non 
si sono imbattuti un giorno in ragazzi 
e ragazze venuti a dirgli con 
speranza e angoscia: «Devo 
operare una scelta, voglio 
fare la volontà di Dio e non 
vorrei sbagliarmi; non so 
che cosa Dio si attende da 
me, e non comprendo quale 
sia la scelta da operare».
A tal proposito vorremmo 
raccontare brevemente 
l’esperienza di una coppia 
destinata a non procreare e 
miracolosamente diventata 
genitrice di due splendidi figli.
Lei, affetta da bulimia era stata con-
dannata dalla ginecologa a rassegnar-
si all’infertilità, tranne che non si sot-
toponesse a pericolose cure ormonali.
Quella possibilità sulle cure ormonali, 
invece di tranquillizzarla, provocò in 
lei un forte conflitto interiore. “Penso 
– ci ha riferito – che se non avessi co-
nosciuto il Signore avrei iniziato una 
tale cura, anche sapendo i vari rischi 
che comportano tali metodi, ma, gra-
zie a Dio, lo Spirito Santo mi ha aperto 
il cuore e la mente facendomi com-
prendere che, se avessi confidato 
nell’opera dell’uomo, avrei limitato la 
Sua potenza. Così il Signore iniziò a 
lavorare nel mio cuore mettendo la 
certezza che solo Lui poteva compiere 
un miracolo così grande. D’accordo 
con il mio sposo pensammo che non 
era ancora il tempo stabilito dal Signo-
re per avere dei figli, sicuri che Lui 
aveva il controllo della situazione”.
Poi l’incontro che non t’aspetti. I due 
giovani sposi conoscono una coppia 
consacrata con la quale s’instaura un 

bel rapporto. Questi fratelli “maggio-
ri” gli consigliano di leggere e medi-
tare il Libro di Samuele e la storia di 
Anna. Tutto ciò fece accendere in lei 
la fede in Dio più forte di prima, cre-

dendo che tutto ciò venisse 
veramente dal Signore. La 
giovane leggendo la storia di 
Anna – ci ha detto – «le lac-
rime iniziarono a rigarmi il 
viso ed ebbi la sensazione 
che la stessa preghiera che lei 
rivolse al Signore stava riem-
piendo il mio cuore al punto 
tale che anche io rivolsi a Dio 
la stessa preghiera: Signore, 
anche io desidero avere un 
figlio maschio per chiamarlo 

Samuele e consacrarlo a Te affinché 
attraverso questo nome sia glorificato 
il Tuo nome, Samuele infatti significa 
“Esaudito da Dio, frutto di un esaudi-
mento divino”».
Dopo circa sei mesi rimase miraco-
losamente incinta. Nella risposta 
misericordiosa di Dio alle sue 
preghiere trovò la forza di lasciare il 
vizio della bulimia.
Il desiderio di ricercare seriamente la 
volontà di Dio nella loro vita divenne 
un fatto. E il Signore si è mostrato 
come sempre fedele; dopo alcuni anni, 
infatti, il Dio della vita gli ha donato 
un altro figlio.
Oggi sono una madre e un padre feli-
ci e quando guardano i figli che Dio 
gli ha affidato vedono la pienezza del 
Suo amore per la vita stessa e la mi-
sericordia che ha avuto verso di loro. 
Egli nella Sua immensa saggezza non 
solo gli ha donato due figli, ma ha 
fatto in modo che la mamma potesse 
recuperare anche la sua “liberazione”, 
oltre ad un rinnovato slancio alla 
ricerca della Sua volontà.

Dalla Liturgia della Chiesa alla Liturgia della Famiglia

«Gesù educa Maria e Giuseppe a guardare a lui con gli occhi del Padre. Ricorda anche alle 
nostre famiglie di riconoscere la volontà di Dio nelle circostanze della vita, obbligandoci a 
ricordare che c’è sempre un Padre da ascoltare, da amare e da servire»
Mons. Domenico Cornacchia

Annunciare la gioia del Vangelo in famiglia.
Lettera pastorale, p.13

di Damiana e Nando Vitelli

Ascolto
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comunità Da trentadue anni sul territorio per dare speranza. Giovedì 8 alle ore 10.30 
mons. Cornacchia presiederà la Santa Messa presso la sede della Comunità

di Francesco de LuciaIl segno di un’opera: la CASA
Nell’agosto del 1984 si 

delineava il progetto 
C.A.S.A. 

Rispondendo alle domande 
di un cronista locale che lo in-
terrogava sull’argomento, don 
Tonino Bello affermava che tale 
progetto “è nato dalla sofferenza 
della nostra incapacità. Quella 
di non saper dare un aiuto 
concreto ai tanti tossicodi-
pendenti che chiedono una 

mano per uscire dal loro 
disagio”.

Dunque, da una criticità, la 
tossicodipendenza, che non si 
evidenzia solo in chi la vive e la 
porta, ma che coinvolge anche 
l’ambiente sociale, nasce, tutta-
via, la volontà di dare risposte 
concrete al bisogno. 

Don Tonino mise in moto 
non una macchina organizza-
tiva, ma tante risorse umane 

che, condividendo competenze, 
passione e tante difficoltà, han 
dato vita a un’esperienza che 
continua nel tempo. Don Toni-
no era entusiasta perché nel 
gruppo promotore erano pre-
senti credenti e laici, accomu-
nati dalla volontà di andare 
incontro al prossimo: “Agli uni 
e agli altri chiedo la riscoperta 
della gratuità, della trasparen-
za e della donazione senza 
contraccambio”.

Ma non si nascondeva le 
difficoltà a cui si andava incon-
tro: “Come andrà? Ce la faremo 
ad esprimere un servizio vera-
mente qualificato? Avremo la 
tenuta giusta per non demora-
lizzarci? ... Poi ci sono le diffi-
coltà tecniche. Il volontariato, 
pur prezioso, non basta: biso-
gnerà ricorrere alle professiona-
lità di specialisti”.

Tutte cose che la vita della 
Comunità C.A.S.A. continua a 
sperimentare. Sicché vien faci-
le ricordare ciò che a volte don 
Tonino ripeteva, riferendosi 
alle necessità costanti di una 
Comunità del genere, “da quel-
le riguardanti la specializzazio-
ne degli operatori, a quelle re-
lative ai problemi logistici ed 
economici, di attrezzature, di 
impostazione del lavoro…In-
somma, non mancano i motivi 
per intuire che ci stiamo met-
tendo in un bel guaio!”.

A don Tonino non piaceva 
certo mettersi nei guai. Ma 

quando si impegnò fortemente 
per l’istituzione della C.A.S.A. 
volle dare un ulteriore segnale 
alla Chiesa, perché prendesse 
decisamente la via del servizio 
all’uomo, dello spendersi per 
essere la “Chiesa del grembiule” 
e dare così nuovo slancio e 
credibilità all’annuncio del re-
gno di Dio.

L’anno giubilare, appena 
concluso, deve poter continua-
re nelle opere di misericordia, 
anima di una fede viva e conta-
giosa. L’opera C.A.S.A. vive nel 
presente anche per ricordarci 
che la faticosa e, nel contempo, 
gioiosa esperienza di liberazio-
ne da dipendenze fa appello alla 
solidarietà umana e concreta, 
come segno della misericordia 
ricevuta e che siamo chiamati 
a condividere. 

Del resto, don Tonino ci ri-
cordava che tutti “siamo dipen-
denti e abbiamo bisogno di di-
sintossicarci. La C.A.S.A. che 
sorge, più che le nostre tasche, 
vuole scomodare il nostro spiri-
to. Più che sulla generosità di 
pochi, conta sulla conversione 
di tutti”.

Siamo qui a raccogliere que-
sta eredità spirituale. Ci augu-
riamo che essa sia ancora nel 
cuore delle attenzioni di tutti i 
fedeli della nostra diocesi e 
degli amici che amano don 
Tonino, la cui santità risplende 
anche nel segno delle opere che 
ha ispirato.

La C.A.S.A. “don Tonino Bello” vive l’Avven-
to nel borgo antico di Ruvo di Puglia, 
dando vita alla manifestazione “I sentie-

ri della solidarietà” che si terrà domenica 11 
e domenica 18 dicembre p.v. dalle ore 10,00 
alle ore 23,00 circa. 

Gli ospiti della comunità, accompagnati 
dagli operatori e dai volontari, vivranno due 
giornate di intense emozioni, di canti e poe-
sie, di stimoli e suggestioni durante le quali 

di Geny Lamura

Per non restare
chiusi

L’occhio del ciclone Theater

Rappresentazione teatrale
Domenica 11 dicembre, ore 19, presso l’Auditorium 
“Regina Pacis” di Molfetta, replica dello spettacolo 
con la regia di Lino De Venuto. Info 080.3611233 
asscasa@libero.it

Ass. Con don Tonino per la Solidarietà

Mostra di lavori artistico-artiginali
Dal 30 novembre all’8 dicembre, ore 10-12 / 17-20, 
presso la sede in via Bari 9, Molfetta, l’associazione 
espone manufatti il cui ricavato andrà a sostegno 
delle opere istituite da don Tonino.
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Le due giornate saranno allietate da 
animazioni di Babbo Natale e del 
capo degli elfi che rallegreranno 

tutti i bambini e alcune scolaresche del 1° 
C.D. “G. Bovio” accompagnate dai loro 
docenti. Racconteranno loro favole, poe-
sie e storie tradizionali coinvolgendoli 
anche in canti natalizi. Babbo Natale e il 
capo degli elfi aiuteranno i piccoli nella 
ricerca dei loro messaggi creativi a tema 
“Il dono della vita” che saranno affissi su 
pannelli di legno realizzati dagli ospiti 
della comunità C.A.S.A., così come tutte 
le decorazioni e l’allestimento natalizio 
delle strade.

Ai bambini verrà fatto dono di cara-
melle ed in alcuni momenti della giorna-
ta verrà offerto loro del morbido e gusto-
so panettone.

Nel pomeriggio delle due giornate, ope-
ratori e ragazzi ospiti della Comunità 
C.A.S.A. propongono: Giochiamo insieme. 
Un dono in forma di proiezione di foto: 
momenti di vita con don Tonino Bello, 
nella ricerca “dell’Uomo Nuovo”.

Musiche Natalizie di sottofondo ac-
compagneranno momenti della giornata.

Domenica 11 dicembre 
Un opera artistica del maestro Giovan-

ni Todisco costituita da proiezioni video 
di parole e illustrazioni “Immagini in om-
bra”. 

La “Fondazione Angelo Cesareo” dona 
frammenti di riflessione, in forma poetico 
musicale, sul “Mediterraneo senza spetta-
tori: naufragio con angeli”. Sarà allestita una 
scenografia evocativa del dramma di tutti 
quegli angeli che nel Mediterraneo, cado-
no alla ricerca di orizzonti di speranza.

Proiezione permanente del video “Let-

tere dal fondo” a cura della Caritas dioce-
sana di Agrigento.

Momenti di parole e musica dei maestri 
Vincenzo Mastropirro (flauto) e Vincen-
zo Mazzone (percussioni) in una esecu-
zione di loro creazione dal titolo: “Amore 
è ù mare”. 

L’antropologa Laura Marchetti e 
Ahmed Mohamed Gamal (mediatore 
linguistico, egiziano) offriranno orizzonti 
e schegge di affabulazioni: “SAMAR nar-
rare alla luna” - racconti, fiabe, poesie, testi 
filosofici della cultura mediterranea. Tap-
peto e ponte musicale del maestro Vincen-
zo Mazzone.

A seguire, il cantautore, giornalista, 
palestinese Nabil, dei Radiodervish, evo-
cherà suggestioni e canti, in forma di 
musica, dal fondo di terre e mare. A fine 
serata un ospite della comunità C.A.S.A. 
“don Tonino Bello” renderà una testimo-
nianza di vita e di storie di dipendenza.

A conclusione della giornata di dome-
nica 11 dicembre tutti gli ospiti della stes-
sa comunità suoneranno e canteranno la 
canzone di don Tonino Bello “L’ala di ri-
serva”.

Domenica 18 dicembre
A metà mattinata gli Scout del territo-

rio si recheranno in Cattedrale per por-
gere, fare dono e distribuzione della luce 
di Betlemme, la luce della pace.

Apre la serata l’antropologa Laura Mar-
chetti e Ahmed Mohamed Gamal offrono 
orizzonti e schegge di affabulazioni: “SA-
MAR narrare alla luna” - racconti, fiabe, 
poesie, testi filosofici della cultura medi-
terranea. Tappeto e ponte musicale del 
maestro Vincenzo Mastropirro. A seguire, 
l’attore Bruno Soriato ed il regista pale-
stinese Iyas Jubeh, della compagnia tea-
tral “Kuzib” interpreteranno versi tratti 
da “Murale”, poema di M. Darwish.  Fran-
cesco De Palo operatore, sociale, esporrà 
alcune riflessioni sull’accoglienza e la 
solidarietà. A fine giornata di domenica 
gli ospiti della comunità rappresenteran-
no un simpatico sketch dal titolo “Una 
giornata in C.A.S.A.”.

A chiusura delle due giornate tutti i 
partecipanti saranno coinvolti, in un tra-
scinante e globale abbraccio, cantando 
“L’ala di riserva”.

iniziative Due appuntamenti  l’11 ed il 18 dicembre per sostenere l’attività della struttura

a cura degli Ospiti e Operatori

I sentieri della solidarietà

saranno anche coinvolti personalmente con 
le loro testimonianze, i loro canti, le loro 
impressioni. Saranno due giorni in cui è 
prevista l’esposizione degli oggetti e dei 
presepi realizzati a mano nel laboratorio 
della Comunità: opere piene di esperienze 
vere, passate nel buio della dipendenza, 
caratterizzate da storie inesprimibili, ma che 
gridano forte la voglia ed il bisogno di vita 
vera, di libertà, di normalità... di amore.

è l’occasione per consentire alla C.A.S.A. 
di tuffarsi nel microcosmo ruvese, nel bor-
go cittadino vivo e pulsante; è l’occasione 
per i suoi “artisti” di confrontarsi con l’e-
sterno, di accoglierne le gratificazioni 
spontanee e di accostarsi ad una realtà 

dalla quale in passato hanno voluto evade-
re, allontanarsi velocemente per poi avvi-
cinarsi alla distruzione, alla morte.

Con queste due giornate gli ospiti testi-
monieranno la loro vita in Comunità, por-
tando fuori il loro entusiasmo, le loro diffi-
coltà e le loro vittorie, diffondendo il nome 
di don Tonino, il suo sogno, il suo progetto, 
la sua inesauribile voglia di “spendersi” per 
l’altro, il fratello più sfortunato, il vicino più 
bisognoso, il dimenticato da Dio.

Le due giornate sono state organizzate 
con la preziosa collaborazione della Fonda-

zione “Angelo Cesareo” e dell’Associazione 
“Apuliae Terrae”, entrambe di Ruvo, che 
hanno coinvolto e garantito la partecipa-
zione libera e gratuita di vari artisti di nota 
fama e la presenza di artigiani con una 
mostra dei loro manufatti.

Con questa iniziativa la C.A.S.A., dopo 
trentadue anni di attività, ha ancora voglia 
di sfidare le tenebre delle dipendenze, 
delle perdizioni, delle devianze; ha voglia 
di gridare la sua maturità, ha voglia di pa-
lesare il suo insaziabile bisogno di sentirsi 
viva e piena di energie. 
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“La misericordia non 
può essere una pa-
rentesi nella vita del-

la Chiesa”, perché l’incontro tra 
Gesù e l’ adultera è l’ “icona” 
non solo dell’Anno Santo stra-
ordinario che si è appena con-
cluso, ma dello stile del cristia-
no. Il Giubileo finisce, il Giu-
bileo continua: nella Lettera 
apostolica “Misericordia et 
misera”, Papa Francesco affer-
ma che “questo è il tempo 
della misericordia”, e auspica 

una “conversione pastorale” 
che metta al centro i poveri e 
l’ascolto della gente. “Le nostre 
comunità si aprano a raggiun-
gere quanti vivono nel loro 
territorio perché a tutti giunga 
la carezza di Dio attraverso la 
testimonianza dei credenti”, 
l’invito di Francesco: la tenta-
zione di fare la “teoria della 
misericordia” si supera “nella 
misura in cui questa si fa vita 
quotidiana di partecipazione e 
di condivisione”. Tra le novità 
del documento, la facoltà per 
tutti i sacerdoti, “in forza del 
loro ministero”, di concedere 
l’assoluzione dal “procurato 
peccato di aborto”; l’estensione 
dell’assoluzione dai peccati 
anche ai lefevbriani “fino a 
nuove disposizioni”; la proroga 
del servizio dei “Missionari 
della misericordia”; la proposta 
di dedicare una domenica alla 
promozione della Bibbia nelle 
diocesi e di istituire una Gior-

nata mondiale dei poveri, 
nella XXXIII domenica del 
tempo ordinario.
“In una cultura spesso domi-
nata dalla tecnica, sembrano 
moltiplicarsi le forme di 
tristezza e solitudine in cui 
cadono le persone, e anche 
tanti giovani”, l’analisi del 
Papa: per un futuro non “ostag-
gio dell’incertezza” la miseri-
cordia è l’unico antidoto a 
“malinconia, tristezza e noia, 
che lentamente possono por-

tare alla disperazione”. No alle 
“chimere che promettono una 
facile felicità con paradisi arti-
ficiali”, sì alla misericordia 
come “vento impetuoso e sa-
lutare”, di fronte al quale “non 
si può rimanere indifferenti, 
perché cambia la vita”, come 
abbiamo sperimentato nell’an-
no giubilare appena trascorso.
Ora “è tempo di guardare 
avanti”, tramite una “conver-
sione pastorale” nella liturgia, 
nei sacramenti, nella catechesi, 
nell’ascolto della Parola di Dio, 
nella cura e nella preparazione 
dell’omelia.
“È mio vivo desiderio che la 
Parola di Dio sia sempre più 
celebrata, conosciuta e diffusa”, 
scrive il Papa proponendo una 
domenica dedicata “intera-
mente” alla Bibbia, con inizia-
tive di “creatività” pastorale tra 
cui “la diffusione più ampia 
della lectio divina”.
“Il sacramento della riconci-

liazione ha bisogno di ritrova-
re il suo posto centrale nella 
vita cristiana”, raccomanda 
Francesco prorogando il mini-
stero dei 1.142 “Missionari della 
misericordia” inviati nelle dio-
cesi del mondo durante il Giu-
bileo. “Noi confessori”, aggiunge 
fornendo accurate disposizioni 
per ilo svolgimento del ministe-
ro, abbiamo “la responsabilità di 
gesti e parole che possano giun-
gere nel profondo del cuore del 
penitente, perché scopra la vici-
nanza e la tenerezza del padre 
che perdona”. Anche “nei casi 
più complessi”.
“Concedo d’ora innanzi a tutti 
i sacerdoti, in forza del loro 
ministero, la facoltà di assol-
vere quanti hanno procurato 
peccato di aborto”, la novità 
più eclatante del documento, 
in cui si estende anche “fino a 
nuove disposizioni” la facoltà 
dei sacerdoti della Fraternità 
San Pio X di assolvere i loro 
fedeli dai peccati.
“Tutti abbiamo bisogno di 
consolazione”, scrive France-
sco evocando uno dei momen-
ti più originali del suo Giubi-
leo: la Veglia per asciugare le 
lacrime. In un momento di 
“crisi” come il nostro, la “for-
za consolatrice” deve andare 
prima di tutto alle “nostre 
famiglie”, le cui situazioni 
vanno valutate da parte del 
sacerdote con “un discerni-
mento spirituale attento, pro-
fondo e lungimirante”, come si 
raccomanda nell’Amoris Lae-
titia. Anche il rito delle esequie 
va difeso dalla tendenza della 
cultura contemporanea “a ba-
nalizzare la morte fino a farla 
diventare una semplice finzio-
ne, o a nasconderla”.
“Termina il Giubileo e si 
chiude la Porta Santa. Ma la 
porta della misericordia del 
nostro cuore rimane sempre 
spalancata”. Il Papa fa risuo-
nare le parole pronunciate 
durante la Messa di chiusura 
del Giubileo, quando addita a 
tutta la comunità cristiana la 
“via della carità”, “la strada 

della misericordia che permet-
te di incontrare tanti fratelli e 
sorelle che tendono la mano 
perché qualcuno la possa af-
ferrare per camminare insie-
me”. Come ha fatto lo stesso 
Francesco, durante i “venerdì 
della misericordia”.
“Le nostre comunità si aprano 
a raggiungere quanti vivono 
nel loro territorio perché a 
tutti giunga la carezza di Dio 
attraverso la testimonianza dei 
credenti”, l’invito di Francesco: 
la tentazione di fare la “teoria 
della misericordia” si supera 
“nella misura in cui questa si 
fa vita quotidiana di partecipa-
zione e di condivisione”.
La misericordia ha anche un 
“valore sociale”, rimarca il 
Papa chiedendo di “rimboc-
carsi le maniche per restitui-
re dignità a milioni di perso-
ne che sono nostri fratelli e 
sorelle, chiamati con noi a 
costruire una città affidabile”. 
Sono tanti i “segni concreti” di 
misericordia realizzati durante 
il Giubileo: “Eppure non basta. 
Il mondo continua a generare 
nuove forme di povertà spiri-
tuale e materiale che attentano 
alla dignità delle persone”. Bi-
sogna “dare spazio alla fantasia 
della misericordia”, allora, per 
fare crescere una “cultura della 
misericordia” che sia “rivolu-
zione”, e non “teoria.
“I poveri li avete sempre con 
voi”, l’imperativo di partenza 
per istituire una Giornata 
mondiale dei poveri.
“Questo è il tempo della mi-
sericordia”, scandisce France-
sco per cinque volte: “per tutti 
e per ognuno, perché nessuno 
possa pensare di essere estra-
neo alla vicinanza di Dio e alla 
potenza della sua tenerezza”. È 
uno sguardo inclusivo, quello 
del Papa: ne richiama un altro, 
quello in cui “rimasero soltan-
to loro due: la misera e la mi-
sericordia”, commenta Sant’A-
gostino a proposito dell’imma-
gine evocata dal titolo del do-
cumento che chiude l’Anno 
Santo.

giubileo Papa Francesco chiude il Giubileo: la misericordia “non è una parentesi”, ma 
“icona” della Chiesa. Istituita la domenica per la Bibbia e la giornata dei poveri

di M. Michela Nicolais“Misericordia et misera”
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II DOMENICA
DEL TEMPO DI AVVENTO
2a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Is 11,1-10
Giudicherà con giustizia i miseri
Seconda Lettura: Rm 15,4-9
Gesù Cristo salva tutti gli uomini
Vangelo: Mt 3,1-12
Convertitevi: il regno dei cieli è vicino

«In quei giorni, venne Giovanni il 
Battista e predicava nel deserto 
della Giudea» (Lc 3,1).

Mentre si attende la venuta del Figlio 
dell’uomo, viene Giovanni Battista, 
uomo della parola. Contrariamente a 
quanto sarebbe più logico viene a pre-
dicare nel deserto. Possiamo chiederci: 
perché proprio nel deserto? Matteo sta 
riprendendo qui una citazione di Isaia 
che parla di una voce che, gridando, 
invita a preparare al Signore una strada 
nel deserto. Gli evangelisti, riprendendo 
la frase l’hanno applicata a Giovanni 
Battista. Il deserto è, secondo il profeta, 
il luogo attraverso il quale il Signore si 
sarebbe manifestato e per il quale il 
popolo sarebbe ritornato nella sua terra 
dopo l’esilio. Nel vangelo il Battista è la 
voce che giunge a quelli che ascoltano. 
Questi accorrono confessando i loro 
peccati. Egli proclama che colui che 
viene dopo di lui è più forte di lui. L’e-
spressione richiama Dio stesso che viene 
nel mondo. Giovanni confessa la fede 
nel Cristo che viene nel mondo. Dov’è 
oggi la voce che grida attirando e riman-
dando a uno più forte? I mezzi, le strut-
ture non mancano per far sentire la 
voce, ma spesso il suono arriva distorto 
dai potenti media che imprigionano e 
deviano l’attenzione dalla verità del 
testimone. Nel tempo delle mille me-
diazioni high-tech, del deserto dei 
vuoti esistenziali e spirituali la voce che 
parla alla scuola di Cristo costituisce un 
richiamo per invitare a mettersi in cam-
mino e per accendere la speranza, ricre-
are nostalgie perdute, aneliti assopiti dal 
tempo e dal consumo. Matteo mette in 
parallelo il Battista e Gesù, perché la 
voce del primo sembra anticipare la 
Parola: entrambi annunciano la conver-
sione, ma con toni diversi (cfr. 3,2; 4,17). 
Il battesimo di Giovanni è orientato al 
pentimento, quello di Cristo al perdono 
dei peccati per mezzo del suo sangue. 
In Cristo troviamo sempre le opere che 
accompagnano le parole proclamate. 
Per questo il suo messaggio ha cambiato 
il mondo: infatti «il pensiero costituisce 
la vera grandezza dell’uomo solo quan-
do si fa esempio» (G. Ravasi).

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina
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Messa per l’adesione
Sabato 3 dicembre, ore 18.30, tutti gli ade-
renti sono invitati alla S. Messa in prepara-
zione alla festa dell’Adesione presso la par-
rocchia Santa Maria della Stella in Terlizzi. 

Seminario Vescovile

Mostra di presepi
Ogni anno i ragazzi e giovani del Semina-
rio mettono a disposizione del loro tem-
po per realizzare il presepe di comunità. 
Quest’anno, nella realizzazione del pre-
sepe, hanno accolto l’aiuto dell’Associa-
zione Italiana “Amici del presepio” con 
sede in Giovinazzo (Ba). Per cui questa 
associazione, oltre ad aiutare i seminari-
sti a realizzare il presepe di comunità, sta 
allestendo un’esposizione di presepi nel  
Seminario diocesano che sarà aperta al 
pubblico e visitabile a partire dal 5 Di-
cembre 2016 fino al 22 Gennaio 2017.

Opera Pia - Molfetta

In ricordo di
don Mimmo Amato
L’Opera Pia Monte di Pietà e Confidenze 
- Arciconfraternita del Santissimo Sacra-
mento intende ricordare la figura di don 
Mimmo Amato, socio e Padre Spirituale, 
nel giorno del suo compleanno.
Venerdì 9 dicembre, alle ore 20, presso 
Palazzo Gagliardi, si terrà l’intitolazione 
della sala assembleare a Mons. Domeni-
co Amato; sarà presente il vescovo Mons. 
Domenico Cornacchia che benedirà l’o-
pera scultorea collocata nella sala e rea-
lizzata dall’artista Pietro de Scisciolo.
L’evento intende manifestare i senti-
menti di gratitudine che il Presidente 
Sergio de Ceglia, il Consiglio e tutti i 
confratelli intendono porgere a don 
Mimmo per la sua testimonianza di ca-
rità e umanità che ha espresso all’inter-
no del tessuto sociale ed economico 
della città di Molfetta e, in particolare, 
dell’Opera Pia.

Pastorale Giovanile

Ritiri, concerti, esercizi
spirituali...
Il Servizio diocesano di pastorale giova-
nile ha programmato una serie di inizia-
tive per questo tempo di Avvento-Natale 
(tutti i dettagli nella newsletter inviata in 
questi giorni e disponibile sul sito).
Due concerti meditativi con lectio.

Una novità per aiutare i giovani a vivere 
una serata di spiritualità in musica, in-
tervallata da una lectio.
Gli appuntamenti per giovani/issimi:
- per i molfettesi e giovinazzesi: martedì 
6 dicembre ore 19.45 presso la Chiesa 
dell’Istituto don Grittani in Molfetta (Via 
don Minzoni). 
- per i terlizzesi e ruvesi: mercoledì 14 
dicembre ore 19.45 presso la parrocchia 
san Giacomo Ap.
Novena di natale per giovani.
In collaborazione con l’ufficio per le Vo-
cazioni, abbiamo previsto uno spazio di 
preghiera per i giovani di Molfetta, nel 
Seminario Vescovile. I giorni della novena 
saranno 16, 19, 20 e 21 dicembre alle ore 
21 nella cappella. Giovedì 22 alle 20,30 
la messa conclusiva col Vescovo Domeni-
co, a seguire un momento festa e di 
scambio di auguri tra tutti.
Avvento & Natale in foto
Dalla prima domenica di Avvento e fino 
al termine del tempo di Natale, riprende 
la pubblicazione quotidiana sui social 
della PG di un’immagine con frase evoca-
tiva... Follow us!
Giornate di spiritualità per giovani
“Alzati, vieni con me” è il titolo della due 
giorni di spiritualità per giovani che si terrà 
a gennaio, a cavallo tra l’epifania e la do-
menica, per dare risposta al desiderio di 
molti giovani che, dopo la GMG, hanno 
espresso il desiderio di vivere maggiori 
esperienze di spiritualità diocesane.

Redazione

Raccolta delle offerte pro-
terremotati del centro Italia
Con riferimento all’elenco delle offerte 
raccolte in favore dei terremotati del centro 
Italia e pubblicate sul n.40 del 27 novembre 
2016 a pag. 6, si rendono note le seguenti 
precisazioni:
- al terzultimo rigo dell’elenco relativo alla 
città di Molfetta si legga Arciconfraternita 
di Santo Stefano (€ 1.500,00);
- al penultimo rigo dell’elenco relativo alla 
città di Molfetta si legga Provincia Puglie 
Frati Minori Cappuccini (€ 200,00);
- al quartultimo rigo dell’elenco relativo 
alla città di Ruvo di Puglia, si legga Suore 
discepole di Gesù Eucaristico (€ 170,00).
L’occasione è utile per ribadire il sentito 
ringraziamento da parte del Vescovo 
Domenico e della Caritas diocesana per 
quanto fatto e l’invito a proseguire con la 
raccolta pro-terremotati anche durante 
l’Avvento di Fraternità con nuove inizia-
tive in favore dei nostri fratelli.

Segui la videorassegna di Luce e Vita su Tele Dehon
ogni giovedì alle ore 14:05, 17:30, 20:45, 22:35
in TV sui canali 18 e 518; su youtube e facebook@diocesimolfetta
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Dalla Liturgia
alla Famiglia:

la condivisione

N.F. Abbattista - D. N. Vitelli

In evidenza

All’interno Lev ragazzi

Parola chiave: la famiglia
Parola di Vescovo

Il segreto di Luca Mazzone
Quando la famiglia vince

Conflitti in famiglia: ieri e oggi (fumetto)
Una poesia per Antonio Summo
Multimedia e giochi... in famiglia

aggregazioni• 2

La festa dell’accoglienza 
dei Giovanissimi di 

Azione Cattolica

K. Lamarca

Editoriale        di Susanna M. de Candia

Continua a pag. 2

Una gara di solidarietà
a favore di Felice
Felice Guastamacchia è nato 

insieme alla sorella gemella 
Bianca i l 10 agosto di 

quest’anno. Già poche ore dopo 
essere venuto alla luce nell’ospe-
dale di Andria, i medici hanno 
notato qualcosa di irregolare: il 
neonato non riusciva ad alimen-
tarsi. Contattata d’urgenza la 
struttura ospedaliera di S. Giovan-
ni Rotondo – unico centro in quel 
periodo a poterlo accogliere in 
terapia intensiva – il Prof. Bona-
monte ha subito il sospetto di una 
malattia rara: epidermolisi bollosa 
(nella forma peggiore: distrofica 
recessiva), che porta alla formazio-
ne di bolle sulla cute con conse-
guente lacerazione della pelle, a 
causa della mancanza di collagene 
di tipo VII, che provoca anche 
incapacità di assimilare cibo. Tre 
giorni dopo, viene trasferito all’o-
spedale Bambin Gesù di Roma, 
centro di riferimento per questa 
patologia.

Per far fronte a questa malattia 
genetica, sono necessarie medica-
zioni continue, Casa Guastamac-
chia si è trasformata in un presidio 
ospedaliero, cui hanno accesso 
quotidiano infermieri a domicilio, 

che si preoccupano di fasciare le 
lacerazioni del piccolo.

Non è stato semplice per i neo-
genitori (Michele e Valeria, terliz-
zesi) capire tutto ciò e mantenere 
la lucidità. In Italia non esistono 
cure specializzate, nonostante 
questa malattia rara colpisca 1500 
persone (di cui diversi casi anche 
in Puglia: sulla stessa città di Ter-
lizzi un’altra bambina soffre della 
stessa malattia di Felice; altri casi 
sono a Ruvo, Bitonto, Corato, Palo 
del Colle).

Alcune speranze sono oltreoce-
ano, a Minneapolis (Minnesota), 
dove sono già stati trattati 50 casi, 
tra cui anche Elisa Rose McCann, 
una bambina di Palermo che oggi 
ha quasi quattro anni, con la cui 
famiglia Michele e Valeria Guasta-
macchia sono entrati in contatto. 
In America sarebbe possibile effet-
tuare una cura attraverso il tra-
pianto di cellule staminali del 
cordone e del midollo spinale, se-
condo le ricerche sperimentali e 
innovative del Prof. Jakub Tolar. 
Nonostante la terapia non garan-
tisca l’assoluta e sicura guarigione 
e non esista una convenzione con 
l’Italia per il pagamento di queste 

cure, la famiglia Guastamacchia è 
pronta a compiere questo enorme 
passo, ma occorre raccogliere un 
milione e mezzo di euro per cure 
e spese di trasferimento in Ameri-
ca (dove potrebbero permanere 
anche due anni).

Il sostegno dei familiari si rivela 
essenziale in questa corsa per la 
vita, fondamentale è il contributo 
dello zio Filippo Adessi, che da 
subito si è servito dei social media 
per lanciare un appello di solida-
rietà. In questo modo, “Help4Fe-
lice” è diventata una missione al-
largata a chiunque voglia sentirsi 
coinvolto, anche tramite la pagina 
facebook appositamente creata, 
così “Never stop dreaming (non 
smettere di sognare)” si è trasfor-
mato in motto di speranza, attorno 
al quale stringersi con opere con-
crete di raccolta fondi.  

Anche il Presidente della Regio-
ne Michele Emiliano si è interes-
sato al caso, con una telefonata allo 
zio, avanzando la possibilità di un 
sostegno almeno burocratico per 
ora, con l’eventualità di avere gli 
strumenti idonei ad offrire cure 
necessarie ai pazienti. 

Quando la vita chiama 
bisogna correre. Sempre!
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Contagiati dalla “gioia infinita”
di Katia Lamarca

dalla prima pagina                    di Susanna M. de Candia

AC la festa 
dell’Accoglienza 
dei giovanissimi

Sono tante le iniziative di solidarietà che scuole 
e associazioni varie hanno messo in atto al fine di 
raccogliere i soldi necessari. A metà novembre è 
stata già superata la soglia di centomila euro. È 
scaturita una vera e propria “marcia della solidarie-
tà”, come l’ha definita papà Michele, parlando alla 
comunità parrocchiale di S. Pio X domenica 20 
novembre. Per lui e per sua moglie, Felice è «“il 
grande guerriero” ed è bellissimo quando sorride, 
che gli si formano le fossette alle guance». Soffre 
molto il piccolo, bisogna fare attenzione anche ad 
abbracciarlo, a fargli il bagnetto, ogni gesto può 
causargli dolore, ma non si arrende e va avanti. I 
genitori sono in attesa (quando scriviamo, ndr) 
degli esami di genetica dell’ospedale Bambin Gesù.

Nel frattempo, c’è un’équipe medica d’eccellenza 
che aiuta la famiglia Guastamacchia, composta dal 
Prof. Bonamonte (Prof. Associato in Dermatologia, 
Policlinico di Bari), il prof. Laforgia (Direttore U.O. 
Neonatologia e Terapia Intensiva Neonatale, Poli-
clinico di Bari), la Prof.ssa Baldassarre (che fa parte 
dell’equipe medica del Reparto di Neonatologia), la 
Dott.ssa Annicchiarico (Pediatra e Coordinatrice 
del Dipartimento Malattie Rare-Regione Puglia) e 
la dott.ssa Cerrotti (pediatra di Felice e Bianca). Con 
loro si sta cercando anche di creare una consape-
volezza della malattia, così da offrire ai bambini che 
la subiscono una speranza per un futuro oggi solo 

doloroso e ai familiari maggiore forza e sostegno. 
Per questo è nata la Onlus “Help4Kids”: per sensi-
bilizzare la gente comune e combattere questa 
battaglia insieme.

Sono importanti anche le preghiere e i gesti di 
vicinanza nei confronti della famiglia, specifica 
Michele Guastamacchia, «tantissimi bambini stan-
no scrivendo bigliettini a Felice», perché una situa-
zione così pesante può essere affrontata anche e 
soprattutto con il supporto e l’incoraggiamento di 
tanta gente che la prende a cuore. 

I due gemellini sono stati battezzati giovedì 10 
novembre, al compiere dei tre mesi, dal Vescovo 
Mons. Cornacchia, alla presenza anche di altri sa-
cerdoti: don Michele Amorosini (parroco della 
comunità S. Maria La Nova, frequentata dalla fa-
miglia Guastamacchia), don Pasquale De Palma, 
don Paolo Malerba e Padre Racho (prima di ripar-
tire per il Kenya).

Nonostante pareri discordanti circa l’efficacia 
delle cure americane, i genitori di Felice hanno 
deciso di tentare e offrirgli una possibilità. Chiunque 
voglia contribuire, può farlo continuando a donare 
o direttamente alla famiglia (vedi box in prima pa-
gina, ndr) o tramite la Caritas diocesana intestando 
a Diocesi di Molfetta - causale “Pro Felice”” ccp n. 
11741709 / iban IT68W 07601 04000 0000 
11741709 - Poste Italiane.

“La gioia dilaghi dal vostro 
cuore e contagi tutti co-
loro che vi accostano, 

sorpresi di tanta freschezza”. Don 
Tonino Bello.

E domenica 27 novembre a 
Terlizzi, sotto i raggi di un sole 
inaspettato e caldo, 400 giovanis-
simi e giovani, hanno fatto esatta-
mente questo: contagiarsi recipro-
camente di una “Gioia infinita”.

Contagiose sono state le testi-
monianze di Pino, Edoardo, Do-
menico, Francesca, Francesco ri-
spettivamente fondatore e prota-
gonisti dell’associazione “Angeli 
della vita” di Giovinazzo.

Pino ci ha raccontato la sua 
esperienza di vita, una vita dedita 
e votata all’accompagnamento di 
suo figlio Edoardo e di tutti gli 
altri “angeli” dell’associazione.

I ragazzi invece hanno risposto 
simpaticamente a tutte le domande 
poste loro testimoniando con poche 
parole quanto semplice e quotidia-
na possa essere la gioia vera.

Contagiose sono state le risate 
venute fuori negli stands, nono-
stante giocosamente si passasse 
dal disgusto, alla rabbia, dalla 
tristezza alla paura, prima di poter 
accedere alla ricerca di Gioia!

Contagioso è stato il ritmo del 
Flash mob, questo balletto inven-
tato dal nulla perché si potesse 
manifestare fortemente la voglia 
di PACE.

Il colpo d’occhio di 400 giova-
nissimi sugli spalti del Pala Chico-
li intenti ad abbracciarsi, a batter 
le mani e mettere su cuori con le 
dita, è stato emozionante e non 
passerà inosservato quando tra 

pochissimi giorni ne verrà pubbli-
cato il video.

Questo video registrato con la 
collaborazione di tutti quanti, 
metterà in circolo finalmente 
immagini di bellezza in risposta a 
tutte le immagini di violenza e 
guerra che purtroppo affollano le 
nostre tv ed i nostri social.

Contagioso infine anche il silen-
zio ed il clima di preghiera crea-
tosi durante la messa presieduta 
dal nostro Vescovo don Mimmo, 
per la prima volta con noi in una 
Festa dell’Accoglienza.

“La gioia è assai contagiosa. 
Cercate, perciò, di essere sempre 
traboccanti di gioia dovunque 
andiate”, scriveva Madre Teresa ed 
è l’augurio più giusto al termine 
di una festa che ha riempito cuori 
e visi di “Gioia infinita”.
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Pensando ai ragazzi 
terremotati...
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«Non è sorto alcuno
più grande» (Mt 11,11)

«La comunità nasce quando i fedeli sono 
interiormente presenti, quando entrano 
in contatto reciproco e tutti partecipano 

dello spazio sacro» (R. Guardini). L’autenticità non 
dipende solo da chi presiede, tutti sono concele-
branti. Il presbitero presiede attorniato da un 
popolo sacerdotale, anche se la sua presenza è 
essenzialmente determinante e dominante. La 
comunità diviene autentica non quando ha già 
raggiunto la meta di una “comune-unione” nella 
condivisione e nel reciproco aiuto, ma quando 
sinceramente tende a rendere l’altro “spazio 
sacro” per incontrare l’Atteso.

Giustino, nella sua Prima Apologia, raccontava: 
«I facoltosi e i volenterosi danno ciò che vogliono; 
e il raccolto è consegnato al capo, il quale sov-
viene gli orfani, le vedove, i bisognosi per malat-
tie o altro, i detenuti e i forestieri capitati; egli 
soccorre, in una parola, chiunque si trovi in bi-
sogno» (nn. 65-67). Emerge il profondo legame 
tra il rito eucaristico e la carità, manifestata at-
traverso la colletta a favore dei poveri collocata 
dentro la celebrazione. Dai doni portati e offerti 
si prelevano sia i doni per i poveri, sia i doni da 
offrire a Dio: offerta a Dio e attenzione all’altro 
costituiscono un unico atto di culto, testimoniato 
anche dal fatto che chi presiede l’offerta liturgi-
ca della comunità presiede anche l’offerta di 
carità in favore degli ultimi della comunità. 

Si è autentici quando si vive in rendimento di 
grazie per i doni ricevuti e si sceglie di amare 
gratuitamente, unilateralmente, come ha inse-
gnato il Veniente. Nella comunità eucaristica si 
avvera la condivisione quando tutti si fanno 
pronti a benedire gli altri, a far scoprire l’infinito 
valore di ogni persona agli occhi di Dio.

L’Eucaristia non deve essere un dovere, è l’espe-
rienza del Regno veniente e lo scopo non è la 
transustanziazione del pane e del vino, ma la tra-
sfigurazione dei concelebranti in Lui! l’Eucaristia 
realizza la condivisione se si è dimostrazione 
chiara del possibile amore nella famiglia, fra ami-
ci, nella coppia, nella città, per la città, per la na-
zione, per il mondo, per il bene comune… Si 
condivide quando ci si cala nei problemi concreti 
dei poveri e degli ultimi, come realizzava Gesù 
passando lungo le strade. L’Eucaristia diviene rea-
lizzazione della condivisione se quanti la celebrano 
intendono costruire il Regno, dove ciascuno vive 
libero senza problema di prestazione alcuna evi-
tando la patologia del farsi più grande dell’altro.

di Nicola Felice Abbattista

Per il verbo “condividere” abbi-
amo scelto come icona il raga-
zzo che ha offerto cinque pani 

e due pesci (Gv 6,9) nell’episodio 
della moltiplicazione dei 
pani. 
Andrea scopre tra la folla un 
ragazzo che ha cinque pani e 
due pesci, ma che cos’è ques-
to per tanta gente? Gesù non 
calcola se è molto o poco, 
vuole qualcuno che offra 
quello che ha, il resto viene da 
sé. Tante volte siamo stati 
tentati di pensare che quando 
questo ragazzo ha tirato fuori 
i cinque pani e due pesci, gli 
altri, che pure si erano portati qual-
cosa, hanno pensato bene di tirar 

fuori dalle loro bisacce quello che 
avevano, che messo assieme si è rive-
lato tantissimo, in grado di saziare 
abbondantemente tutti.
Soprattutto i genitori sanno bene che 
non devono aver paura di condividere 
tutto nella famiglia, ma, piuttosto, di 
avere un cuore gretto, chiuso, arido, 
meschino, avaro. La storia dei santi 
ci dice che la profezia della carità 
sboccia proprio in seno alla famiglia, 
dal cuore di una mamma, di un papà. 
Il dono dell’amore solidale di un papà 
e di una mamma fa miracoli nel cuo-
re di un figlio.
Ci piace riportare questa significativa 

esperienza di due sposi e genitori: 
«Condividere è il verbo che forse mi 
coinvolge di più come scelta di vita, 
perché è un’esperienza che ha carat-

terizzato la mia vita.
La condivisione l’ho im-
parata da mia mamma, 
che si occupava anche di 
altri bimbi; poi, questa 
esperienza, è continuata 
a casa mia quando mi 
sono sposata e anche i 
nostri figli hanno comin-
ciato a vedere altri bam-
bini in casa, altre persone 
di cui ci siamo occupati... 
tutto era naturale.

Quando abbiamo dovuto “stringere 
la cinghia” per acquistare la casa, loro 

avevano cinque e sei anni, ma noi li 
abbiamo coinvolti, spiegando le dif-
ficoltà e condividendo i problemi. 
Nessuno ha mai fatto un capriccio per 
acquistare cose costose, inutili, di 
marca. A fine mese, se avanzava qual-
cosa, davamo loro una paghetta e loro 
discutevano su come usarla. Credia-
mo che l’esperienza sia stata positiva, 
e questo ha fatto crescere anche loro 
con responsabilità, che ora trasmet-
tono nelle loro realtà quotidiane; una 
nella famiglia come mamma, uno 
nella comunità come sacerdote, 
un’altra nella comunità di recupero 
in cui lavora».

Dalla Liturgia della Chiesa alla Liturgia della Famiglia

«In un tempo, come il nostro, in cui spesso le relazioni umane sono compromesse a motivo di 
egoismi e individualismi che, a volte, rasentano l’esasperazione producendo inutili risentimenti 
e rancori, la famiglia, proprio per la sua vocazione originaria confermata da Gesù nel Vangelo, 
«non sono più due, ma una carne sola» (Mt 19,6), è chiamata a sperimentare parole e gesti 
che rendano visibile la comunione che deve esserci tra persone che si amano e si rispettano»
Mons. Domenico Cornacchia

Annunciare la gioia del Vangelo in famiglia. Lettera pastorale, p.15

di Damiana e Nando Vitelli

Condivisione
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III DOMENICA
DEL TEMPO DI AVVENTO
3a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Is 35,1-6a. 8a. 10
Ecco il vostro Dio, egli viene a salvarvi
Seconda Lettura: Gc 5,7-10
Rinfrancate i vostri cuori, perché la 
venuta del signore è vicina
Vangelo: Mt 11,2-11
Sei tu colui che deve venire o dobbiamo 
aspettare un altro?

«Beato chi non si scandalizza di 
me» (Mt 11,6).
Giovanni è in carcere e deside-

ra conferme se Gesù sia veramente il 
Messia atteso. I discepoli di Giovanni si 
fecero portatori delle sue domande presso 
Gesù e gli riferirono le risposte ricevute. 
Non si dice nel vangelo se i dubbi di Gio-
vanni si fossero dissolti. La parola di Gesù 
prende il sopravvento su ciò che sta pro-
vando Giovanni in prigione. Vorrei prova-
re a scavare nel tormento di Giovanni, 
arrecato da un duro carcere che deve 
averlo sfinito. Se mi trovo in questa con-
dizione è forse perché il Messia non è 
ancora venuto? O forse non è lui il Messia 
che attendiamo? Dov’è il Messia che pu-
nisce i malvagi e taglia alla radice gli albe-
ri infruttuosi? Ancora oggi non di tutti è la 
fede nel Cristo che è venuto come uomo 
e ha subìto la condanna alla morte di 
croce da parte dei suoi nemici. Si sa che 
molti credono sì in Dio, ma non accettano 
la vita, l’opera e la parola di Gesù con il 
suo esito finale. Lo Spirito Santo ha illumi-
nato gli apostoli dopo la resurrezione 
perché affrontassero sofferenze innume-
revoli per il loro Signore crocifisso. Non 
riesco a pensare che non abbiano mai 
avuto un’incertezza, un dubbio, quando 
hanno visto che il Signore non interveniva. 
L’amore che si era acceso per lui era così 
forte che proprio in quei momenti si sono 
sentiti assistiti: «Non aver paura, ma con-
tinua a parlare e non tacere, perché io 
sono con te e nessuno cercherà di farti del 
male» (At 18,9). Qualcuno, come Giovanni, 
avrà anche detto: «Guarda il buio di que-
sta mia condizione. A volte non distinguo 
il tuo volto tra i tanti salvatori di questo 
mondo». In mancanza di una risposta, la 
conclusione amara di tanti che perdono 
il senso di comunione fraterna e la certez-
za della presenza del Signore nella propria 
vita, è quella di dire: «Posso contare uni-
camente su di me. Non posso attendermi 
qualcuno dal cielo. Cerco allora di com-
prendere solo per cosa sono veramente 
portato». Giovanni, elogiato da Gesù, è 
dichiarato beato, perché ha accolto pie-
namente in lui la salvezza e la vita.

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Museo diocesano Molfetta

Corrado Giaquinto
Filippo Cifariello
Nuovi inediti e contributi
Partendo dalle opere acquisite dalla struttu-
ra museale diocesana nel dicembre 2013 con 
la donazione Piepoli-Spadavecchia, sono 
stati condotti studi e raffronti su due grande 
artisti di orgine molfettese: Corrado Giaquin-
to (Molfetta 1703 - Napoli 1766) e Filippo 
Cifariello (Molfetta 1864 - Napoli 1936). Co-
gliendo l’occasione delle ricorrenze della 
morte dei due artisti – 250 anni per il pitto-
re ed 80 per lo scultore – si è dato così se-
guito alle ricerche intraprese su due opere 
pervenute al museo. Tra le opere in mostra 
un modelletto inedito raffigurante “San 
Nicola salva i naufraghi”di Corrado Giaquin-
to, a confronto con la tela custodita presso 
la Pinacoteca di Bari, e il dipinto con “I 
santi Ippolito, Taurino ed Ercolano”, studio 
della celebre opera in San Giovanni Calibita 
sull’Isola Tiberina a Roma. Di Filippo Cifa-
riello la pregevole scultura bronzea della 
“Settembrina” ed il ritratto di “Madame Vera 
Gourian”, eseguito nel 1910 a Parigi ed 
esposto alla XIV Biennale di Venezia del 
1924. La mostra “Corrado Giaquinto e Filip-
po Cifariello. Nuovi inediti e contributi”, 
curata dal Prof. Gaetano Mongelli, sarà 
aperta al pubblico domenica 11 dicembre 
2016 alle ore 19.30 e resterà allestita presso 
la Pinacoteca del Museo fino all’11 febbraio 
2017. All’inaugurazione prenderanno parte 
il vescovo mons. Domenico Cornacchia ed il 
direttore della struttura don Michele Amo-
rosini, oltre il curatore scientifico.

Centro Culturale Auditorium

Programmazione natalizia
Prosegue l’intensa attività del Centro Cultu-
rale Auditorium, sito in via San Rocco a 
Molfetta, sino alle festività natalizie.
Domenica 11 dicembre, ore 19, Serata pro 
Telethon con Malia. Omaggio a Francesco 
Paolo Tosti nel centenario della morte (9 

aprile 1846 - 2 dicembre 1946). Martedì 13 
dicembre, festività di S. Lucia, ore 18, S. 
Rosario ed a seguire Celebrazione Eucari-
stica con distribuzione “occhi di S. Lucia”, 
apertura del Presepe Artistico della Chiesa, 
primo concerto del S.Natale eseguito dal-
la Corale S. Domenico. Domenica 18 dicem-
bre, ore 19, Tradizionale concerto polifonico 
di Natale. 

Comunità CASA
I sentieri della solidarietà

Opera Pia - Molfetta

Borse di studio
L’Opera Pia Monte di Pietà e Confidenze di 
Molfetta, fedele ai suoi scopi originari di 
assistenza e beneficenza, ha promosso anche 
quest’anno alcune Borse di Studio, rivolte a 
studenti meritevoli, consegnate sabato 3 
dicembre presso il Museo diocesano. 
“Per il futuro degli studenti” per gli 
Studenti che hanno conseguito la Maturità 
nell’Anno Scolastico 2015/16;
“Prof. LUCIANO A. CATALANO” riservate ai 
laureati presso il Politecnico di Bari;
“MONS. LUIGI MARTELLA: il progresso mora-
le, sociale ed economico degli uomini di 
domani” riservate ai laureati presso il Dipar-
timento di Giurisprudenza e di Scienze Poli-
tiche dell’Università “A. Moro” di Bari.
Alla cerimonia sono intervenuti il Vescovo 
Mons. Cornacchia, il Presidente dell’Opera 
Pia, ing. Sergio de Ceglia, il Rettore del Poli-
tecnico di Bari Prof. ing. Eugenio di Sciascio,
e numerose altre Autorità.
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Riflessioni dopo
il referendum 
costituzionale

O. Losito

Umiltà e carità nella 
tradizione del presepe

Continua a pag. 2

Marcia diocesana 
per la Pace
Il Vescovo ha proposto 
di celebrare in Diocesi la 
Giornata Mondiale per la Pace 
con una marcia, il 29 gennaio 
2017, a poco più di un anno 
dall’esperienza vissuta nel 
2015. Dettagli organizzativi a 
breve sui media diocesani

Una riflessione sul 
significato profondo 

del presepe

Umiltà e Carità: sono i valori che tutti i bat-
tezzati sono chiamati a vivere nello spirito 
dell’Avvento di Nostro Salvatore Gesù Cri-

sto. Sono valori che facilmente si possono cogliere 
contemplando un semplice presepe e che formano 
i capisaldi della formazione umano-spirituale di 
qualsiasi cristiano in cammino e, perché no, anche 
dei giovani in discernimento affidati al Seminario 
Minore della nostra diocesi. Ogni anno i ragazzi e 
giovani del seminario mettono a disposizione il loro 
tempo per realizzare il presepe di comunità. 
Quest’anno, nella realizzazione del presepe, abbia-
mo accolto l’aiuto dell’Associazione Italiana “Amici 
del presepio” con sede in Giovinazzo: un’associa-
zione che ha lo scopo di mantenere viva la tradizio-
ne del presepio, soprattutto promuoverlo e diffon-
derlo elevandone l’aspetto qualitativo-valoriale 
studiandone ed evidenziandone gli aspetti storici, 
religiosi, artistici, tecnici ed etnografici. Per cui 
questa associazione, oltre ad aiutare i nostri giova-
ni a realizzare il presepe di comunità, ha allestito 
un’esposizione di presepi nel nostro seminario 
diocesano che è aperta al pubblico e visitabile dal 5 
Dicembre 2016 al 22 Gennaio 2017.

Fare il presepe da parte dei Cristiani non è sol-
tanto un rito consuetudinario fine a se stesso, ma in 
sé ha dei valori che gli sono propri. Gli occhi degli 
osservatori che contemplano una natività ricevono 
dei messaggi di grande portata. In realtà ogni ele-
mento del presepe risulta essere significativo benché 
narra qualcosa: sia esso un valore o una storia.

A nostro avviso due sono i valori più importan-
ti che il presepe trasmette in virtù dello stretto 
nesso che lega l’elemento artistico al mistero dell’in-
carnazione.

Innanzitutto l’umiltà. Si contempla il nostro 
Salvatore, il Re-Messia, non collocato in un palazzo 
reale di pregiata e lussuosa fattura, bensì in una 
“spartana” e umilissima mangiatoia. Il senso comu-
ne non accetterebbe affatto che il Figlio del Padre 
Onnipotente nascesse in questo “squallido” luogo. 
Invece il Vangelo ci dice che è avvenuto proprio 
questo. In realtà ciò stride con il modo di pensare 
del “mondo”, perché per quest’ultimo le persone 
notorie devono avere uno stile di vita adatto al suc-
cesso: auto di lusso, palazzi sfarzosi, notevole dose 
di boria, accessibili soltanto alle alte cariche o me-
diante “migliaia di richieste firmate”, magari anche 
con uno sguardo altezzoso per rimarcare costante-
mente la linea di demarcazione che divide il sogget-
to da tutti gli altri. Per il “bambinello” non è così 
perché chi si fa “ultimo”, chi si fa quanto e come un 
bambino è degno del Regno dei Cieli.

La carità è l’altro valore cristiano che il presepe, 
nel dinamismo del mistero dell’incarnazione, tra-
smette all’uomo. La carità traspare dalla scena dei 
magi che portano ed offrono i doni a Gesù e soprat-
tutto dalla motivazione che sottostà a tutta la scena 
della natività, ovvero dalla motivazione che ha 
spinto il Padre a mandare il Figlio sulla terra come 
«Pane vivo disceso dal cielo»: Gesù nasce uomo 

Chiesa locale          di Vincenzo Sparapano
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Referendum: la paura del vuoto
di Onofrio Losito

dalla prima pagina                    di Vincenzo Sparapano

politica La consultazione referendaria ha diviso l’Italia rivelando la 
debolezza della politica nazionale. Intanto parte un nuovo Governo

sperimentandone tutta la fragilità fino alla soffe-
renza e alla morte per risanare l’uomo stesso e 
renderlo degno di essere intimamente accolto nel 
suo corpo. Gesù nasce per essere “spezzato” e 
“condiviso” per portare l’umanità alla vita eterna. 

Un gesto arduo quello di Gesù, ma che ci inse-
gna a vivere da Cristiani, perché il credente in 
Cristo è chiamato, nella sua condizione di vita, ad 
offrirsi per l’altro, a donarsi e a lasciarsi consuma-
re seminando germi di vita eterna.

Con l’esito del voto referendario dello scorso 4 di-
cembre si è chiusa una lunga campagna elettorale. 
L’esito netto ed inequivocabile è stato dato sia 

dall’alta percentuale dei votanti (in Italia ha votato il 
68,48%, all’estero il 30,75%) che dall’alta percentuale dei 
NO rispetto a quella dei SI (SI 40,05%, NO 59,95%). In 

linea con i dati nazionali sono stai i risultati delle citta 
della nostra diocesi. Gli italiani hanno respinto a larga 
maggioranza la proposta di riforma della Costituzione 
che portava la firma del Presidente del Consiglio Matteo 
Renzi e del ministro per le Riforme Maria Elena Boschi. 
Quella del referendum è la sconfitta di un progetto di 
Governo e di una visione della società, oltre che il segno 
di una lacerazione profonda del Paese. Prospettive 
determinate dalla decisione di Renzi di legare a doppio 
filo la sua esperienza al Governo al risultato del referen-
dum, dunque alla riforma della Costituzione. 

Renzi ha perso il referendum, probabilmente perché 
si è bloccata la sua macchina comunicativa basata sulla 
definizione di immagini di alterità e conflitto: il nuovo 
contro il vecchio, il fare contro il discutere all’infinito, il 
progresso contro il conservatorismo. Una comunicazio-
ne, che banalizza in slogan questioni complesse, che 
punta al fine ultimo, considerando di poco valore le 
formalità, i tempi lunghi della democrazia, la dialettica 
interna alla società. Una sorta di “semplificazione della 
politica” per raggiungere una platea sempre più larga. 
Ma più ampia è la platea cui ci si rivolge e più semplice 
è il linguaggio, più grande il rischio di scontentare tutti. 
Così la semplificazione, la riduzione al “o noi o loro”, ha 
avuto l’effetto di compattare le opposizioni, esasperan-
do lo scontro e polarizzando le posizioni. Polarizzazione 
che non ha spaventato gli elettori disillusi o sfiduciati 
convincendoli a recarsi alle urne perché la posta in 
palio era altissima: difendere la Costituzione.

Il NO al referendum, diventato NO al Governo Renzi 
(per scelta politica, prima di tutto dello stesso segretario 
del PD), è stato determinato dalla coalizzazione di una 
serie di forze sociali e politiche, intorno alla Carta Costi-
tuzionale, che è stata considerata dagli Italiani “in peri-
colo”. Una difesa che si è intrecciata con questioni 
profonde, affrontate male o comunicate male dal Go-

verno, come l’incapacità di risolvere la questione occu-
pazionale specialmente nel nostro meridione. Un’ope-
razione che non è riuscita, malgrado i dati testimonino 
un lieve miglioramento della occupazione giovanile e 
una timida ripresa dell’economia del Sud.

Probabilmente ha pesato l’enorme distanza fra gli 
slogan, fra lo slancio ideale, gli annunci epocali e le 
condizioni materiali di vita, solo scalfite dall’azione di 
Governo e invece tremendamente determinate dal 
crescere della disuguaglianza sociale, dal clima di incer-
tezza e timore in cui sono immerse le esistenze delle 
giovani generazioni.

Lo scenario che si aperto dopo le dimissioni del pre-
sidente del Consiglio è stata la scelta più responsabile e 
logica compiuta dal presidente Mattarella: nominare 
l’on. Gentiloni, già ministro degli esteri del Governo 
Renzi nuovo presidente del Consiglio con il compito di 
creare un esecutivo che si occupi di cambiare la legge 
elettorale, rispettare gli impegni presi in sede europea, 
seguire i provvedimenti impostati dal Governo prece-
dente e traghettare poi il Paese alle urne. La maggio-
ranza c’è già e il voto del Senato sulla legge di bilancio 
lo ha dimostrato, dunque nessuna fibrillazione eccessi-
va. La squadra di Governo è sostanzialmente la stessa 
salvo qualche aggiustamento, inoltre anche per assicu-
rare il vitalizio (sic!) dei due terzi dei deputati e del se-
natori il cronoprogramma sembra essere chiaro: voto a 
luglio o in autunno, non a fine legislatura. Ma l’incer-
tezza e la conflittualità delle forze politiche in queste 
ore sono la prova di una difficoltà della classe dirigente 
di mettere a fuoco la nuova prospettiva che si apre nel 
Paese. E la decisione della Corte costituzionale sull’Ita-
licum, attesa a partire dal 24 gennaio, potrebbe aprire 
la strada a una nuova stagione per la democrazia italia-
na. Anche se presente un nuovo Governo si intuisce un 
futuro nel quale lo scontro politico subirà un’ulteriore 
polarizzazione, con una radicalizzazione delle posizioni 
che aumenterà contrasti e fratture. Si percepisce una 
sensazione di voto dettata dalla difficoltà di intravedere 
nuovi leader capaci di ridefinire un riformismo nel ri-
spetto della tradizione, irrobustendo una cultura poli-
tica, capace di disinnescare, con la sintesi, il conflitto tra 
le piccole anime dei partiti e rispondere alle domande 
che la crisi globale muove alle democrazie.

La speranza è quella di una fioritura di personalità 
competenti e preparate che superino vecchi o presunti 
nuovi stili politici e che siano in grado di transitare il nostro 
Paese verso un rinnovamento condiviso e tanto auspicato.
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«Non lo chiederò, non voglio 
tentare il Signore» (Is 7, 12)

«Il perdono significa per me rinunciare all’atteggia-
mento difensivo, apparentemente chiaro e rassi-
curante. Devo superare il timore ed osare di esse-

re indifeso […] L’istinto che spinge alla vendetta vuole 
ristabilire il mio sentimento di me stesso, umiliando il 
nemico. Il perdono significa la rinuncia a ciò, presuppo-
ne che il mio sentimento di me stesso si innalzi al di sopra 
della dipendenza dal comportamento dell’altro» (R. 
Guardini).
È vero, l’autentica comprensione della misericordia deve 
condurre l’uomo credente a perdonare da peccatore e 
non da giusto. Il perdono è più da condividere che da 
concedere: non è dare del proprio, ma attingere a un 
dono che viene dall’alto, che si riceve e senza del quale 
non si è capaci di propagare misericordia. Il perdono, 
difficile e impossibile, se a volte lo si vive nel desiderio, 
nella supplica per chi ci ha ferito, altre volte è solo invo-
cazione a Dio affinché ci insegni a perdonare. Il perdono 
genera nell’uomo una corrispondente attitudine miseri-
cordiosa: sentirsi riconciliati con il Dio Veniente, debole, 
amante e disarmante.
Nell’azione liturgica il peccato è confessato davanti a Dio 
e alla Chiesa, davanti a Dio e ai fratelli nella fede, vale a 
dire che ogni qualvolta si commette peccato esso implica 
tanto Dio quanto il fratello. Riconoscere e confessare il 
peccato non vuole costituire una questione strettamente 
privata tra l’uomo e Dio, perché nella fede cristiana tra 
la persona e Dio vi è sempre il prossimo che, molto spes-
so, è colui che per primo soffre ingiustamente le conse-
guenze del proprio peccare.
Il peccato, nella sua dimensione personale, riguarda 
sempre la comunità, la chiesa: pur professando la 
comunione dei santi, si vive in una comunione di pec-
catori. Bisogna perciò riconoscere che un sottile vin-
colo ci lega nel bene, ma anche nel male: non esiste 
male che non ci riguardi o nel quale in qualche modo 
non abbiamo parte.
La debolezza del fratello e la sua caduta sono problemi 
che ci toccano, perché potremmo aver giocato un ruolo, 
diretto o indiretto, in quella caduta o, al contrario, po-
tremmo non aver fatto nulla per comprendere la debo-
lezza del fratello o prevenire la sua rovina. È importante 
riconoscere che il male, ogni male, spezza l’esperienza 
di comunione di una comunità e quindi ne siamo sempre 
responsabili. 
È necessario provvedere che il fratello non resti solo con 
il suo peccato, solo in questo modo potemmo compren-
dere più profondamente cosa vuol dire caricarsi ognuno 
del peso dell’altro. E ci accorgeremmo che forse già 
qualcuno sta portando il nostro peso, il nostro peccato, 
sulle sue spalle. Può essere questa un’esperienza di per-
dono sinceramente autentico per riconoscere l’Atteso, 
veniente nel volto dell’altro.
di Nicola Felice Abbattista

“Quando 
torni 
a casa 

picchia moglie e 
figli: tu non sai il 
motivo, ma loro lo 
sanno.” Questo fa-
moso proverbio 
cinese provoca in 
genere grande 
ilarità nelle nostre 
famiglie, proba-
bilmente perché, 
condensando in 
poche parole il 
quadro tragicom-
ico di una famiglia 
dominata da un 
padre-padrone e 
da rapporti di 
sfiducia totale e di 
violenza, testimo-
nia una mentalità, 
un’epoca e una di-
namica di gruppo 
lontane anni luce 
dall’esperienza quotidiana.
Nella sua ordinarietà la vita fa-
miliare è invece, per i cristiani, 
una difficile e permanente pales-
tra di amore, riconciliazione e 
perdono. La vita familiare è più 
che sufficiente a far emergere con 
chiarezza il nesso fra perdono e 
correzione fraterna, fra amore e 
verità, fra pace e giustizia.
Il cristiano sa di amare perché Dio 
per primo lo ha amato e S. Giovan-
ni gli ricorda che chi non ama suo 
fratello che vede, non può amare 
Dio che non vede. Quindi anche 
quando subisce torti, soprusi e 
incomprensioni, il cristiano, ap-
pena recita il Padre Nostro, ricor-
da di avere molti arretrati e 
debiti con Dio e con gli altri, di 
avere, egli per primo, bisogno del 
perdono. Il proverbio cinese po-
trebbe quindi essere rovesciato: 
“Quando torni a casa, ringrazia e 
chiedi scusa a tua moglie e ai tuoi 
figli: loro non sanno il motivo, ma 
tu lo sai.” La certezza dell’amore 
di Dio e del proprio peccato non 
può che indurre ad un atteggia-

mento di umiltà 
e gratitudine an-
ziché di giudizio 
e condanna ver-
so gli altri. Atte-
ggiamento che 
deve ricondurci 
sempre alle tre 
parole di Papa 
Francesco: «per-
messo, grazie, 
scusa».
In famiglia non 
ci si può esimere, 
come genitori 
ma anche come 
coniugi, da qual-
che verifica a 
muso duro. 
Anzi, è proprio 
in un clima gen-
erale di tolleran-
za e di benevo-
lenza che ac-
quistano valore 
le poche occa-

sioni in cui si discute, si corregge, 
ci si confronta e si accolgono le 
differenze. 
Come distinguere queste occa-
sioni? Una famosa preghiera, 
credo di San Tommaso Moro, 
diceva: “Signore, dammi la forza 
di cambiare le cose che posso 
cambiare, dammi la forza di ac-
cettare le cose che non posso 
cambiare, e dammi l’intelligenza 
di capire la differenza”. 
Un noto confessore suggerì un 
criterio molto umano: “se un 
certo giorno raggiungi la certezza 
di dover correggere qualcosa 
d’importante non nella tua vita 
(su quella si può e si deve interve-
nire subito), ma in quella di qual-
cuno dei tuoi familiari, aspetta 
altri dieci giorni. Se dopo dieci 
giorni te ne ricordi ancora, pren-
di l’iniziativa e parlane con fran-
chezza, pur con tutto l’amore e la 
responsabilità del tuo ruolo di 
padre o di marito. Se invece te ne 
sei già scordato, beh, è segno che 
non era così importante come ti 
era sembrato”.

Dalla Liturgia della Chiesa alla Liturgia della Famiglia

«Non c’è bisogno di inventarsi comportamenti straordinari per vivere la comunione in 
famiglia: basta che tra marito e moglie, tra genitori e figli, con i nonni e gli altri parenti, le ore 
della giornata siano ricche di gesti di rispetto, parole di comprensione, attenzione all’ascolto, 
buone pratiche di dialogo, perdono reciproco, e si usino spesso le tre parole chiave che Papa 
Francesco ama ricordare alle famiglie: «permesso, grazie, scusa»
Mons. Domenico Cornacchia

Annunciare la gioia del Vangelo in famiglia, p.16

di Damiana e Nando Vitelli

Perdono
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omelia La riflessione proposta dal Vescovo in occasione dei funerali di mons. Luca 
Murolo, il 26 novembre 2016 nella parrocchia Madonna della Pace. Mercoledì 23 
dicembre, alle 18.30 presso la stessa parrocchia, S. Messa nel trigesimo

di Mons. Domenico Cornacchia

Ha atteso il Signore 
prodigandosi per il prossimo

Cara Eccellenza don Felice, cari sacer-
doti, diaconi, religiosi/e, carissime 
sorelle e fratelli di don Luca, Dina, 

Angela, Onofrio, Mario, Nino, nipoti e 
pronipoti, l’affetto per una persona cara e la 
fede in Gesù Risorto ci hanno convocati 
intorno alla Parola di Dio e all’Eucaristia.

Noi cristiani, sostenuti dalla fede in 
Cristo Risorto, crediamo che il dies morta-
lis è il dies natalis. Pertanto, più che di 
mestizia, la liturgia funebre, per il cristiano, 
deve colorarsi di luce, speranza e gioia. La 
vera nascita corrisponde al nostro arrivo in 
Cielo. Con il Santo Battesimo siamo con- 
sepolti in Cristo, ma anche risorti con Lui. 

La Liturgia della Parola ci invita a consi-
derare la vita terrena come una momenta-
nea permanenza in un mondo che passa. 

Ammainata la tenda del nostro corpo 
mortale, il Signore ci chiama a vivere in 
un’abitazione eterna, nei cieli (cf 2Cor 5, 1).

Una cosa è certa: non conoscendo quan-
do ciò avverrà, sia l’Apostolo Paolo che 
Gesù, ci esortano alla vigilanza e alla pie-
nezza dell’impegno nella vita quotidiana. 
“Sforziamoci di essere graditi al Signore. 
Tutti infatti dobbiamo comparire davanti 
al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno 
la ricompensa delle opere compiute quan-
do era nel corpo, sia in bene che in male” 
(2Cor 5, 10).

Gesù, nel brano evangelico di Luca, 
raccomanda ad ognuno di noi di essere 
pronti, con le vesti strette ai fianchi e le 
lampade accese” (Lc 12, 35), attendendo lo 
sposo che bussa alla porta della nostra vita, 
per far festa con noi.

Notiamo che in questo brano del Vange-
lo di Luca, come nell’Apocalisse (Ap. 3, 20), 
più che l’uomo, è il Signore a bussare alla 
porta. Finché ne abbiamo la possibilità, 
dovremmo ascoltare la sua voce, ricono-

scerlo nella persona del prossimo e adope-
rarci per accogliere il Divino Ospite, nelle 
condizioni più convenienti: con le mani 
piene di opere buone, con il cuore distacca-
to dalle cose terrene, con l’animo in festa. 

Per amare la Vita (con la lettera grande), 
è necessario viverla in pienezza, anche 
nelle sue ombre, nelle tempeste e nelle 
fatiche.

Oggi diamo il saluto cristiano a don 
Luca, fondatore di questa comunità par-
rocchiale “Madonna della Pace”. Domenica 
sera, Solennità di Cristo Re, ho visitato don 
Luca in ospedale, sapendo il suo grande 
amore per la Regalità di Cristo. Abbiamo 
pregato insieme, gli ho dato l’assoluzione 
e l’indulgenza plenaria. Era raggiante, si è 
segnato con la croce, mi ha abbracciato. 

Gli ho dato la corona 
che egli porta nelle 
sue mani, per sem-
pre! Vi ho pensato 
tutti, in quel momen-
to. Immaginavo che 
fosse l’ultimo!

Da quando egli 
non era più parroco 
di questa comunità, 
ogni anno, come 
oggi, 26 Novembre, 

anniversario della fondazione della Chiesa, 
don Luca veniva qui, a raccogliersi in pre-
ghiera per i suoi fedeli. Non ha voluto 
mancare neppure quest’anno! Egli è qui tra 
noi, a trasmetterci il testimone di una fede 
vissuta in pienezza.

Don Luca, ne sono certo, rimarrà a 
lungo nei nostri cuori, perché la sua esi-
stenza terrena l’ha vissuta sull’esempio di 
Cristo, beneficando e consolando tutti! 
Da giovane prete fino all’ultimo, non ha 
pensato ad altro che a fare del bene: come 
educatore nel Seminario minore, nell’in-
segnamento nelle scuole pubbliche, come 
guida spirituale di molte anime che a lui 
si rivolgevano in ogni ora della sua gior-
nata. Egli sarà rimpianto per la sua umile, 
dotta ed esemplare presidenza del Tribu-
nale Ecclesiastico Regionale; per la pun-
tuale e sapiente collaborazione presso il 
Consultorio Familiare Diocesano. Quan-
te ore egli ha trascorso, come penitenzie-
re della Cattedrale, ascoltando e conso-
lando i penitenti!

Una persona stamattina mi ha detto: 
“Bisogna sentirsi fieri di aver conosciuto 
don Luca, per la sua umiltà e generosità”. 
Un papà, sentita la notizia della morte di 
don Luca mi ha confidato: “Ha dissuaso 
molte mamme dall’abortire”. Questo è 
davvero bello! Sono certo che qui tra noi, 
c’è qualche giovane che deve la vita proprio 
a lui, perché ha convinto la sua mamma a 
portare avanti la gravidanza, probabilmen-
te non desiderata o ritenuta insopportabi-
le per motivi materiali. So che don Luca ha 
aiutato alcune di queste famiglie, anche con 
mezzi economici personali.

Son queste, solo alcune note bellissime 
della vita di un sacerdote e di un uomo che 
prontamente, senza perdere tempo, ha 
atteso il Signore, prodigandosi per il pros-
simo.

Io personalmente conservo indelebili 
ricordi di don Luca. Non posso dimenti-
care la sua amabile paternità, la sua spon-
tanea ironia, i suoi intelligenti e discreti 
suggerimenti. Per non mettere a disagio le 
persone in difficoltà, a volte, le riceveva in 
casa sua, anziché nella sede istituzionale 
del Tribunale.

Ringrazio tutti coloro che hanno preso 
parte al dolore dell’intera famiglia. Grazie 
al Commissario Prefettizio, al Presidente 
del Tribunale Ecclesiastico Regionale con 
tutti i suoi collaboratori, agli Ecc.mi Arci-
vescovi e Vescovi della Regione, al Parroco 
don Angelo Mazzone, a don Mirco Petruz-
zella e a tutti i parrocchiani della “Madon-
na della Pace”.

Ringrazio i medici, gli infermieri e co-
loro che hanno curato ed assistito in Ospe-
dale don Luca. Ringrazio il giovane Rocco, 
che ha vegliato di notte don Luca, negli 
ultimi giorni. 

Il 15 Gennaio, giorno della mia nomina 
a Vescovo della nostra Diocesi, con un 
messaggio telefonico mi ha semplicemen-
te scritto: “Ti voglio bene”. Ora, lo diciamo 
a te, caro don Luca: ti vogliamo bene, te ne 
vorremo ancora. Prega per noi, per questa 
Comunità parrocchiale, cittadina e dioce-
sana! Il Signore ti accolga nel suo Regno e 
che tu lo riconosca così come Egli è!

Così sia!
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molfetta L’Arciconfraternita della 
Morte incontra il Papa

Tra cielo e terra
Comunità CASA

a cura di Luigi Sparapano

Il tempo della semina

a cura di Onofrio Grieco

«Siamo ancora nella fase 
della semina e chi semina 
bene ha già mezzo raccol-

to dalla sua parte». Ha esordito così, 
il Vescovo Mons. Domenico Cornac-
chia nell’omelia della Messa per il 32° 
anniversario di istituzione della Co-
munità CASA “don Tonino Bello”, 
celebrata presso la sede, giovedì 8 
dicembre 2016. Gremito il vecchio 
stallone trasformato in chiesa. Con 
il Vescovo hanno concelebrato don 
Francesco de Lucia, attuale respon-
sabile, don Michele Fiore e don Vin-
cenzo Pellicani e il diacono Sergio 
Loiacono. In prima fila gli ospiti 
della Comunità e a seguire i volonta-
ri della prima ora e quelli attuali, il 
Consiglio di Amministrazione, gli 
operatori, i benefattori, gli amici 
della CASA che puntualmente non 
mancano di dare la propria vicinan-
za e sostegno all’opera di don Tonino. 
Una celebrazione molto sentita gra-
zie anche all’animazione a cura della 
corale polifonica diretta da Giuseppe 
Pappagallo e al servizio d’ordine 
dell’Agesci ruvese.

«Non il tutto di pochi, ma il poco 
di tutti» può consentire all’opera di 
progredire secondo le esigenze di 
questo nostro tempo; il Vescovo ha 
sottolineato che non occorrono cire-
nei a tempo pieno, quanto più per-
sone che offrano parte di sé per ali-
mentare il progetto iniziato da don 
Tonino. Mons. Cornacchia si è ispi-
rato alla liturgia del giorno per asso-
ciare allo smarrimento di Adamo 
nell’Eden quello di tanti giovani e 
meno giovani che si ritrovano 
anch’essi in ritardo sulla strada della 
vita, a doversi nascondere per gli 
errori commessi. La Comunità 
CASA è stata ed è «il segno di quella 
mano tesa di Dio, non indice punta-

to, perché l’uomo si arrenda a Lui»; 
«non una resa vigliacca – ha prose-
guito don Mimmo – ma come quel-
la di un bimbo tra le braccia del pa-
dre». Citando Bonhoeffer, Resistenza 
e resa, il vescovo ha anche confidato 
le resistenze che anche egli ha talvol-
ta manifestato nei confronti di Dio, 
facendo prevalere il suo Io alla volon-
tà di Dio; esperienza che tutti com-
piamo. Quindi la Comunità è aperta 
a un futuro operoso che tocca a noi 
costruire con sapienza e lungimiran-
za. A conclusione della celebrazione 
il dott. Giulio Pisani, vicepresidente 
del Consiglio di Amministrazione, 
ha ringraziato il Vescovo e i presenti: 
«Lo scorso anno, in questa stessa 
circostanza abbiamo celebrato l’an-
niversario in un clima mesto e no-
stalgico ricordando le figure impor-
tanti che hanno lasciato qui una 
traccia indelebile del loro passaggio: 
l’avv. Peppino de Zio, mons. Luigi 
Martella e don Mimmo Amato. (...) 
Oggi festeggiamo il 32esimo anniver-
sario della fondazione alla presenza 
di S.E. Mons. Domenico Cornacchia 
che, sin dal momento della nomina, 
non ha mai fatto mancare la Sua 
presenza, e ha costituito per tutti noi 
una preziosa guida riempiendo di 
fatto quel vuoto che avvertivamo. (...)

Stiamo apprezzando l’ambizioso 
progetto che Sua Eccellenza ha dise-
gnato per la Comunità CASA e per 
il quale sta mettendo in campo tutte 
le risorse di professionisti e consu-
lenti che ha a disposizione.

Allora, grazie don Mimmo per 
non farci sentire più soli e spero che 
il calore di tutti noi qui convenuti 
possa rafforzare in te la consapevo-
lezza che don Tonino è sempre vivo 
e che saprà illuminare il sentiero che 
stai tracciando».

Condividere l’esperienza della processione 
romana della Pietà, avvenuta lo scorso 24 
maggio, è stato per l’Arciconfraternita del-

la Morte dal Sacco Nero di Molfetta, un imperati-
vo ancor prima che un auspicio, all’indomani del 
pellegrinaggio realizzato nell’anno giubilare. Da 
queste pagine (vedi il paginone di Frater del 12 
giugno 2016, ndr) abbiamo già avuto modo di 
cogliere la commozione provata dai pellegrini che 
hanno seguito il prezioso 
simulacro del Cozzoli e di 
quanti, inconsapevoli e 
impreparati, hanno incon-
trato lo sguardo della Ver-
gine che mostra il Cristo in 
Pietà, tanto cara ai molfet-
tesi, coinvolgendosi nello 
stile di preghiera del lento 
cammino dei confratelli.

Le parole, talvolta, non 
riescono a rendere l’idea 
di cosa si sperimenta sulla 
propria pelle – in partico-
lare quanto le emozioni 
sono così intense da limi-
tarsi alla sfera intima della fede – come può in-
vece la fotografia.

è con queste intenzioni che l’Amministrazione ha 
inteso promuovere la mostra “Tra cielo e terra. 
Emozioni infinite” che ha avuto luogo presso il 
Museo diocesano di Molfetta dal 24 ottobre 2016 
– a cinque mesi esatti dall’incontro con il santo 
Padre – al 2 novembre. Una mostra multimediale 
che aveva quale obiettivo principale, oltre l’esposi-
zione di foto “storiche” che difficilmente potranno 
essere scattate in futuro, la suggestione di un mo-
mento che accarezzando l’animo dello spettatore 
potesse ingenerare un’onda lunga di devozione per 
un gesto che non può esaurirsi in una “giornata 
romana”. Intento, tra l’altro, perseguito con varie 
iniziative, collaterali ma di grande valore, quale la 
raccolta fondi “In cammino verso il prossimo. Un 
gesto quotidiano d’amore”, lanciata all’indomani del 
pellegrinaggio, e la vendita dell’image book “Tra 
cielo e terra” a corredo della mostra. L’esito è stato 
imponente. In pochissimi giorni, sono stati registra-
ti quasi mille visitatori.

La location individuata, in accordo con la ge-
stione della struttura museale, è stata la splendida 
Biblioteca del Seminario Vescovile di Molfetta, 
misconosciuta ancora da tanti, che si è prestata a 
cassa di risonanza del pregevole racconto multi-
mediale.

A suggello del cammino, su cui l’Arciconfrater-
nita si sta muovendo, la consegna della medaglia 
centenaria dell’Arciconfraternita – benedetta dal 
Vescovo a maggio – e del catalogo della mostra 
nelle mani di Papa Francesco, avvenuta il 30 no-
vembre scorso.
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giovinazzo L’Associazione Guide e Scout d’Italia compie 50 anni, voluta in città da 
Mons. Giuseppe Milillo. Una testimonianza dell’esperienza educativa proposta

di Comunità Capi AGESCI Gruppo Giovinazzo1
“Luigi Depalma-Lupo generoso”

50 anni di scautismo

A molti piace la natura, a tanti però 
stando sdraiati sul divano e guar-
dando in tv i documentari. Noi 

ogni anno la natura la abitiamo spesso 
soltanto per poco tempo, a volte per una 
decina di giorni.

 Raccontare del silenzio assordante che 
fa paura, della tempesta di grandine in 
piena estate, delle nuvole di nebbia che ti 
nascondono sulla montagna, dei sentieri 
che ti obbligano a decidere e a non sba-
gliar strada… può sembrare a qualcuno 
esperienza che vuole “sfidare il Padre 
Eterno”; ma la veglia notturna alle stelle, 
l’attesa dell’alba, il fresco del torrente, il 
nevaio… sono esperienze di Dio, uniche, 
che la città non può offrire. La Natura è 
una maestra di vita che insegna la gratui-
tà e l’incontro con la volpe, il campeggio 
in prati dove pascolano in libertà cavalli 
o brucano capre e mucche o si attardano 
asini, insegnano il rispetto dell’altro più 
di un libro.

E poi, stare in comunità, scoprire i 
propri talenti e i propri limiti, fortificare 
il carattere e fare esperienza di varia uma-

nità è una condizione che affascina e ti fa 
amare gli uomini. Conoscere il Paese, le 
sue bellezze e le sue problematiche e sen-
tirsi utili come buoni cittadini, con picco-
le e grandi imprese collettive ci fa prota-
gonisti del nostro tempo. Tante le buone 
azioni sul territorio: animare nel tempo 
libero i bambini una volta inseriti nell’I-
stituto S. Giuseppe o nell’Istituto Vittorio 
Emanuele o presso le Suore dell’Oratorio; 
o seguire in questi anni i ragazzi diversa-
mente abili o quelli in difficoltà presso il 
centro minori Caritas, far compagnia e 
divertire anziani soli o in Istituto; dare una 

mano alla raccolta fondi delle Associazio-
ni del Terzo Settore; andare sui luoghi 
terremotati... Schierarsi cioè dalla parte 
dei deboli non solo per principio ma per-
ché abbiamo conosciuto poveri, ergasto-
lani, cooperative che combattono le mafie, 
giovani che recuperano vite rovinate… ci 
fa sentire ricchi e disposti a scelte di vo-
lontariato non episodiche ma per la vita.

E lungo la strada scoprire che la Chie-
sa è ecumenica e va oltre la propria 
parrocchia e ha laici, sacerdoti e vescovi 
che fanno innamorare di Cristo; vivere 
la spiritualità dei monaci di Bose, di 
sant’Antimo, dei francescani di Assisi… 
per confrontarsi e aiutare i giovani a fare 
scelte solide e solidali; tutto questo è 
stato lo scautismo a Giovinazzo dal 1966, 
quando un giovane prete, don Giuseppe 
Milillo, garantì ad alcune ragazzine di 
fare esperienza scout nell’AGI (Associa-
zione Guide Italiane). Cinquanta anni di 
presenza con educatori e assistenti spi-
rituali che si sono formati per educare 
giovani generazioni ad amare e servire e 
a cui va il nostro grazie.

Nell’ambito del Progetto “IncludiAMO” che Caritas Diocesana e le Suore Salesiane 
dell’Istituto Sacro Cuore di Ruvo di Puglia stanno realizzando grazie alla collaborazione 

di tanti volontari, si lancia una iniziativa valida NON SOLO per il tempo natalizio, ma per 
tutto l’anno. Si tratta di veri e propri micro-progetti di solidarietà che impegnano, chi non 
può dare una mano in altro modo, a sostenere economicamente chi realizza il sostegno. 
Un Natale da vivere in maniera concreta ed effettiva:

1. Un posto a tavola per 1 mese Con una donazione di € 25,00 si garantisce 
un pasto per un mese ad uno degli ospiti della mensa cittadina.

2. Un aiuto per i compiti per un mese Con una donazione di € 25,00 si 
garantisce il doposcuola per un mese ad un bambino o ragazzo ospite del nostro centro.
La Card solidale, inserita in una busta rossa con la scritta: Quest’anno, a Natale, per te 
ho scelto un “regalo solidale”!… può diventare un regalo alternativo per persone speciali 
a cui teniamo particolarmente!

Due card per offrire pasti e doposcuola
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L’attesa ha sempre segnato la mia vita 
nel bene e nel male. Da bambina, 
dietro i vetri di una finestra, atten-

devo con ansia gioiosa, il ritorno del mio 
papà dal lavoro, lo individuavo subito 
perchè papà zoppicava per aver avuto la 
poliomelite a 4 anni.

Quell’attesa di minuti si trasforma in 
una attesa lunga ben 22 anni. Ecco il mo-
tivo: in disaccordo con i fratelli, che non 
lavoravano bene nell’azienda paterna, 
papà, da figlio di un ricco imprenditore, 
abbandonò l’azienda, che dirigeva con 
competenza, lasciò con uno strappo al 
cuore la sposa tanto amata, e le sue tre 
figlie (di cui io, la maggiore, di cinque 
anni), si fece emigrante clandestino, af-
frontando su una nave un viaggio disuma-
no, in compagnia dei topi che gli rosicchia-
vano i piedi, e dopo 15 giorni raggiunse 
l’America, deciso a rimanere fino a quan-
do le sue tre figlie si sarebbero laureate.

E così avvenne. Le sofferenze e le lacri-
me di quella lunga attesa solo Dio le co-
nosce. Porto nel mio cuore e nel mio ca-
rattere i segni di quella attesa. E i giorni e 
gli anni passarono. Giunta alla laurea, 
conseguita alla “Sapienza” a Roma, per i 
tempi difficli post bellici, ho dovuto atten-
dere l’insegnamento per due anni dal 1945 
al ’47, insegnamento che poi arrivò e non 
a Molfetta, mia patria, o in Puglia, ma in 
un paesino montuoso del teramano, Bi-
senti, nemmeno segnato sulla carta geo-
grafica. In questo deserto dove mi sentivo 
sdradicata, mi afferrò un’altra attesa più 

intima, più sofferta.
Dopo i tanti impegni religiosi e cultu-

rali, vissuti a Molfetta, la mia vita cambiò 
registro, incominciai a sentire impellente 
il bisogno di condividere i miei aneliti con 
una persona capace di comprendermi. E 
questa volta l’attesa fu lunga e mi rese 
inquieta. Poi tornai a Molfetta ed ebbi 
l’insegnamento, con mia grande sorpresa, 
ad un istituto prestigioso “Il Giulio Cesare” 
di Bari e qui Dio, con un dono grandissi-
mo, raddrizzò le mie linee storte e mise, 
lungo la mia strada, una persona amabile 
e colta, comprensiva e generosa, Michele, 
e fu subito intesa e amore.

Sposi felici a Bari dove entrambi inse-
gnavamo. Seguì l’attesa di un figlio da 
amare e da cullare che diventò spasmodi-
ca. Per un mio difetto fisico e per un in-
tervento (difficile in quel tempo) non af-
frontato, il bambino non è mai arrivato. 
Porto ancora nel cuore quella lacerante 
ferita della mancata maternità! 

Ed ora che succede?
Continua l’attesa o no? Dopo 25 anni di 

intesa e di amore (come ho detto) un in-
farto strappa dalla vita e da me il mio 
sposo Michele e lo porta in cielo. Sono 
passati, dal 6 marzo 1981, 35 anni e nove 
mesi da quell’evento tragico, ed io attendo 
di raggiungerlo in cielo. Questa attesa però 
non è stata arida, non mi sono chiusa nel 
mio “io”, nel mio dolore, ho cercato di 
aprirmi al dolore del mondo, con piccole 
attenzioni verso tutti, pur continuando ad 
attendere cosa? Una semplice parola di 

comprensione e di consolazione per su-
perare lo spasimo della solitudine.

Don Tonino, di venerata memoria, di-
ceva che “attendere” è voce del verbo 
“amare”; “Caro don Tonino, così santo e 
così umano, tu sai bene, anche in cielo, 
che attendere è anche voce del verbo “sof-
frire”, “penare”, e sai quanto sia straziante 
ogni genere di attesa.

E ora, al compiersi dei miei 95 anni e 
cinque mesi, l’attesa viene addolcita dal 
pensiero che mi dilata il cuore: vedere fra 
poco il volto del mio Signore che ora, 
nelle mie preghiere, vagheggio.

Mentre scrivo suonano le campane 
della mia parrocchia “San Giuseppe”, è già 
mattino... un segno di speranza!

Incredibile! Ora sono gioiosa, perchè, 
riflettendo, la Parola di Dio mi dice che la 
sofferenza di quelle lunghe attese non è 
andata perduta o sprecata, ma il Signore 
Dio misericordioso l’ha raccolta e custo-
dita nel suo otre, nel suo cuore di padre, a 
beneficio di quelli che amo. Che bello!

Ed ora, per finire, cosa attendo con 
trepidazione e gioia? Questa sì che è una 
attesa speciale, baciata da Dio. Attendo 
che mi portino nella mia casa-chiesetta 
Gesù Eucarestia, perchè le mie gambe 
flosce non mi permettono più di andare 
in chiesa.

L’eucarestia: “fons et culmen” della mia 
vita! Sono felice che questo mio scritto 
abbia avuto inizio con una attesa doloran-
te e termine con una attesa gioisa, esal-
tante.

«Mentre la notte 
avvolge ogni cosa 

e il silenzio 
rende attento l’orecchio

ad ogni repiro, io attendo,
attendo il giorno, 

attendo il risveglio 
nel mio cuore.

Attendo te, Signore!»
don Mimmo Amato 

riflessione Le confidenze di una attenta e affezionata lettrice di oltre 95 anni, di 
Giovinazzo, ispirate da una poesia dell’amato don Mimmo, ci aprono al senso più 
profondo della festa del Natale che è ormai alle porte. Del cuore...

di Maria Luigi Palmiotto Alessandrini
Attendo di vedere il Suo volto

Lago Basentello, ph. L.S.
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IV DOMENICA
DEL TEMPO DI AVVENTO
4a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Is 7,10-14
Ecco, la vergine concepirà
e partorirà un figlio
Seconda Lettura: Rm 1,1-7
Gesù Cristo, dal seme di Davide,
figlio di Dio
Vangelo: Mt 1,18-24
Gesù nascerà da Maria,
sposa di Giuseppe, della stirpe di Davide

«Giuseppe destatosi dal sonno fece 
come gli aveva ordinato l’angelo 
del Signore e prese con sé la sua 

sposa» (Mt 1,24). Nell’ultima domenica di 
Avvento è Giuseppe a prepararci al Natale. 
È necessario il suo sì perché la Vita non solo 
nasca, ma trovi una famiglia in cui essere 
accolta. Egli come il figlio di Rachele è il 
sognatore. Il suo nome vuol dire «Dio ag-
giunga». Il bambino inatteso in una Vergi-
ne è stato aggiunto da Dio. Possa ogni 
donna comprendere che è dono di Dio 
quanto concepisce nel suo grembo e pos-
sa trovare famiglie che la sostengono nella 
cura del nascituro. Prima di Giuseppe e 
delle logiche umane c’è Dio che è rappre-
sentato dalla figura dell’angelo del Signore. 
Dio non interviene mai in prima persona, 
salvaguardando così la sua trascendenza. 
Era Dio stesso a suggerire a Giuseppe di 
riprendere con sé la sua sposa Maria. Giu-
seppe deve anzitutto allargare il suo cuore 
per obbedire al Signore. Oggigiorno la re-
lazione matrimoniale deve mantenersi 
fino cinque sei decenni se non più, è ne-
cessario quindi per gli sposi tornare a ri-
prendersi più volte, perché l’amore stesso 
va incontro ad alcune trasformazioni, «il 
vincolo trova nuove modalità ed esige la 
decisione di riprendere sempre nuovamen-
te a stabilirlo. Non solo però per conser-
varlo, ma per farlo crescere. È il cammino 
di costruirsi giorno per giorno» (Amoris 
Laetitia, 164). Sono tanti coloro che dopo 
un momento di riflessione, senza paura, 
ritrovano la via per rigenerare l’amore del 
loro matrimonio. La riflessione di Giuseppe 
vuole mostrare che se pure a volte le diffi-
coltà sembrano insolubili, dopo un po’ è 
possibile vedere le cose diversamente. È 
Dio stesso, il Dio di Gesù, Giuseppe e Maria, 
che fa comprendere quale sia l’atteggia-
mento più giusto da assumere. Il verbo 
usato per Giuseppe, che «prese con sé» 
(parēlaben) la sua sposa, mi piacerebbe 
tradurlo «accolse con sé», per non far ap-
parire Maria totalmente passiva di fronte 
alla prospettiva del ripudio, del suo ritorno 
e di ciò che nasce in lei per opera dello 
Spirito Santo.

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

Curia diocesana

Nominati i Vicari foranei
e il Consiglio presbiterale
Il primo dicembre 2016, il Vescovo ha 
nominato don Pasquale Rubini vicario 
foraneo di Molfetta, don Fabio Tricarico 
vicario di Ruvo di Puglia, don Giuseppe 
de Ruvo vicario di Giovinazzo, don Rober-
to de Bartolo vicario di Terlizzi.
Contestualmente il Vescovo ha decretato la 
costituzione nella nostra diocesi del Consi-
glio Presbiterale, così composto:
- Membri di diritto: Mons. Ignazio de 
Gioia, don Angelo Mazzone, don Luigi 
Caravella, don Pasquale Rubini, don Fa-
bio Tricarico, don Giuseppe de Ruvo, don 
Roberto de Bartolo.
- Membri scelti dal Vescovo: don Michele 
del Vecchio, don Fabio Tangari, don Luigi 
Amendolagine, don Girolamo Samarelli.
- Membri eletti dal clero: don Francesco 
Vitagliano, don Pietro Rubini, don Genna-
ro Bufi, don Giovanni Fiorentino, don 
Raffaele Tatulli, don Nicola Felice Abbat-
tista, don Vito Bufi, don Ignazio Pansini, 
don Raffaele Gramegna, don Giuseppe 
Germinario, don Giovanni Monaco sdb, Fra 
Francesco Piciocco ofm.

Masci Molfetta

La Luce di Betlemme 
Nuova edizione dell’iniziativa curata dal 
Masci. Arrivata sabato 17, la luce di Bet-
lemme sarà distribuita in questa domeni-
ca, 18 dicembre, alle ore 11, parrocchia S. 
Corrado e ore 10 e 12 in Cattedrale, a 
Molfetta. La premiazione del concorso 
scolastico avrà luogo il 23 aprile 2017.

Pastorale scolastica

Ritiro docenti di religione
Sabato 17 dicembre, dalle ore 16,30 alle 19, 
presso il Seminario Vescovile di Molfetta, si 
tiene il consueto ritiro di Avvento per Do-
centi specialisti di religione. A guidare tale 

momento formativo sarà Padre Francesco 
Neri, docente di Teologia e direttore dell’I-
stituto S. Fara della Facoltà Teologica Pu-
gliese. Sono invitati i docenti specialisti di 
ruolo e di nomina annuale e i supplenti 
inseriti nelle graduatorie diocesane.

Vocazioni

Antonio Picca e Ignazio 
de Nichilo istituiti Lettori 
I giovani seminaristi molfettesi Antonio 
Picca e Ignazio de Nichilo, domenica 18 
dicembre alle ore 16,30 presso la Cappella 
Maggiore del Pontificio Seminario Regio-
nale “Pio XI” saranno istituiti Lettori, du-
rante la Celebrazione Eucaristica presiedu-
ta da S.E.Mons. Vincenzo Pelvi, Arcivesco-
vo Metropolita di Foggia-Bovino. Li accom-
pagniamo con l’affetto e la preghiera.

Missione

Carmine Dello Russo 
missionario laico in Albania 
Partirà lunedì 19 dicembre 2016 il giovane 
Carmine Dello Russo, della GiFra di Terliz-
zi, alla volta dell’Albania, come missiona-
rio laico. Carmine ha ricevuto il mandato 
missionario dal Vescovo Domenico duran-
te la celebrazione eucaristica dell’11 di-
cembre scorso. Sui prossimi numeri ripor-
teremo un’ampia intervista, intanto ac-
compagniamo Carmine con la preghiera 
e con la riconoscenza per questo dono di 
sè ai fratelli di oltre Adriatico.

Ospedale di Molfetta

Visita del Vescovo e S. Messa
Venerdì 23 dicembre il Vescovo Domenico 
sarà presente nell’Ospedale di Molfetta per 
gli auguri natalizi, accolto dal Cappellano 
don Dino Mazzone e dai Dirigenti sanitari. 
Alle ore 9,30 saluterà gli Ammalati e il Per-
sonale in servizio e alle 11,00 presiederà la 
Celebrazione eucaristica nella Cappella del 
nosocomio.

Regalati e regala un 
abbonamento per il 2017

€ 28 per il Settimanale - € 45 con Documentazione
su ccp n. 14794705 - IT15 J076 0104 0000 0001 4794 705

Ogni settimana un regalo da sfogliare!
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Noi, immagine di Dio misericordioso
di Mons. Domenico Cornacchia

vescovo Messaggio per il Santo Natale 2017

Carissimi,
faccio mie le parole di San Leone Magno 
per farmi vicino a ciascuno di voi e sussur-

rare, con animo lieto, il mio augurio di pace in 
questo tempo in cui gioiamo per la nascita di Gesù, 
colui che viene per mostrare al mondo il volto di 
Dio Padre. Se ci pensiamo è proprio Lui, il Signo-
re, a rispondere di persona all’eterna domanda 
dell’uomo: “Dov’è Dio?”. Una domanda che sale 
dalla terra al cielo soprattutto quando sperimen-
tiamo una sua apparente assenza in quelle circo-
stanze tragiche che costellano la storia e la geogra-
fia dei nostri vissuti.

Nell’anno che si conclude non sono mancate, 
infatti, situazioni di dolore che hanno ferito le nostre 
città e la comunità più ampia: penso alla tragedia 
ferroviaria sulla Corato-Andria e al grave prezzo di 
vite umane, al terremoto in Centro Italia, agli atten-
tati che si propagano in Europa e nel mondo, alle 
vite umane che continuano ad essere sepolte nel 
mare nostrum, o ancora alla terribile situazione di 
guerra in Siria e nelle altre zone del mondo, poco 
registrate dalla cronaca… Per non parlare delle 
tragedie piccole e grandi che si consumano nelle 
famiglie, della povertà e della carenza di lavoro che 
mette spalle a muro sempre più persone…

Difficile dire, come Leone Magno, in queste cir-
costanze che “Non c’è spazio per la tristezza nel 
giorno in cui nasce la vita, una vita che distrugge la 
paura della morte e dona la gioia delle promesse 
eterne”. Eppure proprio in questi momenti occorre 
una forte testimonianza di noi, testimoni di Gesù 
Cristo, nato-morto-risorto, per far sì che “nessuno 
sia escluso da questa felicità”. Tocca proprio a noi, 
Cristiani, mostrare che «Dio, quello vero, c’è!», che 
quel volto misericordioso si manifesta nei tratti 
delicati del Bimbo di Betlemme come in quello 
sfigurato del Crocifisso-Risorto di Gerusalemme; 
nelle belle raffigurazioni dei presepi – il cui valore 
artistico, simbolico ed evocativo resta sempre at-
tuale – ma ancor di più nel volto di ciascuno di noi, 
soprattutto di chi è più provato dalla vita. Lo ricor-
da anche Papa Francesco nell’incipit del messaggio 
per la 50a Giornata della Pace: «Auguro pace ad ogni 
uomo, donna, bambino e bambina e prego affinché 
l’immagine e la somiglianza di Dio in ogni persona 
ci consentano di riconoscerci a vicenda come doni 
sacri dotati di una dignità immensa. Soprattutto 
nelle situazioni di conflitto, rispettiamo questa “di-
gnità più profonda” e facciamo della nonviolenza 
attiva il nostro stile di vita».

Carissimi, è il primo Natale che ho la gioia di 
vivere tra voi e, accanto alle fatiche delle nostre 
famiglie, delle comunità parrocchiali e delle città, 
ho sperimentato la gioia di vedere anche la ricchez-
za di generosità, di accoglienza, di disponibilità, di 
autentica fede che anima tanto le singole persone 
– clero, religiosi, laici – quanto le comunità intere. 
Di questa testimonianza sono grato a tutti e a 
ciascuno perché mi fa sentire ogni giorno ben 
accolto, confortato e coadiuvato nel mio ministero 
di Pastore. 

Rivolgo il mio augurio fraterno agli ammalati, 
agli anziani, ai carcerati, a quanti talvolta smarri-
scono il senso della vita. Auguri alle Autorità civi-
li per un servizio sempre disinteressato a servizio 
del bene comune.

L’augurio che faccio a questa Comunità cristia-
na è che insieme riusciamo a mostrare il volto di 
Dio, soprattutto quel volto misericordioso che 
nell’anno giubilare appena concluso abbiamo po-
tuto meglio contemplare. Gli “Auguri scomodi” che 
don Tonino ci porgeva quand’era qui tra noi, non 
possono rimanere un aforisma per belle citazioni, 
magari rivolte ad altri, quanto piuttosto una pro-
vocazione a ciascuno perché converta il proprio 
stile di vita, improntandolo alla sobrietà, libero da 
condizionamenti e da perbenismi che opacizzano 
il vero volto del Cristiano e della Chiesa e impedi-
scono di guardare negli occhi l’altro, il vicino, il più 
bisognoso, per riconoscerne “la dignità immensa” 
e fare in modo che questa sia esaltata.

Auguri, allora, carissimi tutti!
Il Signore Gesù si è fatto piccolo per trovare un 

angolo, anche minimo, nel nostro cuore, per coa-
bitare i nostri giorni. Tocca a ciascuno fargli spazio!

Buon Natale!

«Il nostro Salvatore, carissimi, oggi è nato: rallegriamoci! Non c’è spazio per la tristezza nel giorno in 
cui nasce la vita, una vita che distrugge la paura della morte e dona la gioia delle promesse eterne. 
Nessuno è escluso da questa felicità: la causa della gioia è comune a tutti perché il nostro Signore, vin-
citore del peccato e della morte, non avendo trovato nessuno libero dalla colpa, è venuto per la libera-
zione di tutti. Esulti il santo, perché si avvicina al premio; gioisca il peccatore, perché gli è offerto il 
perdono; riprenda coraggio il pagano, perché è chiamato alla vita». 

(Leone Magno, papa Disc. 1 per il Natale, 1-3)

Presepe realizzato nella chiesa di 
Sant’Achille a Molfetta (vedi pag. 8)

Video messaggio 
del vescovo sul sito 
diocesimolfetta.it
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Un mistero da accogliere e da adora-
re, quello del Natale. Un evento che 
va contemplato con lo stupore dei 

pastori, con l’innocenza dei bambini.
Per comprendere la grandezza di questo 

mistero c’è solo un modo, quello di farsi 
piccoli. È un Dio che ci sorprende nei segni 
dell’umiltà e della povertà e che affascina 
tutti, piccoli e grandi. Bisogna lasciarsi 
scomodare da questo Bambino che è nato 
e lasciare che cresca dentro di noi. La Pa-
rola fatta carne viene ad abitare la nostra 
vita e la nostra realtà! Avvolto in fasce 
chiede di essere riconosciuto e accolto. Il 
mistero dell’incarnazione per idea del Po-
verello di Assisi fu rappresentato per la 
prima volta a Greccio nel 1223. Fu S. Fran-
cesco ad “inventarlo”.

Da quell’evento unico e particolare ha 
avuto inizio la tradizione del presepe che 
ogni anno durante il Tempo di Avvento, si 
realizza nelle famiglie e in tutte le Comuni-
tà cristiane. Ma il tema dell’Incarnazione 
del Signore ha avuto molteplici espressioni 
nell’arte. In molte chiese, e non solo in quel-
le francescane, è presente la raffigurazione 
della natività con diverse varianti: l’annun-
cio ai pastori, l’adorazione dei pastori, l’e-
pifania, la fuga in Egitto, il riposo della 
Santa Famiglia… Numerosi artisti hanno 
raffigurato, ognuno secondo il proprio 

genio, rileggendo i testi evangelici, la nasci-
ta del Salvatore. Nella pittura e nella scul-
tura si assiste ad una vera e propria arte del 
presepe, senza dimenticare le varie tecniche 
di realizzazione delle statuine che vede 
nella tradizione partenopea un esempio 
emblematico.

Numerose sono le opere nelle chiese 
della nostra Diocesi che costituiscono un 
percorso spirituale. Nell’ammirarle, aiutano 
a meditare il mistero di Dio che si fa carne. 
Tra le più importanti: nella Cattedrale di 
Molfetta, sul presbiterio sono collocate due 
tele raffiguranti l’una l’Adorazione dei Pa-

stori di Vito Calò e l’altra l’Epifania di Pao-
lo Lanari. Sempre a Molfetta, nella chiesa 
francescana di S. Bernardino, l’Adorazione 
dei pastori di Gaspar Hovic, la copia della 
trafugata tela di Francesco Cozza della 
Madonna del Cucito e quella della Fuga in 
Egitto; l’Adorazione dei Magi di Nicola 
Porta presente nella Basilica della Madon-
na dei Martiri; l’Adorazione dei Pastori 
nella chiesa del Purgatorio e la Natività 
nella chiesa di San Pietro. A Terlizzi nella 
chiesa di Santa Maria di Sovereto, la mera-
vigliosa tela di Giovanni Gerolamo Savoldo 
raffigurante la Santa nascita e nella chiesa 
dell’Immacolata la preziosa tela dell’Ado-
razione dei pastori di Corrado Giaquinto. 
Così come del Gaspar Hovic è la tela dell’A-
dorazione dei Magi che si trova nella chie-
sa francescana di S. Michele Arcangelo a 
Ruvo di Puglia, al di là della straordinaria 
Adorazione dei pastori di Marco Pino da 
Siena nella Concattedrale. A Giovinazzo la 
Natività di Giuseppe De Musso nella chie-
sa di S. Maria di Costantinopoli. Da visita-
re anche il Museo diocesano dove sono 
esposte diverse opere che hanno come tema 
la Natività e tra queste una tela seicentesca 
raffigurante la Sacra Famiglia.
Proponiamo un possibile percorso tra le 
nostre città per lasciarsi catturare da alcu-
ne delle opere citate.

La meditazione che proponiamo è stata tenu-
ta al recente ritiro diocesano per le Famiglie

Premessa
Siamo qui per capire e sentire ancora una 

volta l’evento dell’Incarnazione. E lo faccia-
mo come coppie e famiglie cristiane, cioè 
come sposi che nell’amore del Dio trinitario 
trovano il senso e il fondamento del loro 
amore coniugale.

Siamo chiamati, inoltre, a comprendere 
una eventuale relazione o nesso di signifi-
cato tra l’annuncio del Natale e l’annuncio 
dell’amore familiare; a verificare, cioè, se 
l’annuncio del Salvatore, per voi famiglia 
significa l’annuncio dell’amore umano, se-
gno dell’amore di Cristo. “L’annuncio cristia-
no che riguarda la famiglia è davvero una 
buona notizia” (AL1). 

L’annuncio 
Tralasciando l’analisi strettamente ese-

getica del testo biblico appena proclamato 
(Lc 1,26-38) che riguarda l’annuncio dell’an-
gelo Gabriele a Maria, vogliamo prendere di 
questo testo qualche frase che indica qual-
che gesto per una riflessione etico – spiri-
tuale in chiave sponsale. L’angelo reca un 
messaggio divino: tu Maria diventerai la 
Madre di Dio. È l’annuncio della salvezza. È 
la rinascita del mondo. Questo annuncio 
non è soltanto la comunicazione della na-
scita di un bimbo. È molto di più! È la na-
scita di una famiglia. Dal racconto successi-
vo sappiamo che entra in gioco Giuseppe, 
uomo giusto, chiamato a diventare il padre 
sulla terra del Dio Bambino. Possiamo dire 
senza forzare il testo che è l’annuncio anche 
di un matrimonio.

Ora pensate all’annuncio del vostro ma-
trimonio; a quando avete comunicato al 
mondo che il vostro amore sarebbe diven-
tato scelta di vita… Giovanni e Maria an-
nunciano il loro matrimonio… ma andate 
ancora oltre, anzi andate prima, pensate 
all’annuncio del vostro amore… quando vi 
siete dichiarati confessando l’uno all’altro 
sentimenti incredibili, stati d’animo inaspet-
tati. Certamente accanto allo stupore nel 
vostro cuore ha albergato il turbamento, i 
brividi sulla pelle; ebbene è lo stesso turba-
mento di Maria che si è domandata in 
quegli attimi: cosa vorrà mai il mio Dio da 
me? Vuole che io diventi la madre di suo 
figlio…ne sarò capace?; ne sarò degna? Così 
come voi sposi pensando all’amore che si 
apriva al sacramento del matrimonio vi 
siete domandati: sarà lui, lei, l’uomo, la 

L’Annuncio dell’Amore di Vincenzo di Palo

Andar per chiese. L’arte a servizio 
del mistero dell’Incarnazione di Michele Amorosini
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donna della mia vita? È proprio con lui, con 
lei, che voglio condividere la mia vita? 

Maria ha chiesto spiegazioni a Dio. La ri-
sposta dell’angelo è stata: “Lo Spirito Santo 
scenderà su di te”…Forse anche voi prima 
della decisione per sempre avete interpella-
to il Signore o perlomeno avete chiesto be-
nedizione, protezione e assistenza. E il 
giorno del vostro matrimonio lo Spirito 
santo, l’Amore del Padre e del Figlio è sceso 
su di voi consacrando il vostro amore umano. 

Maria ha detto sì e lo ha fatto fidandosi 
di Dio. Non ha ragionato, non ha calcolato. 
L’amore infatti non è questo. Anche voi 
quando vi siete scelti non avete ragionato o 
calcolato; ma vi siete fidati l’uno dell’altro 
consegnando ciascuno all’altro la propria 
esistenza. Il sì di Maria è il sì a Dio, è il sì 
all’amore e dunque il sì alla salvezza. Il 
vostro sì? Uguale! Il sì detto a Dio, al vostro 
amato, alla comunità, al mondo per la vo-
stra felicità e per il bene di tutti. Come 
Maria ha accolto la lieta notizia della salvez-
za, il dono della maternità, la nascita nel 

suo grembo del Salvatore del mondo, così 
voi coppie, avete accolto da Dio il dono del 
suo amore per voi che è diventato dono 
reciproco del vostro amore, tanto da diven-
tarne segno e sacramento.

La cura
Maria accoglie il dono della maternità, 

un dono inestimabile che viene da Dio; è 
consapevole che è il dono più grande che 
Dio possa fare ad una persona. Le è stato 
donato l’Amore! L’Amore in persona. L’amo-
re nella forma umana. Questa consapevo-
lezza genera in lei una grande responsabi-
lità: è la cura, che diventa protezione della 
madre verso il nascituro Bambin Gesù, o più 
in generale di una madre verso suo figlio 
per tutta la sua vita. I Vangeli raccontano 
che Maria nel silenzio ha accompagnato la 
vita di Gesù; nei trent’anni della vita priva-
ta e nei tre della vita pubblica. Una cura 
carica di premura, una protezione fatta di 
sguardi e di attenzioni, una vicinanza fino 
alla morte laddove lo stare ai piedi della 

croce è diventata la più grande professione 
di fede di una madre verso un figlio e di una 
discepola verso il suo Signore Dio. 

Anche voi sposi siete chiamati a prende-
re coscienza di un dono ricevuto. È il dono 
del vostro amore. Dio vi ha uniti in matri-
monio. Questo dono ricevuto va difeso da 
ogni avversità fuori e dentro di voi; va pro-
tetto dalle insidie del male, va curato come 
una madre cura un figlio, come un padre si 
prende cura della sua casa. 

Ma cosa è la cura? La cura è l’attenzione 
per sé e per gli altri; è il prendersi cura, che 
è un po’ più arduo del curarsi; si tratta di 
far nascere vite e di vivere la responsabilità 
delle stesse per sempre; la cura chiama in 
causa la fedeltà che è il permanere della 
libertà; è difficile compiere una scelta, ma 
lo è ancora di più il rimanervi fedeli alla 
stessa; si tratta di amare e prendersi cura 
dell’amore che è la prima ragione della cura 
per ogni persona amata. Si tratta di preser-
vare nel proprio cuore le scelte di vita, dove 
tra conservazione e creatività, fondamento 

Sacra Famiglia
Carlo Rosa (attr.) prima metà XVII secolo - 
olio su tela, Museo Diocesano, Molfetta

Nella tela, esposta presso le sale della 
pinacoteca del Museo diocesano, 

sono raffigurati soltanto Gesù, Maria e 
Giuseppe.
Il casto Giuseppe, anziano, dalla folta bar-
ba, avvolto da un ampio mantello, volge lo 
sguardo alla sua sposa, mentre con la mano 
sinistra lunga e affusolata, con tre dita, 
tocca il Bambino. La Madonna, seduta, ha 
lo sguardo rivolto al cielo e le mani giunte, 

poggiate sul drappo bianco dove è deposto 
Gesù. Il bambino nudo e paffuto ha lo 
sguardo rivolto ai genitori, mentre ha l’in-
dice della mano sinistra poggiato sul petto 
come se volesse chiedere: «Ma state par-
lando di me?».
Sembra di assistere ad una conversazione 
di Giuseppe e Maria, i quali discutono 
sull’identità di quel figlio, e lo sguardo di 
Maria sembra rimandare alla volontà e al 
progetto di Dio su di loro e su Gesù. 

Adorazione dei pastori
Vito Calò (1805) - olio su tela, Cattedrale di 
Santa Maria Assunta, Molfetta

La composizione della scena riprende in 
alcuni aspetti quella dell’Adorazione dei 

pastori di Corrado Giaquinto: l’agnello in 
primo piano, non un uomo ma un bimbo, 
il quale stringe con il braccio sinistro una 
colomba, simbolo dello Spirito Santo e 
della purezza, mentre con l’altro si copre il 
volto, abbagliato dalla luce che emana il 
Bambino e, in adorazione, figure maschili 
e femminili. L’opera sembra divisa in due 
parti uguali. Nella parte inferiore, su una 
scalinata a due gradini, leggermente sulla 
sinistra rispetto al centro, San Giuseppe 
posto dietro la Madonna, che con la destra 
tiene il bordo di un tessuto bianco sul 
quale è adagiato il Bambino nella greppia. 
La Vergine nel gesto di scoprire Gesù, 
permette l’irradiazione della Luce che il-
lumina i presenti. Sulla sinistra in piedi un 
pastore indica con la mano il Bambino 
mentre sta volgendosi a chiamare un altro, 

di cui si intravede appena il volto. Nella 
parte superiore angeli e cherubini fanno 
capolino tra le nuvole che uniscono il 
cielo alla terra. Un angelo ha tra le mani 
un cartiglio con l’iscrizione: Gloria in 
excelsis Deo, mentre un altro agita un 
turibolo fumante di incenso.
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e cambiamento si dà il senso della vita vo-
luta e vissuta sempre e comunque.

Dio oggi vi chiede di custodire con atten-
zione e premura, fedeltà e responsabilità il 
vostro amore, quello di voi coniugi, quello 
di voi genitori verso i figli, l’amore all’interno 
della vostra casa, certi che questa casa no-
nostante le insidie della cultura come dell’e-
conomia, dell’individualismo come dell’e-
donismo, se è fondata in Cristo mai crollerà.

La nascita
Il Salvatore del mondo ancora una volta 

decide di abitare la vita degli uomini. Il Dio 
Bambino si attenda, pone la sua tenda in 
mezzo a noi, consapevole che è venuto fra 
i suoi ma i suoi non l’hanno accolto; Egli è 
cosciente di non ricevere un’accoglienza 
regale o di massa. 

In fondo l’annuncio del Natale e dunque 
della nascita di Dio è simile all’annuncio 
della famiglia che per quanto sia fondamen-
to e risorsa della società ha poco di regale 
e non coinvolge la massa. Non fece notizia 

la nascita del Salvatore; sembra che non 
faccia notizia l’amore di due persone che 
decidono di vivere per sempre insieme. Una 
cosa però è certa: Gesù Cristo ha cambiato 
le sorti dell’umanità; ha riscritto la storia 
degli uomini e del mondo. La sua nascita, 
la sua vita e la sua morte hanno generato 
la vita nuova e la salvezza degli uomini di 
ogni tempo. Questo vale anche per la fami-
glia: una famiglia cristiana che mette l’Amo-
re, cioè Dio al centro della propria vita, dove 
Gesù Cristo è causa e modello di ogni scelta, 
di ogni atteggiamento, ed è all’inizio, al 
centro e alla fine di ogni progetto, diventa 
la bella notizia per il mondo, il lieto annun-
cio della redenzione dell’umano e il riscatto 
dell’amore. 

Voi sposi siete gli angeli che cantano il 
gloria a Dio e annunciano la pace; voi siete 
la stella che orienta il cammino di tanti, di 
quelli che giocano a far l’amore ma non 
decidono per l’amore, ancorati alle teorie 
del pensare comune, non affascinati dalla 
novità di una vita insieme. Voi siete chiama-

ti a raccontare al mondo che l’amore creati-
vo e procreativo di un matrimonio e di una 
famiglia determina la storia, e fa la differen-
za nel suo percorso perché ne incide il corso. 

L’annuncio dell’Amore alla famiglia
Da quanto finora detto emerge la con-

vinzione che è possibile una relazione tra 
l’annuncio della nascita di Gesù Cristo e 
l’annuncio della famiglia e che tutte due 
sono le due grandi belle notizie di ogni 
tempo. D’altronde il Natale presenta l’im-
magine sempreverde di una famiglia: la 
santa famiglia di Nazareth. Giuseppe, Maria 
e Gesù. Giuseppe, uomo giusto, Maria, don-
na del sì, Gesù, uomo Dio. Si sono ‘trovati’ a 
diventare famiglia: Dio ha generato nel 
grembo verginale di Maria, Giuseppe ha 
accettato di divenire padre non senza tur-
bamento o incredulità, Gesù, è stato un fi-
glio ‘particolare’, unico nel suo genere 
umano – divino. All’origine e per tutta la 
loro vita insieme c’è stato l’amore. L’amore 
di padre di Giuseppe, che ha lavorato, inse-

Adorazione dei Magi
Gaspar Hovic (1613) - olio su tela, Chiesa di 
San Michele Arcangelo, Ruvo di Puglia

L’Adorazione dei Magi nella chiesa di 
S. Angelo a Ruvo è ritenuta il capo-

lavoro del pittore fiammingo. La grande 
minuzia nel descrivere gli oggetti e le 
vesti che portano i Magi fa presumere 
che l’Hovic risenta l’influenza di Jan 
Bremgel e di Rubens. Mentre i visi della 
Madonna e del Bambino sono abbastan-
za consueti, nel corteo risalta qualche 
viso vivace, in particolare quella dell’uo-
mo barbuto e maturo che guarda al di 

fuori del quadro che potrebbe essere un 
autoritratto del pittore stesso. 
La scena è ambientata nella capanna 
fatta di legno e di paglia, arricchita sul-
la destra da due colonne di un antico 
tempio, mentre nello squarcio sullo 
sfondo si intravedono il bue e l’asino. 
Sulla sinistra della scena è raffigurato 
san Giuseppe, in piedi, su un piano in-
feriore rispetto alla Madonna che, sedu-
ta, tiene sulle ginocchia il Bambino 
nell’atto di mostrarlo ai Magi prostrati 
in adorazione mentre offrono i loro doni: 
oro, incenso e mirra. Ad essi si mescola 
una gran folla costituita dal seguito dei 
tre Re, soldati e gente giunta sul posto 
per ammirare il Bambino. In alto la stel-
la cometa che ha guidato i Magi all’in-
contro con il Messia, la cui luce scende 
perpendicolarmente sulle colonne della 
capanna. 
Dietro la folla, un’architettura di matto-
ni rossi dalla cui finestra si affaccia un 
uomo. E, sullo sfondo, uno stuolo di 
cavalli e di uomini raffigurati sulla stra-
da del ritorno.

Natività
Giuseppe De Musso (XVIII sec) - olio su 
tela, Chiesa di S. Maria di Costantino-
poli, Giovinazzo

Al centro della scena compare la Ma-
donna con il Bambino, mentre S. 

Giuseppe, raffigurato con tratti senili, 
poggia le mani sul suo bastone ed è in 
atteggiamento di adorazione.

La Vergine ha nella sinistra un lembo del 
tessuto bianco sul quale è deposto il bam-
bino e con l’altra sorregge Gesù da un 
braccio. In primo piano un pastore in gi-
nocchio e sul pavimento un agnello sdra-
iato.
Ciò che rende originale quest’opera è la 
raffigurazione di un pastorello che, pro-
stratosi, bacia il piede del Bambino. In alto, 
sorvola la scena un angelo, che ha tra le 
mani un cartiglio.
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gnato, ha tenuto salda la famiglia. L’amore 
di madre di Maria, che ha educato Gesù alla 
bellezza e gli ha trasmesso il fascino del 
vivere umano, madre del silenzio che parla 
al cuore del suo figlio. L’amore di figlio, 
Gesù, obbediente e libero, docile e creativo 
nell’annuncio del Regno. E così è nata e 
cresciuta questa famiglia e si è mantenuta 
fino alla fine. 

La famiglia di ogni tempo, dunque anche 
quella di oggi, prenda esempio dalla famiglia 
di Nazareth. I padri guardino a Giuseppe. In 
lui si trovano tutti i padri: quelli di fortuna 
o di avventura accanto a quelli per scelta e 
vero amore; padri che non sanno fare i padri 
perché stentano ad essere uomini accanto a 
padri che, custodi dei valori e dei sogni pu-
liti, insegnano il vivere, il camminare diritti 
e il guardare in faccia la vita. Padri che ge-
nerano accanto a padri che ammazzano, 
padri mai cresciuti accanto a padri testimo-
ni di vita. Da Giuseppe imparino ad essere 
uomini per bene, fermi e corretti, fedeli, 
capaci anche di piangere per le tragedie 

della loro vita, sempre pronti a superare ogni 
avversità, uomini controcorrente, a volte 
senza soldi, ma mai senza amore, forti d’a-
nimo, più da lavoro che da bar o da gioco, 
che amino la famiglia, che spendano e si 
spendano per la moglie e i figli.

Le madri guardino a Maria. In lei si tro-
vano tutte le madri: quelle che generano 
per amore accanto a quelle che generano 
da violenza, quelle che non vogliono essere 
madri accanto a quelle che non vedono 
l’ora di diventarlo. Madri oppresse dai pro-
blemi, depresse, che faticano a vivere, an-
cora di più ad educare, accanto a madri la 
cui vita è la vita dei loro figli, capaci di di-
fenderli sempre e comunque, a torto o a 
ragione. Madri che aspettano sempre i loro 
figli…il ritorno serale a casa, un grazie 
detto sottovoce, un abbraccio di perdono 
chiesto, accanto a madri che non si fanno 
trovare, che latitano presenza, consiglio, 
ascolto, incoraggiamento. Da Maria impari-
no che la maternità è una cosa grande, che 
non si può raccontare; solo se si vive si ca-

pisce; che diventare madre è opera di Dio, 
il suo più grande miracolo, e che si può 
conservare la verginità e vivere la castità 
nella fedeltà di amore al proprio sposo per 
sempre.

I figli guardino a Gesù: in lui si trovano 
tutti i figli: quelli nati accanto a quelli mai 
nati, voluti o non voluti, amati o disprezza-
ti; figli senza padri e madri accanto a figli 
dentro una famiglia; figli che crescono e 
maturano accanto a figli rimasti bambini; 
figli presi per mano accanto a figli abban-
donati. Da Gesù imparino a crescere in età: 
della ragione come degli affetti, della ma-
turità come della responsabilità, dell’auto-
nomia come delle scelte di vita. In sapienza: 
a riconoscere il bene e a farlo sempre, ad 
ogni costo e a riconoscere il male per evi-
tarlo. In grazia: graziati nel volto, nelle pa-
role, mai disgraziati per scelte sbagliate, 
riconoscano i doni di Dio e amino la vita 
sempre.

Che sia un Natale in famiglia. Che la fa-
miglia diventi la culla del Dio Bambino.

Adorazione dei pastori
Corrado Giaquinto (1735) - olio su tela
Chiesa dell’Immacolata, Terlizzi

L’opera è collocata sull’ultimo altare della 
navatella di sinistra, in una cornice mi-

stilinea. Al centro della scena la Madonna 
seduta e il Bambino che giace adagiato, su 
un panno bianco, nella mangiatoia colma di 
fieno. Sulla destra San Giuseppe che, pog-
giato al suo bastone, si china sulla culla 
portando al petto la destra. Le braccia della 
Vergine sono aperte, quasi dilatate dalla luce 
che promana dal Bambino Gesù e che illu-
mina tutti i presenti. In primo piano un 

agnello, segno di Cristo, mentre sulla sinistra 
un cane e un pastore in ginocchio con le 
mani giunte; sulla destra un altro, sempre in 
ginocchio che, nel protendersi all’indietro, si 
copre il volto con la destra abbagliato dal 
fulgore della luce. Altre figure in adorazione 
compongono la scena: donne con i loro 
bambini e in alto alcuni angeli, dei quali uno 
reca un turibolo fumante di incenso a richia-
mare la divinità del Bambino.

Natività
Giovanni Gerolamo Savoldo - prima metà 
XVI secolo , olio su tela - Chiesa di Santa 
Maria la Nova, Terlizzi

Il dipinto (i cui dettagli abbiamo eviden-
ziato nella rubrica di Avvento-Natale, p.7 

ndr) con la firma apposta dall’artista sul 
muretto retrostante il Bambino: oanes 
Jerominus/S(av)oldis de Brisia faciebat, ri-
produce un tema caro al Savoldo che rea-
lizzò altre versioni (una a Brescia e l’altra a 
Venezia). In primo piano il vispo Bambino, 
completamente nudo, mentre l’anziano 
Giuseppe e la Vergine Maria sono in atteg-
giamento di adorazione. Alle loro spalle una 
capanna costituita da poche assi (che pog-
giano dal lato destro su una parete rocciosa) 
e da mattoni. Da un’apertura nella parete 
un uomo guarda verso il divino neonato, 
mentre lo sguardo di un ragazzo è rivolto 
verso l’alto. A sinistra, nel cielo, da una nube 
traspare una pallida luce aurorale in pros-
simità di un edificio ecclesiastico, dove si 
intravede appena, a causa di un maldestro 
restauro, un angelo che annuncia ai pasto-

ri la nascita di Gesù. Il Bambino, disteso su 
un panno bianco, poggia il capo su un co-
vone di spighe, simbolo eucaristico e che 
rimanda a Betlemme, che significa casa del 
pane. Alle spalle della Madonna, che è 
rivestita di un abito di velluto rosso, emerge 
dalla roccia un albero di fico ad indicare sia 
prosperità e salvezza, ma allo stesso tempo 
allude al peccato da cui l’uomo viene salvato 
mediante il sacrificio di Cristo.
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natale

«Facendosi uomo, Gesù 
ha annullato per sem-
pre la distanza tra 

cielo e terra, tra il Padre e noi. 
Da questo momento egli “è” 
con noi nel senso che ci appar-
tiene, è dalla nostra parte: 
“Emmanuele”, il Dio che è ve-
nuto» (R. Guardini).
Scartare un regalo ricevuto 
provoca gioia, ma il massimo 
gaudio per l’uomo è bearsi di 
un dono divino, che non deve 
essere contraccambiato, se non 
ricevuto e offerto per esprime-
re gratitudine. La gioia che 
l’uomo celebra attraverso il 
rendimento di grazie che è 
l’Eucaristia conferisce alla ve-
nuta di Cristo la sua suprema 
vicinanza, che trascende ogni 
razionale comprensione.
Nel rendimento di grazie si 
avvera il dono univoco di Dio 
all’uomo, per l’uomo, per la 
sua salvezza, perché acquisti 
una mentalità nuova, uno spi-
rito nuovo, un cuore nuovo. In 
questo senso possiamo chia-
marlo “sacrificio”, come la te-
nera sollecitudine di una ma-
dre che offre la vita per il bene-
essere dei propri figli. È la rive-
lazione concreta, tangibile, 
carnale, di un Dio che ama 
“sine modo”.
L’immeritato “rendere grazie” 
dell’uomo nella Eucaristia è la 
rivelazione di una rottura, di 
un vecchio per un nuovo, di un 
mondo come era per il mondo 
come è chiamato ad essere. Il 
problema per Dio era l’infelici-
tà dell’uomo, mutare quel 
cuore pietrificato in cui voleva 
albergare con la sua presenza 
silenziosa e discreta, non certo 
quello di ricevere o meno sa-
crifici. L’Eucaristia diviene così 
la rottura fra un prima e un 
dopo, fra il vecchio e il nuovo.
Ogni dono di Dio non è solo 
celebrazione, ma è anche ele-

zione, chiamata, perché la vita 
abbia un nuovo orizzonte, sia 
diversa. La risposta semplice e 
autenticamente efficace 
dell’uomo non può che tradur-
si in gratitudine e riconoscenza 
per questo dono divino che 
trova il suo natale nella Pa-
squa, il cui clima non è una 
pura occasione temporale, ma 
è un evento familiare nel quale 
aleggia la memoria della vici-
nanza liberatrice di Dio all’uo-
mo disumanizzato, perduto, 
confuso. Così come la Pasqua 
fu la manifestazione della vici-
nanza di Dio all’uomo, così ora 
è presente attraverso il mistero 
del Dio fatto carne: memoria 
di una liberazione e nel con-
tempo chiamata ad essere 
nuovi, liberi.
È la rivelazione della profonda 
identità di Gesù e di ogni uomo 
che, per mezzo suo, vuole assu-
mere, fare propria questa 
identità. Dio nell’Eucaristia 
non è onnipotenza, ma puro 
dono, gratuito, semplice, defi-
nitivo: per la liberazione e per 
la vita. Nel rendere grazie 
dell’uomo a Dio, da un lato si 
esperisce l’offerta di Dio come 
pane da mangiare, dall’altro 
Dio si presenta come vino per 
il recupero della gioia, per 
l’ebbrezza e l’esaltazione della 
vita.
Il donarsi di Dio in Gesù, nel 
rendimento di grazie che è 
l’Eucaristia celebrata e vissuta, 
l’uomo non è umiliato, ma 
eletto a vivere e gioire della 
Vita. Per rendere lode e grazie 
al suo Signore, ora, non è più 
necessario sacrificarsi, morire, 
annullarsi nell’immagine pla-
stica dell’animale immolato. 
Qui e ora, è Dio che si annulla 
per l’uomo e nell’uomo, affin-
ché questi possa vivere e gioire!

di Nicola Felice Abbattista

Nell’episodio evangelico dei dieci lebbrosi guariti da Gesù 
a uno solo di loro sono rivolte le parole del Signore: “La 
tua fede ti ha salvato” (Lc 17,19); a colui che, vistosi 

guarito, ritorna indietro per ringraziare Gesù. Solo chi rende 
grazie fa l’esperienza della salvezza, cioè dell’azione di Dio nel-
la propria vita. Il cristiano è chiamato a fare dell’intera sua esis-
tenza un’occasione di rendimento di grazie. Alla gratuità 
dell’agire di Dio verso l’uomo risponde il riconoscimento del 
dono e la riconoscenza, la gratitudine dell’uomo.
Celebrare l’amore del Signore in una famiglia è importante 
perché si loda e si rende onore a Dio. È possibile celebrare e 
rendere presente Dio ogni volta che una coppia compie un ges-
to reciproco d’amore, come ad esempio darsi un bacio, una 
carezza, un gesto cortese, supplire ad un servizio, apparecchiare 
la tavola. La normalità della famiglia rende onore a Dio. Il 
celebrare è un atto liturgico e ci si potrebbe chiedere cosa 
centra con la famiglia. Ebbene, dal giorno delle nozze in poi 
ogni giorno vissuto in famiglia diventa un atto liturgico. L’amore 
coniugale, insieme a una vita ricca di fede e speranza, parteci-
pano alla gloria di Dio. Nella coppia si vede lo stesso amore che 
Cristo ha per la sua Chiesa, ed è un amore capace di far vivere 
in modo straordinario l’ordinario.
Molti sposi non sono consapevoli della Grazia che hanno 
ricevuto nel Sacramento: Gesù Cristo è presente negli sposi, 
li coinvolge e si è legato a loro nel giorno stesso del matrimo-
nio. Gesù va incontro agli sposi e rimane con loro, gli dona la 
forza di amarsi. Anche i figli vanno resi partecipi. Il dono più 
grande per loro è farli partecipi della presenza di Gesù che abi-
ta nella coppia ed educarli al rendimento di grazie. I genitori 
cristiani educano i figli rendendoli partecipi della fede che li ha 
uniti. La coppia riflette l’immagine di Dio e sono rivelazione del 
suo amore. È importante allora educare i figli alla preghiera e 
alle lodi di ringraziamento. Dire grazie al Signore è il modo più 
bello per renderlo presente.
All’interno della vita familiare è importante far conoscere Gesù 
anche ai bimbi ed insegnare loro a ringraziarlo. I bimbi vivono 
la grandezza dell’amore di Dio anche con piccoli gesti quotidiani: 
una preghiera, un gesto di cortesia e di condivisione nato spon-
taneamente tra fratelli, un grazie, un “ti voglio bene”.

Dalla Liturgia della Chiesa alla Liturgia della Famiglia

«L’uomo e la donna sono perciò la visibilità delle caratteristiche proprie di Dio: la vita, l’amore, 
la fedeltà, la fecondità. I semi della vita e dell’amore sono stati piantati, dall’inizio della 
creazione, nel cuore di ogni coppia di sposi che sceglie di sposarsi nel Signore»
Mons. Domenico Cornacchia

Annunciare la gioia del Vangelo in famiglia, p.14

di Damiana e Nando Vitelli

Rendimento di grazie
«Prorompete insieme 
in canti di gioia» (Is 52,9)
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natale del signore 
1a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Is 9,1-6
Ci è stato dato un figlio
Seconda Lettura: Tt 2,11-14
è apparsa la grazia di Dio per tutti gli 
uomini
Vangelo: Lc 2,1-14
Oggi è nato per voi un Salvatore

«Si compirono per lei i giorni del 
parto». «È nato per voi un Sal-
vatore che è Cristo Signore» (Lc 

2,6). Quanto è preziosa la testimonianza 
lucana della nascita di Gesù. È il testo 
chiave della liturgia di Natale inserito nel 
vangelo dell’infanzia. L’evangelista parte 
dalla storia universale (impero), concen-
trandosi man mano sulla storia partico-
lare di una famiglia e una persona con-
creta. La nascita di Gesù è inquadrata in 
un contesto storico e geografico preciso. 
Sono le coordinate in cui l’evento della 
nascita è collocato: «Oggi», «nella città di 
Davide». La storia è raccontata dal punto 
di vista di Maria, soggetto dei verbi: 
«diede alla luce», «avvolse», «depose». È 
come se Luca fotografasse nel vangelo 
gli sguardi della Madre che aveva canta-
to nel Magnificat la misericordia di Dio. 
Maria legge la storia dal punto di vista 
di Dio. Sono i verbi comuni del parto, ma 
sono diventati il paradigma di ogni cre-
dente che genera Cristo nella fede attra-
verso la professione di fede. Dare alla 
luce (ēteken) è emettere, generare la 
Parola della fede. Avvolgere in fasce fa 
riferimento alla sepoltura di Cristo, alla 
fede nella sua vera umanità. Deporre 
nella mangiatoia è simbolo del fatto che 
quella parola pronunciata, davvero uma-
na, sarà nutrimento per tutti. Ogni cre-
dente dà alla luce Cristo, confessando la 
fede in lui Verbo incarnato, che nutre 
coloro che si accostano a lui. Il Cristo, 
nato più di duemila anni fa’ da Maria, 
era il vero Salvatore per i cristiani nell’im-
pero romano dove gli imperatori si face-
vano chiamare salvatori. Il Cristo, che 
rinasce oggi nella Chiesa in un cuore 
convertito, disponibile ad accogliere il 
dono, è ancora l’unico Salvatore che li-
bera dall’assurdo, dal non senso, dall’an-
goscia e dalla chiusura nell’orizzonte 
individuale e di questo mondo. È sempre 
Maria che già coglie l’annuncio del de-
stino universale che avrà quel bambino 
chiamato «Cristo Signore». I due titoli 
rimandano rispettivamente alla messia-
nicità, alla Resurrezione e Ascensione, in 
cui Gesù sarà costituito sopra tutti gli 
uomini.

di Giovanni de Nicolo

ultima pagina

S.Achille - Molfetta

Il presepe per ricordare 
i terremotati del centro Italia
La parrocchia Sant’Achille invita a visitare 
il presepe tematico allestito in chiesa (vedi 
foto a pag. 2, ndr): «Quest’anno abbiamo 
voluto creare un presepe piuttosto insolito; 
vogliamo anche solo con il pensiero e la 
preghiera, farci prossimi ai nostri fratelli del 
centro Italia che hanno subito con i vari 
sismi, la perdita dei loro affetti più cari, che 
hanno perso la loro casa, i loro beni e che 
quindi vivranno un Natale diverso dal soli-
to. Sullo sfondo c’è la basilica di san Bene-
detto da Norcia che lo scorso 30 ottobre ha 
subito diversi danni. Sicuramente molti di 
noi la ricordano come una chiesa meravi-
gliosa, bella, un tempio silenzioso dove era 
facile concentrarsi ed entrare in un clima 
di preghiera profondo e intenso. Per noi la 
basilica è anche l’icona della nostra situa-
zione di fede, è l’immagine di come ci 
prepariamo – forse – ad accogliere il Signo-
re. Sappiamo bene che il tempo che stiamo 
vivendo, è un tempo di attesa, un tempo 
che ci ricorda che il Signore non si è vergo-
gnato di abitare la nostra umanità. È per 
questo che la mangiatoia così come l’intero 
presepe, poggia su resti di mattoni, calci-
nacci, tronchi e rami secchi, per richiamare 
la nostra solidarietà alle vittime del terre-
moto, così come per ricordarci l’estrema 
povertà in cui il Signore nostro Dio viene 
ad abitare. Il nostro impegno, perciò, è 
duplice: quello di sovvenire alle necessità 
dei nostri fratelli e quello di ricostruire in 
questo tempo d’attesa la nostra fede che 
spesso appare vacillante e tiepida. [...]
La parrocchia si è mobilitata nel raccoglie-
re le offerte in favore dei nostri connazio-
nali che vivono questo dramma, nella rico-
struzione di quanto hanno perso.
Lasciamoci ancora interpellare da questa 
nascita, lasciamoci coinvolgere in questo 
tempo che ci dice che cristiani vogliamo 
essere».

Agenda del Vescovo

Celebrazioni natalizie
Il Vescovo Mons. Cornacchia presiederà le 
seguenti celebrazioni eucaristiche nel 
tempo di Natale:
sabato 24 dicembre
ore 17,00 presso il Santuario di Calentano 
con gli Ospiti e Operatori della CASA “don 
Tonino Bello”;
ore 23,00 Messa della notte di Natale in 
Cattedrale, a Molfetta
domenica 25 dicembre
ore 11,30 Messa di Natale, in Cattedrale 
a Molfetta
lunedì 26 dicembre
ore 9,30 Chiesa di Santo Stefano, Molfetta
ore 11,00 Cattedrale di Molfetta (con 
Cresime)
sabato 31 dicembre
ore 18,30 Te Deum, in Cattedrale a Molfetta
Domenica 1 gennaio
Ore 12,00 in Cattedrale a Molfetta
Venerdì 6 gennaio
Ore 10,30 Parrocchia S. Giuseppe, Giovi-
nazzo (con Battesimi)
Domenica 8 gennaio
Ore 12,00 Cattedrale (con Battesimi)

Francescani Giovinazzo

Recital pro Missioni
La Famiglia Francescana (OFS - GiFra - Aral-
dini) di Giovinazzo invita al Recital in due 
atti “Francesco il Menestrello di Dio”. Lo 
spettacolo è incentrato sulla vita e le ope-
re di San Francesco d’Assisi, in particolare 
sulla sua attenzione per i poveri e per gli 
ultimi. Sabato 7 e domenica 8 gennaio, 
sipario ore 20,30 presso il Teatro S. Fran-
cesco dei Frati Cappuccini di Giovinazzo. I 
fondi raccolti saranno devoluti alle missio-
ni estere (Albania e Mozambico) dei Frati 
Cappuccini di Puglia e per le necessità del 
Convento.
Per informazioni e prenotazioni contattare 
Andrea: 348 009 9272.
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abbonamento per il 2017
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